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FU IL FUOCO, O L’ACQUA 

CHE SOTTERRÒ 

POMPEI ED ERGOLANO? 

DI C. LIPPI. 

Scoperta gcologico-istorica , fatta dall’autore il di 14 
« 26 Ottobre 1810, e da lui scritta nelle lingue 
latina , inglese , francese , italiana , tedesca , 

' e spagnuola. 

• IN DUE LETTERE. 

Seguite dalle scritture prò et con tra , presentate 
alC Accademia di scienze di Napoli , per di 
lei ordine ; e dalle decisioni di questa 
Società , relative all argomenta. 

1 PRIMA EDIZIONE ITALIANA. 

■ r .i CWV UNA TAVOLA. 







NAPOLI 1816. 



(PtcJéo (Domenico Sciu^iacomo. 

Stampatore del Reai Collegio Militare. 
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PREMÉSSE. 



Non vi è , a mio credere , alV in 
fuora del presente , altro esempio , 
di essere stata la storia smentita dal- 
la fisica. 

U aver confutato tanti autori 
morti con una scoperta , fondata so- 
pra fatti geologici da essi , perchè la 
geologia poco o niente a loro tem- 
pi conosciuta , ignorati , è nell' ordi- 
ne delle cose. . 

Ma essersi veduta a dì nostri 
una società di letterati per circa sei 
anni incaponita nel commettere irre- 
golarità , per soffogare una novità , 
unica nel suo genere , e dai fatti sud- 
detti , sotto ai suoi occhi esistenti 
sostenuta, ecco quel che farà sicu- 
ramente stupore. 
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Rassegno , intanto , al sano cri- 
terio, ed all y imparziale giudizio del 
Pubblico il mio travaglio ,e le scrit- 
ture prò et centra alV argomento , 
presentate all Accademia di scienze 
di Napoli per di lei ordine , onde 
possa giudicare dai fatti , da gli argo- 
menti in esse contenuti , e dalle sue 
decisioni del merito della cosa. 

La presente edizione Sarà segui- 
ta da una seconda poliglotta , ed ele- 
gante , nella quale coll omissione del- 
la scritture suddette > settati pubbli- 
cate le Sole due mie lettere , concer- 
nenti il sotterramento di Pompei e 
di Ercolano per via umida ; e cibiti 
un volume in foglio a sei colonne * 
perle lingue latina, inglese, fran- 
cese , italiana * tedeèca, e spagnuolcu 

V TU* AUTORE .. . 

» * « * '* * - 
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, I. 

LETTERA PRIM A. 

? , * . * 

Di C. Lippi. 

AL SIGNOR CONSIGLIERE WERNER 

> ' ■ • 

Professore delle scienze delle miniere nell’ Accademia 
di Freyberg in Sassonia- 

• * f 

Sul sotterramento di Pompei per via umida ; ossia 
per effetto et un ' alluvione j cagionata da dirotte 
piogge , e non già dalla caduta delle ceneri volca * 
nìche , lanciate in aria dal Vesuvio nell' eruzione 
dell' anno 79 dell' Era Cristiana t primo dell' Im -1 

* • t 

peratore Tito , siccome da XVII secoli unanime- 
mente pretende la storia. 

Napoli li 1 5 Ottobre 1810. ^ 




P 

er canti» , dispensatemi di fare 1 J analisi dello 
cose degli antiquarj > e degli storici. 

Mi chiedete acciò vi scriva qualche cosa intor- 
no ai volcanì ; all’ultima eruzione del Vesuvio ; al- 
le materie volcanichc , che sotterrarono Pompei ed 
Ercolano ; ed alle tante cose meravigliose da voi let- 
te, relativamente a queste due celebri città , quistio- . 
ni che giornalmente i forestieri propongono ai loro 
umici -in* Nìapolù ‘ ‘T’»- 

1 
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Cercherò , atteso la venerazione somma , che ha. 
per la vostra degnissima persona , di darvi , con tra 
lettere , una giusta idea del più solido di questi 
argomenti , mettendo da parte quanto è stalo scritta 
finora j ed in primo luogo farò parola , nelle due 
prime , del celebre avvenimento di Pompei e d’ Er- 
colano , di cui ban parlato tanto gli scrittori di tut- 
te le nazioni. t 

Un uomo dedito alle scienze fisiche , ed a quel- 
le speeialmente dalle quali la prosperiti dello stato 
ed il ben essere de* cittadini dipende , non solo ri- 
guarda come di niun momento 1' applicazione degli 
antiquari e degli storici ; ma non erra , certamente, 
allorché rigetta come mendace ed ipotetico la mag- 
gior parte di tutto ciò , clic con un apparato di lo- 
cuzioni ampollose , con un’erudizione studiata , c con 
una citazione di cose d’ette e ridette, ma mai prova- 
le , prctendon essi far ammirare al pubblico, per ac- 
quistarsi cosi il nome di dotti , nel mentre volgono 
le spalle alla vera dottrina , che consiste nel ren- 
dersi utile alla società , e nel bandire dallo scibile 
umano tutte le ipotesi e le chimere. 

Fui jeri a Pompei. Scriverei sicuramente un vo- 
lume , se colla logica , colla filosofia , e colle cogni- 
zioni utili alla mano facendo 1’analisi degli oggetti, colli 
veduti , e 1* imponente che ce ne ban detto , come 
sapete , tanfi scrittori , volessi farvi rilevare quanto 
J’ immaginazione ed il pessimo criterio di costoro ab- 
biasi alterato le cose, e quante idee incongrue siano 
state esaltate intorno, al lusso ed al sapere di alcuni 
popoli antichi. Se questi risuscitassero adesso ; nel 
mentre resterebbero carichi di meraviglia allo spat* 
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tacolo di unte belle iflretiiiofiì e di Unte altre cosa 

di necessità , di comodo , d’ utile e di lusso , eh* 
abbiam oggi , eh' essi ignoravano , e le quali fanno 
sicuramente il piti grande onore all’ umanità , non 
potrebbero, da un altro verso , far a meno di esser* 
sorpresi nel sentire, esservi stati tanti panegiristi fa- 
rcitici di quella prosperità e di quella coltura , eh* 
per imporre alla posterità $ sono state tanto esagera- • 
te in essi , ma che non meritano adatto di esser* 
paragonate al presente stato civile dell’ uomo. Ho 
sviluppato più ampiamente questa idea in un’ altra 
mia produzione , veduto che regna tuttavia il fana- 
tismo di decantare tutto ciò eh’ è antico, o che pii* 
non esiste , e veduto anche che ciò vien richiesto 
dall’interesse della mia patria e dell'Italia intera, 
dove i più belli talenti , omettendo lo studio delle 
scienze utili ( ciò che rende la nazione tributaria 
dell’ industria de’ forestieri ) sono interamente e me- 
schinamente occupati colle futilità degli antichi. Nel 
considerare , infatti , jeri quelle meschino strade di 
Pompei da sei a sette piedi larghe ; i marciapiedi 
cosi miserabili } quelle casucce ad un piano , con 
una specie di córtile in mezzo , nel di cui centro 
una piccola vasca di marmo per raccorre le acque 
( impluvium degli antiquarj ) , ed intorno intorno 
nel cortile delle cellette di circa una tesa e mezza 
quadrata, o per meglio dire degli ergastoli, raramen- 
te con una piccola fessura di pochi pollici sella 
parte superiore del muro esteriore , in vece di fine- 
stra , mi venne in testa di considerare le tanto de- 
cantate ville e case di Pompei, più presto come ele- 
ganti colombaje , che come abitazioni 4i uomini., 

. / 
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Ma andiamo all' oggetto piti classico di Pom» 
pei, onde possiate incominciare a dubitar meco ed a 
mettere in quarantina le cose degli antiquari e de- 
gli storici , perchè riguardo all’utile già s’incomin- 
cia, lode a Dio , a capire la frivolezza del sapere di 
questi letterati , che si reputano esclusivamente dot- 
ti , che anzi sapientoni, e che il volgo, solo perché 
parlan essi un linguaggio favoloso, che si perde nel- 
le tenebre del tempo , ammira . 

Non è oggi un punto assodato e classico In ma- 
teria d’antichità, ridotto anzi ad una specie di as- 
sioma ìstorico , che Pompei fu sotterrata e di- 
strutta da lina pioggia di ceneri volcaniche , lanciate 
in aria' dal Vesuvio nclT anno 79 dell’ Era Cristia- 
na , sotto V impero di Tito ? 

E bene , ciò è falso. Falso ! mi direte? Falso , 
sissignore , rispondo , falso rotondamente. Tacete , 
per carità , sento replicarmi , perchè si burleranno 
tutti, di voi. Sia , soggiungo , mia' io farò pubblicare 
un giorno questa lettera , a solo fine di far conosce- 
re al pubblico , d’ esser io stato il primo , che abbia 
parlato di questo errore classico della storia , e scos- 
so dal letargo , in coi attualmente si ritrovaci dotti 
di tutte le nazioni , riguardo a questo famoso punto 
di antichità. 

Perchè possiate capirmi, ed io giustificare la mia 
asserzione, incomincio dal premettere, che altro è 
dire aver il*Vesuvio coperto Pompei con materie 
volcaniche , lanciate in aria dalla bocca del vol- 
tano, le quali dopo aver percorso un certo spazio , 
sian poscia , a guisa di pioggia, cadute sopra quella 
città ( qual è V opin ione da XYH secoli «oncorde- 
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mente adottata dagli scrittoti ) , ovvero che abbian ✓ 
anche quelle materie, rese fluide dal fuoco, percor* 
so un tratto di terreno in forma di lava , e che ai 
sia indi questa arrestata sopra Pompei cuoprendola 
( opinione che si* potrebbe anche supporre ) ; ed al- 
tro è dire , che Pompei sia stata coperta da mate- 
rie volcaniche. In fatti nel primo caso sarebbe iq 
tutto il rigore della logica vero , essere stata que- 
sta città sotterrata dal Vesuvio con materie lanciate 
in forma di pioggia dalle sue voragini , ovvero sep- 
pellita dalle lave ; ma nel secondo , questa antica 
città ancorché coperta da materie volcaniche , po- 
trebbero queste non esservi state gittate sopra dal * 
Vesuvio , non esservi venute «on una lava ignea , 
ma bensì trasportate da un altra cagione non vo/ca- 
nica. Conseguentemente questa cagione , e non già il 
Vesuvio , avrebbe sotterrata Pompei. 

Per spiegarmi più. chiaramente io sostengo con- 
tro la storia , che Pompei fu sotterrata da un' allu- 
vione, e non dal Vesuvio; che conseguentemente l’ac- 
qua , e non il fuoco seppellì questa città 3 che 1’ ac- 
qua vi strascinò sopra materie volcaniche , che si ri- 
trovavano nelle vicinanze , eruttate precedentemente 
dal Vesuvio ( in quale supposizione ed ammettendo 
che questa desolazione accadde nel 79 , come preten- 
dono gli storici , la mia opinione costituisce una 
bella prova , tra le tante altre che abbiamo , di aver 
il Vesuvio già bruciato prima di queir epoca , prova 
che cade nellà supposizione della vantata pioggia di 
ceneri ) ; ma non perciò questo volcano , situato vi- 
cino alla città distrutta , deve essere considerata co- 
me cagione di questo avvenimento , conforme gli Ap t . 
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pennini , di natura calcar* , aon strebberé eofistà#* 
rati , certamente , causa dell’ atterramento d’ una 
«ittà situata nelle loro vicinanze , se un* alluvione 
strascinandovi sopra un letto di materie calcari, prò-* 
Venienti da* quelle montagne , la ‘distruggesse e la - 
seppellisse; che , infine 3 di questi sotterramenti, ori* 
giuati dalle alluvioni in mille altri luoghi della ter* 
ra , vi sono stati in tati* i secoli degli esempj ( ed 
io sono testimonio oculare della distruzione e sotter- 
ramento del gran borgo della Cava , detto Casalon-* 
ga nel nostro regno 3 seguito il din Novembre 177# 
in seguito d’ un alluvione , dove peri tutta la popo- 
lazione in una notte ), senza che alcuno si fosse mai 
sognato d’ìncolparne le montagne vicine , dalle quali 
1* acqua dovè sempre prendere i rottami e le terrò 
di riempimento , conforme gli storici a torto incol- 
pan il Vesuvio delia rovina di Pompei. Questa di- 
gressione servirà anche a dileguare il timore mal fon- 
dato , che generalmente è nell’animo di. tutti , e de' 
forestieri specialmente ( i quali citan sempre Pom- 
pei , Predano e Slabia ) riguardo alla posizione e 
pericolo di Napoli , e delle altre città , situate nelle 
vicinanze de’ volcani. lo dirò , una volta per sem- 
pre , che non vi deve essere paura affatto del fuoco 
volcanico ; ma allora , soltanto * che un incendio si 
apre all* improvviso al disotto d’ una città , forman- 
dosi un nuovo volcano , come accadde , per 1’ ap- 
punto , nella formazione del Monte nuovo vicino 
Pozzuoli nel i538 , allorché fu distrutto il villaggio 
Tripergola , sotto al quale istantaneamente si accese, 
un volcano , e sul quale s’innalzò in 48 ore il Mon- 
te nuovo j che vediam oggi dell’altezza di circa 2400 
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piedi , di circptiferefcza t#e miglia ; fila, ciò può ac- 
cadere non solp alle città situate presso de’ volca- 
ni , ma eziandio ad ogni e qualunque altra città dei 
mondo , al disotto della quale può ritrovarsi uno 
tirato immenso di carbone fossile piritoso , cagione 
tfe’ moicani (siccome svilupperò, nella terza lettera}, 
p che ognuno ignora. Le piogge di ceneri volcani? 
phe , e le lave danno sempre tempo alla gente di 
mettersi in salvo colla fuga , poiché il sotterramento 
d’un luogo da queste due cagioni , richiede un tem- 
po ben lungo. Da ciò risulta che non vi è di che 
temere nelle vicinanze de’ volcani,- 

Ritornando , intanto , all* argomento , ricorro ai 
fatti , che abbiamo sotto agli occhi , e de* quali ve 
ne sono tre irrefragabili in Pompei , per dimostrare 
cosi il mio assunto. 

Primieramente gli scavamenti fatti in Pompei ci. 
mostrano evidentemente una genesi di materie volca- 
niche ( ed i geologi mi capiranno subito a questa 
espressione) , nella quale si ritrova seppellita la città, 
e la quale, è della stessa stessissima natura di tutte le 
altre, che incontriamo in infiniti luoghi, dove nes- 
suno ha finora pensato di supporvi uu getto fattovi 
dal Vesuvio, ossia una pioggia di ceneri lanciate per 
aria -, ma quali genesi sono assolutamente dovute al<- 
le alluvioni. Gii effetti dello stesso genere, sono pro- 
dotti dalle stesse cagioni ; voglio , cioè , dii;e , che 
sé le genesi di materie volcaniche affatto simili a 
quella di Pompei , esistenti altrove , non sono state 
originate nè da piogge di materie lanciate per aria 
dal Vesuvio , nè da laye , ma da alluvioni , Ig. gei- 



r 
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ne.ù consimile , dalla quale è copiata Pompei , ri- 
conoscer deve la stessa cagione. 

In secondo luogo esistono in alenai luoghi di 
Pompei de’ riempimenti , ossia si osservano, negli sca- 
vamenti delle materie, le quali senza la supposizio- 
ne d’ mi' alluvione non potean in cpnto alcuno per- 
venirvi , ancorché il Vesuvio avesse lanciato ceneri 
e materie volcaniche per mesi interi. Oltre a ciò , 
la dimora fatta dall’acqua in delti luoghi , vien di- 
mostrata dalle vcsligia lasciatevi da questo fluido. 

Cercherò di rendermi un poco più chiaro colla 
dilucidazione di questi tre fatti , dai quali risulta la 
dimostrazione della mia opinione. 

Allorché vediamo monti , colline , strati, o suoli 
piatti j volcaniei , possiamo , senza rischio d’ ingan- 
narci , francamente asserire , essere i medesimi stati 
fermati in una delle seguenti quattro maniere, dette 
in geologia formazioni, e che io chiamo genesi ; cioè 
1 .** o di essere le sostanze volcaniche venute da sotto 
dell’islesso luogo, in cui giacciono , per mezzo d’un* 
eruzione d’ un volcano , che ha bruciato , e brucia 
al disotto ; a. 0 o di essere state lanciate per aria ia 
quel luogo da nn volcano , che arde nelle vicinanze; 
3°. o di esservi venute fluide in forma di lava dà 
qualche volcano adiacente} ovvero, infine > di 
esservi siate trasportate dalle acque nel tempo d’un* 
alluvione. Non è mio scopo di esporre in questo luo- 
go le caratteristiche di queste genesi, per distinguer- 
le tra loro. Mi fermo un istante all’ ultimfe specie , 
delia quale vi è un esèmpio in Pompei , e che co- 
stituisce il soggetto di questa lettera; ma mille altri 
esempj di tal genere si veggono nelle vicinanze di 

H*., 
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Napoli e uè’ contorni de’ volcani , per doverne de- 
durre essere tutte il prodotto della stessa cagione. 

Questa genesi è quella degli strati più o me- 
no densi di lapillo , strati che son fatti da piccioli 
pezzi di pomice e di lava , ed i quali quantunque 
volcanici , pure debbono la loro esistenza all’ acqua, 
che ha riunite queste materie eterogenee , con aver- 
le spazzate via e depositale in luoghi più bassi e de- 
clivi di quelli , ne’ quali queste materie istesse pri- 
ma si ritrovavano. 

La geologia deve a voi , illustre mio professore, 
la dottrina e la distinzione classica delle montagne 
tutte in primitive , stratose , vo/caniche , ed in quel- 
le dette di alluvióne ; come anche son dovute a voi 



le caratteristiche delle varie specie di queste quattro 
classi di montagne. Per conto de’ monti di alluvio- 
ne , avete dimostrato , che son essi fatti da rottami, 
arene , e terre , provenienti dallo stritolamento delle 
vette de’ monti primitivi e slratosr, depositati dalle 
acque nelle valli ' , cd in generale ne’ luoghi più 
bassi. Ma quel che avete insegnato al mondo geolo- 
gico di queste due prime classi di monti , deve an- 
che intendersi de’ volcanici , ciò che non è a mia 
notizia essere stato da altri scritto prima dime; cioè 
che da rottami di lave , di pomici , di tufi etc. pos- 
son anche prender origine , come di fatti avviene , 
i monti di alluvione volcanici , qualora 1’ acqua tra- 
sportando via detti rottami , gli aduna e depone in 
un luogo più basso. 

* Or ciò accade agli strati di lapillo , come anche 
ai monti di tufo e di piperno volcanico , monti e 



Sfrati eh io chiamo volcanici-nettumam , 

' r • 

2 



cioè volca- 
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Ilici pel materiale , i nettuniani per generi. Se dun- 
que uno strato di lapillo cuopre Pompei; se questo 
strato è fatto da pezzetti di pomice e di lava , come 
tutti gli altri strali di Capodimonte , di Posiìipo , di 
Capodichino, dell’Infrascata, e de* contorni di Na- 
poli ; e se finalmente tutti questi strati sono dovuti 
alle alluvioni , c non già a piogge volcaniche , lan- 
ciate per ària dal Vesuvio, uopo è dire, che anche 
quello , che cuopre Pompei deve essere il prodotto 
della stessa cagione. Mi resta copsegueùtcmcnte a 
provare, che gli strati di lapillo siano stati iormati 
per via umida ^ ossia dalle acque. 

Gli argomenti sono i seguenti. 

11 volume e la figura de’ lapilli , ossia di que- 
sti piccioli ciottoli di pomice c di lava , indicano 
aver essi sofferto là forza dell’ acqua , e lo strascino 
da un luogo in un altro più basso. Per conto dello 
strato di lapillo , che cuopre Pompei , devo osserva" 
jre , che oltre ai ciottoli di pomice e di lava , affatto 
simili a quelli degli altri strati de’ contorni di Na- 
poli , vi ho ritrovato anche de’ ciottoli di pietra cal- 
care bianca e griggia, de’ pezzi di mattoni, e di altre 
terre cotte , i quali non furono sicuramente lanciati 
per aria dal Vesuvio colle materie indicate, ma furono 
bensì con queste trasportati sopra Pompei dalle ac- 
que. Di fatti se i ciottoli calcari fossero usciti dal 
Vesuvio con la pomice e colla lava, sarebbero stati 
essi calcinati , e non si ritroverebbero ora intatti e 
jion alterati da quel fuoco , che pose in fusione la 
lava. Altronde questi stessi ciottoli di lava indicano 

di essere stati una volta nello stato di fusione , c di 

* • , , *. , * . . 

aver percorso , prima che fossero pervenuti sopra 

\ ' 
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Pompei , un certo spazio di terrena , ciò che dopo 
il rappigliamento delle lave , già seguito sopra d’ un 
suolo , le sole acque poteano effettuare. Ma , mi di- 
rete , tanto i ciottoli di pomice , quanto quelli di 
lava non potrebbero essere stati lanciati per aria dal 
Vesuvio, e caduti sopra Pompei ? Nò signore, ri- 
spondo , perchè i primi essendo più leggieri dell'ac- 
qua , ed i secondi quasi tre volte tanto pesanti , 
quanto questo fluido ( giacche la gravità specifica 
de’ primi sta a quella de’ secondi , come o , ()i4j 
Born , a 2 , 88 , Kirwan ) , le dette due specie de’ 
ciottoli non si dovrebbero ritrovare in conto alcuno 
adesso mischiate alla rinfusa nell’ isteaso luogo tra 
loro ; vale a dire che nella supposizione di essere 
stati questi due diversi generi Hi ciottoli lanciati dal 
Vesuvio nell’istesso tempo e con ugual fora^ di esplo- 
sione , avrebbero dovuto, nell’ uscire dalla bocca del 
volcàno , separarsi gli uni dagli altri , con che avreb- 
bero dovuto formare necessariamente due strati di- 
versi , uno , cioè , di pomice e 1’ altro di lava in 
due luoghi distinti , de’ quali la distanza avrebbe 
seguito la differenza delia gravità specifica de’ due 
generi indicati. Un’alluvione, quindi, può soltanto 
spiegare la riunione delle due divisate specie di ciot- 
toli , tanto diverse tra loro nello strato c]i lapillo , 
che cuopre Pompei , come altresì in tutti gli altri 
strati di questo genere , ne’ quali queste due mate- 
rie eterogenee vanno quasi sempre insieme. Questa 
riunione , in somma , è il prodotto d' una causa co * 
stante , che agisce sempre nella stessa guisa , cibò 
allagando un circondario , spazzando via le materie 
firn incontra f e depositandole , infine , in un luogo 
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più basso sotto la forma di strati di lapillo , ciò che 
si spiega benissimo per la via umida , e mai per la 
forza espulsiva d’ un volcano. 

L’ estensione non piccola degli strati di làpilló/ 
i quali sono sempre in una posizione , ebe si acco- 
sta più , o meno all’ orizzontale , fa vedere essersi 
precipitati dalle acque , che ban coperto una volta 
i luoghi , dove oggi tali strati si Htrovano. Ne’ 
luoghi piani, occupati dalle acque , gli strati di la- 
pillo sono perfettamente orizzontali ; ma allorché le 
acque venendo da un luogo più alto , ‘ stràscinando 
seco detti rottami , si fermarono su d’ un fondo 
ineguale , gli strati di lapillo dovettero diventare 
piu o meno inclinati , modellandosi sulle ineguagliaD" 
ze del fondo , su di cui si precipitarono. 

Un argomento poi che non solo il lapillo , ma 
lo stesso tufo voleanico , che forma i monti , tie’ qua- 
li gli strati di lapillo giacciono , furono una vol- 
ta nell’ acqua , ed in uno stato di mollezza , si de- 
duce da varj corpi estranei, incastonati nel tufo , co- 
me mattoni , ossa di animali , cranj umani , pietra 
calcare , pezzi di granito , di brecce , di lava , di 
pomice, di obsidiano , ferramenti, e simili. La la- 
va specialmente , che dovè correre liquida sopra 
d’ tin altro terreno , prima di essere stata incastona- 
ta riel tufo , è in grandissima quantità , ed è simil- 
rnenle configurata in ciottoli , come sono eziandio le 
altre pietre , le quali conseguentemente suppongono 
essere state strascinate per qualche tratto di terreno 
dalle acque. Ho ritrovato in gran quantità dette ma- 
tèrie In Posilipo , e specialmente negli scavamenti 
da thè fatti eseguire nel tufo per la mia bella fab- 

< 
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tifica de* pallini da eaecfa all’ inglese. Or questa* 
^montagna , che contiene ( dal Yomero siho al Capo 
di Posilipo , ossia per pih miglia ) molti strati di 
lapillo a varie altezze , dimostra che questi strati 
medesimi han dovuto esser stali necessariamente ge- 
nerati dalle acque , poiché 1’ intero masso del tufo 
istesso si è ritrovato nello sfato molle cóme sopra. 
Inoltre l’altezza de* monti di tnfo volcanico è for- 
mata da banchi , divisi da fessure presso a poco oriz- 
zontali , che si stendono in tutta la larghezza de* 
monti medesimi. Questi banchi tufacei , e le fessure 
suddette , chiamate dai nostri tagliamontì scàrpine , 
dimostrano i sopi'àppónimenti consecutivi , ed in epo- 
che diverse , cagionati dalle alluvioni , le quali han 
dato origine ai banchi suddetti > ossia all’ altezza de* 
monti di tufo; per cui essendosi consolidati i ban- 
chi di tal sostanza in tempi, lontani l’uno dall’al- 
tro , non poteano saldarsi insieme , e perciò li veg- 
giam oggi disgiunti dalle fessure accennate. 

Una bella dimostrazione , poi , dell’origine de- 
gli strati dì lapillo dall’ acqua , si ha negli scava- 
menti , che si fanno adesso dietro al Palazzo degli 
•SUtdj in Tfapolj, sotto la montagna del giardino di 
S. Teresa , qual lapillo è affatto simile a quello di 
Pompei. In questo luogo, dunque, la montagna di 
S. Teresa , ossia la sua altezza , eh* è di piedi 5o 
'incirca , si vede formata da strati di lapillo , che al- 
-tèrnano con altri strati di terra vegetabile , in mez-* 
zo ai quali si scavano delle tombe con resti di ca- 
daveri , c varie cosarelle antiche in esserri trova te j 
in guisa che si ha dietro agli Studj una perfetta int- 
ihagino di Pompei , che anzi- un Pompei in piteofo. 
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i -Or queste tombe non sono state sicuramente sotter- 
rate , e tali strati non sono stati latti da un lanci* 
di materie volcaniche , venute per aria dal Fesurio, 
ma da reiterate e consecutive alluvioni , le quali haa 
dato origine agli strati medesimi, l’uno dopo dell’al- 
tro ; le quali hao formato a poco a poco l’altezza 
della montagna ; e le quali lian depositato sopra al- 
.le tombe i varj letti di lapillo e di terra vegetabile. 
Per lapillo intendo qui quei piccoli pezzi di pomi- 
' ce e di lava , dai quali son composti questi strati. 
61 i strati die cuoprono le tombe sono finora al nu- 
mero di 12 , alternando come sopra. Al disotto poi 
di tutti giace il tufo vulcanico , formato anche dalle 
acque. Gli strati di lapillo hanno la spessezza da tre 
pollici a cinque piedi. Tra questi strati ve n’ è uno, 
che ha due caratteristiche , ognuna delle quali di- 
mostra due cose diverse , confacenti al mio assunto. 
La prima è , „che lo strato di lapillo in quistione 
il quale passa al disopra delle tombe ( ciò che in- 
dica essere state queste sotterrate da alluvioni pre- 
cedenti a quella , chie formò lo strato di cui parlo ) 
è fatto da pezzettini rotondi non di pomice leggiera 
galleggiante nell ’ acqua , come tutti gli altri strati 
del luogo, e come quella di Pompei , ma di lava 
pesante , in forma di globetti , simili ai pallini per 
la caccia. Ciò dimostra non solo di essere stati ro- 
tolati e strascinati da questo fluido da un luogo in 
un altro, ma da esso eziandio lavati e concentrati , 
ossia separati dai lapilli di pomice. I nostri mura- 
tori chiamano arena questa specie di lapillo , perchè 
è pesante e globoso \ egli è un eccellente mate- 
riale per le. fabbriche nell’ acqua. La seconda earat- 
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teristica dello strato suddetto sì è di ritrovarsi al di 
sopra degli strati di lapillo vero, ossia del leggiero, 
cioè al disopra degli strati di lapillo di pomice, ciò 
elle dimostra ( conforme lo dimostra similmente l’al- 
ternamento degli strati di lapillo e di terra vegeta- 
tile ) che il sotterramento del luogo , ossia l’altezza 
• della montagna non è stata fatta da una , ina da rei- 
terate c consecutive alluvioni ; poiché se fosse ciò 
accaduto in una volta sola ,<• questo strato di arena, 
come più pesante , si sarebbe precipitato il primo , 
ed occuperebbe ora il luogo più basso. Intanto io 
dico cosi ; se le acque han sotterrato tutti gli altrt 
luoghi, ne’ quali si ritrova disposto il lapillo a stra- 
ti ; se questi debbon la loro origine alle acque > per- 
chè Pompei deve essere stato sotterrato da una piog- 
gia di ceneri, lanciate in aria dal Vesuvio-, e noti 
già dalle acque , se egli è coperto da lapilli ,'cb» 
formano uno strato assolutamente simile a lutti gli 
altri , per la genesi de’ quali siamo costretti di con- 
fessare la via umida? \ 

Un’ altra dimostrazione dell’ origine degli strati 
di lapillo, affatto simile a quello, che cuopre Pom- 
pei dalle alluvioni , la dobbiamo alle demoliaioiit 
di tanti edifizj , e de* dnc gran conventi dì S. Spi» 
rito , e di S. Francesco di Paola , che si eseguano 
attualmente in ifopoli ( Ottobre 1810 ) , dirimpetto 
al Palazzo Reale. Tutto questo vasto spazio è fatto 
da strati di lapillo , composto da pezzetti di pomice 
e di lava , e quali strati alternano con aitri di arena 
* di terra vegetabile. Gli strati di lapillo hanno la 
spessezza da tre a sei piedi , e la loro inclinazione 
segue quella del declivio doli» strada * che scende 
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da S, Maria dz$i cìngali , donde le acque «tra- 
scinarono ingiù fc ina ferie volcaniche. tigli è fuor di 
dubbio , che luttoi il terreno , ossia 1’ elevazione, che 
sorgendo dal mare forma il Largo di Palazzo , ele- 
vazione che importa circa 40 piedi , è l’opera di rei- 
terate alluvioni , giacché a misura che si scava e si 
scende giu , non $i scuopre altro , che strati alterni 
di lapillo vulcanico e di terre. Or se nessuno dirà 
mai che questi strati sono 1’ effetto d’ una pioggia di 
ceneri , lanciate in aria dal Vesuvio , perchè lo stra- 
to consimile di lapillo vulcanico , che cuopre Pom- 
pei , deve essere attribuito a questa cagione , e non 
jillc alluvioni , dalle quali vediamo prodotti gli strati 
del Largo di Palazzo ? 

Per conto del secondo fatto , invito il lettore di 
trasferirsi in Pompei , e propriamente nella famosa 
cantina dissotterrala , e che fu ritrovata piena di ter- 
ra sino alla metà della sua altezza , una con molti 
vasi vinarj di argilla , ri covati nella stessa posizio- 
ne , che occupavano in tempo del sotterramento , 
cioè in una posizione verticale, appoggiati alle, mu- 
ra della cantina , V uno accanto all’ altro. Jexi ve 
b’ erano ancora una trentina nella stessa posizione , 
e pieni di terra sino all’ orifizio. La natura di que- 
sta terra è d’ indole argillosa-calcare , effervescentis- 
sima all’acido nitrico , od è affattof simile alla terra 
vegetabile, in cui lassureggian oggi tante vigne, e 
tanti alberi fruttiferi al di sopra di Pompei ; vale a 
dire che questa terra , la quale riempiva i vasi vi- 
nari , e la cantina , non è una cenere vulcanica usci- 
ta dal Vesuvio , conforme tutti <han creduto. La na- 
tura , intanto , della cantina dimostra , che mai que- 
sta 



Digitized by Google 




i 7 

sta terra vegetabile , o ceneri voleaniebe , se pur si 
vuole , potean entrare in quel sotterraneo e ne’ vasi, 
se fosse stata lanciata in aria dal Ye>u io in forma 
di pioggia , conforme pretendono gl' istorici , ma ciò 
polca accadere benissimo nella supposizione d’ un' al- 
luvione. Infatti la cantina è coperta da una volta 
solida; non lia apertura alcuna al di sopra; è priva 
di finestre , e ricéve un piccol lume da alcuni spi- 
ragli , praticati nella parte superiore del maro drit- 
to esteriore. Or allorché uno di sano criterio , e cha 
ragiona si ritrova in quella cantina , e voglia figu- 
rarsi una pioggia di ceneri , o di lapilli , lancia- 
ta n^ll’ istesso tempo dal Vesuvio , si persuade .all’ 
istante non poter accadere affatto il riempimento 
dellsf cantina, e de' vasi vinarj, ancorché la pioggia 
durasse un anno , ,e ciò perchè manca 1’ adito a tal 
uopo necessario. All’ opposto il riempimento si spie- 
ga benissimo coll’alluvione, giacché le acque pote- 
rono entrare facilmente per gli spulagli indicati , stra- 
scinando seco la terra , la quale dopo dell’ allaga- 
mento della cantina , dovè necessariamente precipi- 
tarsi in essa e ne’ vasi vinarj , nell’ atto che l’acqua 
si asciugò. 

Dalla struttura della cantina ho arguito pocan- 
zi , che la terra vegetabile , dalla quale fu ritrovata 
ripiena , non potea in conto alcuno pervenirvi per 
aria , nella supposizione , cioè , della pioggia di cel- 
lieri lanciate nell’anno 79 dal Vesuvio , ciò che po- 
tè accadere benissimo ammettendo un’ alluvione. In- 
tanto un terzo fatto dimostra aver l’acqua soggior- 
nato una volta nella cantina in quisliane , per es- 
servi rimaste le vestigia di essa ; allorché , cioè , gU 
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abitanti' della casa , i quali nel tempo dell 7 alluvio» 
ne si erano rifugiati nella cantina , vi ritrovarono la 
morte. Difatti 18 scheletri umani furono ritrovati 
nella cantina sepolti nella terra , dalla quale era ri- 
piena.- Tra questi ve ne fu ono^ch’àvea appartenu- 
to ad una donna , ciò che si deduce ^alla meravi- 
gliosa impressione , scolpila* da un seno muliebre 
nella terra medesima , impressione che si conserva; 
oggi nel Regai gabinetto di Portici da me veduta 
ne’ giorni scorsi , e toccata coll* acido nitrico , la 
quale come la terra della cantina e de 7 vasi vi-» 
narj di Pompei, mi diede una fortissima effervescen- 
za.. Al raggio del braccio dello .scheletro della .don- 
na, che una col teschio si conserva eziandio nel ga- 
binetto, fu ritrovato un braccialetto d’ oro , ed aneì- 
la di questo metallo alle dita, cjò che ognuno può 
osservare in Portici. Dunque un’ alluvione , e non 
già una pioggia di ceneri volcaniche, lanciate in aria 
dal Vesuvio , seppellì Potnpeiv - , 

Del resto tanti scheletri ritrovati nelle abitazio- 
ni* di Pompei , non annunziano che quel disastro 
dovè -essere cagionato da un agente istantaneo , che 
non diede tempo agli abitanti di salvarsi colla fuga? 
Or queat’ istantaneo agente potè essere 0 tin tremuo- 
to , ovvero un’ alluvione ; poiché se fossg stata una 
pioggia di ceneri venuta dal Vesuvio , vi avrebbe 
voluto molto tempo per coprire la città, e la popo- 
lazione si sarebbe salvata. Ma se fosse stato un tre- 
mnoto , le ruine della città non si sarebbero ritro- 
vate coperte dallo strato di lapillo , che oggi vedia- 
mo ; non si potrebbe spiegare il riempimento della 
cantina , e de’ vasi finarj , riempimento che suppo- 
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•e nti* alluvione; «i vedrebbero nelle mura delle cave 
disotterrate delle fessure , conforme suol accadere 
ne’ tremnoti ; e soprattutto non si sarebbero ritrovate 
tante colooue all’ irnpiedi al loro posto. 

Un’ altra prova del sotterramento di Pompei da 
una forte alluvione , si rileva da un - fatto costante ,, 
ohe .si osserva in detti scavamenti. Tutte le case , 
cioè , che vengono disotterrate si ritrovano piene 
di lapillo , e ciò sia che abbian esse i tetti interi, co- 
perte cioè da volte, o che sian queste rotte e spro- 
fondate. Or le case e gli altri edifizj coperti, dovreb- 
bero ritrovarsi voti*, se Pompei fosse stata distrutta 
da una pioggia di ceneri lanciate per aria dal Vesu- 
vio nell’ «mio 79. Da un’altra parte questo lapillo, 
che cuopre la città , non , vi è venuto dal Vesuvio 
eoa lave vulcaniche, perchè di queste non sene so- 
no ritrovate ancora in Pompei. Uopo è dunque di- 
re , ebe vi fu trasportato dalje acque, ciò che vie» 
anche dimostrato dalla poùzione straliforme del la- 
pillo istessc , effetto dell’ acqua , come ho fatto ri- 
levare. > > > -• • ■* 

Finalmente la topografia di Pompei e delle vi- 
cinanze del Vesuvio dimostra , che il sotterramento 
della città fa cagionato da una forte alluvione , poi- 
ché Pompei giace nel luogo più basso d’ un piano 

inclinato , che incomincia e scende dal Vesuvio , e 

'<* | 

termina al lido del mare , dove era Pompei. Questo 
piano inclinato preude 1’ estensione di sei miglia iù 
circa. Or niente è più naturale di pensare , che le 
materie vulcaniche lanciate da gran tempo dal Ve- 
suvio , c giacenti in gran quantità sulle falde della 
montagna, furono indi impetuosamente strascinate da 
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una grande alluvione sopra Pompei allagandola , e 
cuoprendola come sopra. 

La mia conclusione, quindi , è, che Pompei fa 
sotterrata dalle acque , die vi strascinarono sopra 
uno strato di lapillo, dal quale la vediamo oggi co- 
perta , e non già da una pioggia di.éeneri vulcani- 
che , lanciate, per aria dal Vesuvio. Conseguentemen- 
te Pompei costituisce oggi Una montagna di alluvio- 
ne vo/canica , che contiene in se seppellita questa 
celebre città, che si è già incominciata a disottertare. 

Invito i geologi , ina non gli storici , di conia- . 
tanni. Chi volesse con testi dt autori farmi delle op- 
posizioni , cadrebbe nella petizione del principio, • 
pretenderebbe provare la storia per la stona , ma la 
storia è , per 1’ appunto quella , eh’ io combatto. 

Incomincio adesso a sospettare , che neppure , 
forse , il famoso £rcolano fu distrutto dalla vantata 
pioggia di ceneri del 79 , ma da qualche alluvione, 
che vi strascinò sopra delle materie precedentemente 
eruttate dal Vesuvio. Andrò presto ad esaminarlo , 

« vi comunicherò indi la mia opinione (a). 



(a) jdvrci potuto arricchire la presente lettera • 
eon altri fatti , da me osservati negli scavamenti^, 
eseguiti nel t 8 t 3 , e 1814 in Pompei ; ma ho cre- 
duto dover trasmettere fedelmente alla posterità le 
particolarità della mia scopertala norma delF epo- 
che , e dell ordine , con cui sono state osservate . 
Nelle note da me apposte al rapporto del sig. Afacri, 
sarà un tal supplemento di fatti riferito, ed ulteriore 
mefite sviluppata,' e consolidata la mia opinione. 



■> 1 
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II. 

LETTERA SECONDA. 

Di C. Lippi • 

AL SIGNOR CONSIGLIERE WERNER. 

Professore delle scienza delle miniere nell’Accademia 
di Freyberg in Sassonia. 

Sul sotterramento d* Ercolano per via umida ; ossia 
per effetto di reiterate , ' e consecutive alluvioni , 
cagionate da dirotte piogge , e non già dalla ca- 
duta delle ceneri volcaniche , lanciate in aria dal 
Vesuvio nell’ eruzione dell 9 anno 79 deli' Era Cri- 
stiana j primo delV Imperatole Tito . siccome dm 
XVII secoli unanimemente pretende la stori o. • . 

■ . * •»* , . 1' - , * % v , 

r- Napoli li 34 Novembre 1810. 




JNFon ve l’Ino detto nella mia precedente, die so- 
spettava essere stato Ercolano sotterrato non da una 
pioggia di ceneri volcaniche , lanciate per aria dal 
Vesuvio nell’ unno 79 , ma da qualche alluvione , 
che vi strascinò sopra materie precedentemente erut- 
tate dal volcano , siccome avvenne a Pompei ? 

La mia gita del dì 26 del passato Ottobre nel 
unto rinomato Ercolano , ha messo fuor di dubbio, 
« dimostrato solido il mio sospetto -, « da quest» gior- 
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no deve certamente , prender orìgine V epoca in tui 
la storia dovrà riguardare questa città sotterrata dal- 
le acque , e non già dal juoco , ossia dal Vesuvio. 

Intanto prima di passare piu oltre, stimo pregio 
dell’ opera il mettervi innanzi agli occhi le testimo-’ 
ni a ri 7. e degli autori" , che ho presentemente per le 
mani , aflìnchè non vi sia più dubbio alcuno intor- 
no alla credenza generale degli scrittori, relativa- 
mente all’avvenimento d’Ercolano e di Pompei, ar- 

.-venimento eh’ è diventato già un punto troppo lamo- 
so e classico nella stòria , e eh’ io combatto. 

Dione Cassio parla covi (a) : ,, In quel tempo 
-, accaddero delle cose orribili nella Campania , che 

i . * 

(a) Hist. Rom. tom. //. lib. LXVI. Per id 
tempus accidere in Campania harribilia quaedam , 
quae magnam admirationem habent. Nam sub all- 
umini tempore ingens ìncendìum de repente excita- 
tum est. Pesuvius mone mare spedai ad Neapotim 

habetque fonte s ignis uberrimos Res ita se 

habuit : magnus numerus hominum , magnitudine 
tua omnem h umana m naturam exccdentium , qua- 
ies gigantes gignuntur > moda in monte , modo in re- 
gione circumjacente / ac proximis civilatibus , znter 
diu Hoctùque in terra vagati , versarique • m aere N 
i visus est .... . Tum exilire primutn immènsi la- 
pides et ad summos ■ vertices petUngere : deinde ma- 
gna còpia ignis fumique , itaxit omnem aerem ob- 
scuraret , occultaretque so/èm , non aliter quam si 
defedassi . . . . fgitur ex die noX , et tenebrae ex \ 

ittae /ac tue erant , putantibus nonnulUs gigantes r^ 

, t ' t 
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,, sono veramente meravigliose. In fatti nell’ autun- 
„ no ti accese repentinamente un grande incendio. 

,, Il monte Vesuvio è rivolto al mare dalla parte 
„ di Napoli , ed ha delle sorgenti ubertose di fuo- 
>, co . j.. . . La cosa avvenne cosi j si vide tra il 
giorno e la notte un gran numero d’ uomini an- ^ 
,, dar vagando per terra , e per aria , de’ quali la 
grandezza superava ogni figura umana , poiché 
„ eran simili ai giganti , ed i quali apparivano ora 
„ nel monte , ora nella regione , e nelle città vici- 
,, ne ..... . ludi furono lanciate delle pietre immen- 

f, se, che giungevano alle più grandi alture : poi una 
„ gran quantità di fumo e di fuoco , in modo che 
,, oscurò 1’ aria , ed occultò il iole , come se fosse 

,, estinto Sicché il giorno si convertì in notte, 

„ eia luce in tenebre , giudicandosi- da taluut che i ' 
„ giganti risuscitassero , per la ragione che moltp 
immagini di essi si vedeano a traverso jlel (uim- , 
e che si udiva ancora un certo suono di trom- 
,, he Intanto nel mentre ciò accadea un’ in,- 



surgere , quod multa lune quoque eorum sirAulacra 
per fumum conspicerentur , quodque praeterea clan- 
ger quidam tubarum audiretur . . \ . ... Jnterea dum 
haec fiebant , simul inejjabilis cineris copia e vento 
e gesta , terram pariter , et mare atque aera totum 
occupavit : qua e res multa damna ( ut fors tuie rat ) 
hominìbus , agris , pecoribus importavit', pisces , ve- 
lucresque omnes peremit , duasque rntegras urbes 
Herculaneum et Pompeios , populo sedente in thea-%. 
<tropenitus obruìt, ... ^ 7 . *. V „ , , , 



\ 



Digilized by Google 




>, dicibile abbondane* di cenere jpinta dal vento oc- 
„ capò la terra , 1’ aria e tutto il mare , ciò che , 
,, per avventura , cagionò molti -danni agii uomini, 
,, alle campagne , ed al bestiame , uccide tutti gli 
, t uccelli ed i pesti , e sotterrò interamente le- due 
,, intere città d’ Ercolano e di Pompei , nel mentre 
», il Popolo irei teatro sedea. > 

Tacito descrive un tal avvenimento , come se- 
gue (a) ; ,, Ormai P Italia fu tormentata da nuove 
„ calamità , che furono rinnovate dopo una lunga 
„ serie di setoli. Le cittii furono o consumate, o *ot- 
,, tcrrate. Le spiagge ubertose della Campania , e le 
i, città furono devastate dagl’ incendj. 

• Tillemonzio dice [b) : ,, Esser caduto il teatro 
,,‘nella città' di Pompei al tempo di, Kerene , indi 
t , riedificato-; lu poi coperto sotto Tito dalle ceneri 
», del Vesuvio , nel mentre i cittadini, in esso se- 
t y deano.' 

Macrinò scrive così ( c ) : ,, Ritroviamo esser ac- 

. . » ca- 



(a) I.ib. I. Hist. Jam vero Italia novis cladi- 
bus , vel post longam saeculorum seriem repetitis , 
affUcta. Huustae aut sbrutae urbes. Fecondissima 
Campamele ora et urbes incendiis vastata. 

(b) drt. 3. in T^it. Theairum in urbe Pompei s 

cect disse Neronis aevo , inde iterum excitatum , po- 
steci sub Tito ci> eìiSus Vesuvii oppi slum , civibus 
Pompeiani» inaidentib'us. ' i r 

(e) De Vesuvio pag. 3g. Duas cnitn repertmus 
Pampeiorum elodea , quorum odierà Nerone Cesar* 

te^ 
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j, cadute a Pompei due calamità , la prima cagio- 
„ nata dai trcmucto sotto 1* impero di Nerone , e la 
,, seconda dall’ incendio del Vesuvio regnando Tito. 
„ Con quei tremuoto , primieramente, il popolo di 
,, Pompei , che sedea nti teatro , fu in parte op-. 
,, presso da grair danno. La città fu scossa bensì, 
,, ma nou seppellita -, nulladimeuo appena restaura- 
,, ta , fu abbattuta dall’ incendio del Vesuvio, sotto 
„ P impero di Tito , quale incendio la seppellì , una 
,, con Ercolano , sotto ceneri e pietre , di modo che 
„ pochi avanzi di esse rimasero alla posterità. 

L’ enciclopedia francese all’ articolo Pompei par- 
la come segue (a) : „ Pompei antica città d’ Italia 
,, nel regno di Napoli un poco più lontana dal ma- 
,, re , di quel che si chiama oggi Civita. Questa 
„ città fu inghiottita dall’eruzione del Vesuvio, che 
,, la seppellì con Ercolano “• Ed all’ articolo JSrco- 



terraemotu extitit . , altera ex incendio Vesuviano' Tito 
imperante. Primo ilio quidetn terraemotu sedens in 
theatro Pompeianus populus ingenti danni n ex parte 
oppressa» est. Concussa tamen urla, .on sepulta ; 
sed v ix re f edam incendami Vesuvianum sub Tito 
Imperatore omnino depressit , conturnulavitque cum 
Hcrculano lapidibus , cineribusque , adeout paucae 
remanerent apud postero s earundem reliquiae. 

(a) Pompei ancienne ville <£ Italie , dah% la 
Campanie , un peu plus loin de la mer , <gue ce 
qu on appèle aujorct hui Civita. Cette ville fut en~ 
gloutie par V eruption du Vésuve , qui V ensevelit 
’^vec Herculanum. 

» > ‘ 

4 
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latto dice cosi (a) : ,, La terribile enmone del Ve- 
t , juvìo , che inghiottì questa città cod altre nella 
t , Campania , costituisce un’ epoca assai celebre nel- 
y , la storia : quest’epoca incomincia dall’anno primo 
dell’ Imperatore Tito , e dal 79 dell’ Era Cristiana. 

* Termica, secondo da mìa. scoperta , nee 1810 ni 

Gesù Giusto , 59 dell’ Augusto nostro (Sovrano Fu- 
cinando tv. ' 

Bru7.cn de la Martinière si esprime nella manie- 
ra seguente (6) : t) Pompei antica città d’Italia nel 
ti regno di Napoli nella Campania, un poco più lon- 

y, tana dal mare , di quel che si chiama Civita 

y, Nello scavare la terra , per piantarvi alberi , sono 
,, state ritrovate le vesiigia di questa città /la quale 
„ fu sotterrata dalle ceneri e pietre , che uscirono 
„ dal Vesuvio nel tempo dell’ Imperatore Tito. 



(a) Lì aff reuse eruption du Vtsuve , qui enghm- 
tit ce/te 'ville avec ‘et autres duns la Campanie , est 
une epoque bien celebre dans t histoire : on la date 
la première année de V Emperenr Titus , et la 79 - 
de t Ere Clirétienne. 

(!>) Grand Dictionnaìre gèographiqne , historique 
et antique Voi. 4. Artide Pompei f Pompei ancien- 
/ie ville di Medie dans le Royaumc de Nuples , dans 
la Campanie , un peu 4 plus loia de la mer de ce 
qu on appète Civita . . . En creu'sant la terre 
pour planter Its arbres on a trouvè quelque vestiges 
de cette ville qui fut ensevelie par Ics vendres et 
hs pierres qui sortirent du Pésuve au tem-s de tEm- 
pereur Jìtus. 
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Il celebre Canonico Mazzocchi , chiamato dall* 
Accademia di Parigi miracolo di tutta f Europa let- 
teraria , esprime la sua opinione intorno alla distru- 
zione d’ Ercolano , originata dal Vesuvio , nella se* 
guenle iscrizione , da lui fatta ad uno dei belli ca- 
valli della quadriga , dispersa tra le mine del tea- 
tro. Questo cavallo è ora nel Palazzo Regio degli 
studj di Napoli , dove ho copiato 1* iscrizione qui ap- 
presso , che si legge nel piedestallo , sul quale il ca- 
vallo è messo. Or il Mazzocchi non avrebbe cosi 
scritto, se non fosse stato intimamente persuaso del 
fatto , giusta il sentimento di tutti gli altri autori. 

,, Ecco che per cura Regia , c maestrevolmente 
„ connessi insieme i molti membri , ne’ quali a gui- 
,, sa di Assirto , il Vesuvio mi ruppe , son io sol- 
„ tanto 1' avanzo della splendidissima quadriga di 
„ bronzo , infranta e sparpagliata con i suoi caval- 
,, li , che vi erano una volta legali (a). 

11 P. della Torre ( Storia e fenomeni del ye- 
auvio pag, ag ) parla cosi : „ Restò questa città 
,, infelice d’ Ercolano sepolta sotto P arena , cenere 
,, e pietre gittate dal “Vesuvio nel primo incen- 

* «. -V" * ‘ ' -a. _ V*t. V » , 

• - , «»* ‘ v S V t « * 

(a) EX . qyADkjOA . aenea . splendidissima . 

vrifv. . . A 'in , siz T " . . , 

CVM . sris . Ir SAJ.IBl's . 

* COMMI NET A' . AC . DISSIPALA . * 
SrPERSTES . ÈCCÈ* . ECO . rNrs . RESTO ' 1 ■ * 
‘ ” CÈEJ*'}' ’ : 

■* ■ ’ REPOSITI& V '^Apj'B . SEXCENTIS . 

IJf QTAE ."kÉSPÈlrS . W MÉ . aÉsYRT/. INSTAR ■ 
DI3CER rSER AT , MEMBRIS . 
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tt dia r di cui abbiami memoria , accaduto ranno 
„> 79 dell’ Era Cristiana sotto l’ impero di Tito . . • 
„ Dopo Ercolano veniva Pompei t . città situata po- 
,, co distante dall» presente Torre dell.’, Ajimmcia- 
„ ta , seppellita anch’ essa nell’ i stesso incendio , est- 
erne Ercolano.. ; , , , ... 

Martorelli parlando del gabinetto d’antichità di 
Portici , ripieno di tanti oggetti ricavati da Ercola- 
no , Pompei , e Stabi a parla nella maniera seguen- 
te (a) i j, Farò menzione d’ uua cosa sola , cioè , 
della Regia munificenza h colla quale facesti ac- 
„ quisto d’ un tesoro di antichi mobili , specialcaeu- 
„ te di pitturi ,.e, di molti codini, latini e greci , ri- 
„ cavati dalli tre tue città , seppellite ceneri. del 
„ Vesuvio , in modo che da paesi i piti lontani gli 
uomini i pii» sagaci vengpng, in folla per osservar. 
„ lo E nella, pagina 33* il nostro erudito autore 
si esprime così (&)r M Non devo mettersi in oblio 



«• : ■ fc • ..V I.! 

(a) Praefat. in Thec. Calarti. Unum seligam , 
Regia m riempe munificentiam > qua ex. terni*. »r~ 
bibus tuia Vesuvii c inerì bus obrutia thesaurum ire- 
te ri omne genus suppellettili , maxime picturis , ac 
innumeri s graeco ac latiali atramente e cripti s codici- 
bus adeo spetta bìlern comparasti , ut ab extimi* ter - 
rarum orbi* finìbus sagacioris ingemi gentes ad il - 
lum invise aduni gregatim confluant et tumuipientur. 

(b) Marti, pag- 38i ; Non obliviscendus ex Her- 
4 cutanei excidiqne ad Regii Cimeliarchii ungulate 
ornamentum pani* rctundus , ccqi/u diametep fere 

e - l * 

.w.;*. . -• . !*• 
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,, nh sìng©!*r« orti annerito della tesorerìa Regìa, pro- 
,, vegnente dalle ruine d’ Ercolano , cioè un pan* 
„ rotondo , il di cui diametro è di circa nove pol- 
,, lici , « 1’ altezza di quattro , conservato per oper* 
,, del Vesuvio , e talmente annerito , come se fosa* 
,, un carbone .Similmente egli traduce il testo di 
Dione nella seguente maniera (a) : „ Inoltre un’ in-* 
j, dicibile quantità di cenere copri da tutt’ i lati 1* 
,, due città Ercolano e Pompei , nel mentre il Po- 
,, polo di quella .sedea nel teatro. 

Il signor Gesner professore nell* Accademia di 
Gottinga , ci parla in questi termini (ó) : ,, Da qual- 



novem , hltitudo c irciter quatuor digftorum est Ve* 
suvii ope servatus , tamque excoctus , atque ater , 
quam cario est. , 

(a) Praeterea ineffabili s copia, cineris ambas ur- 

bes Herculanum et Pompeios , populo illius sedente 
in theatro undique obruit. v 

(b) Plausus orbi s liCerati septentrionalis cb ve- 
lerà monumentà , quae ex recens defeda Tlercularii 
urbe in Regno Neapotitano eruuntur. Resuscilatur 
eh alìquo tempore , qui ante hos aliquot atmos spar- 
sus per Germaniam rumor fucrat , de ve feri urbe 
ex cineribus et pumicibus Vesuvii montis caepta 
enti , quam diurna gallica , britannica , ac nostra 
IIeraclejm , vel Hercut.a néum dicérent accura- 
tius. Hoc énim oppidum tnaritimum paucis millibus 
passuum ab ipso ilio ^cratere Vèsuvii remotum , cum 
jam pars illius Regulo et Virginio Coss. ruissel , . 
dubiuequ* starent , quae retictag erant, paucis anni e 
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,, che tempo si rinnova il rumore sparso da qualche 
l, anno in Germania intorno all’ antica città , che 

f , si è incominciata a disotterrare dalle ceneri e 
„ dalle pofnici del Vesuvio , detta dai giornali fran- 
„ cesi , inglesi e tedeschi Eraclea , ma che avreb- 

bero assai meglio chiamata Ercolann. Questa città 
,, marittima , distante poche miglia dal Vesuvio, es- 

g, sendo in parte caduta al tempo di Regolo e di 
,, Virginio Consoli , restando il dippiù vacillante , 

dopo pochi anni essendosi acceso il Vesuvio , ciò 
,, che da tempo immemorabile non era accaduto , 
f , fu interamente distrutta e bruciata , con essere sta* 
,, ta coperta dalle arene , pomici e pietre , che fa- 
,, rono lanciate fuora da quel terribile vulcano. 

Ferbcs*' parla come segue (a) : ,, Tra Jle desola- 
,, cioni cagionate dalle diverse eruzioni ed aecensio- 
ni del Vesuvio , la più meravigliosa, senza dub- 

/ . > ■ 

* K 

post , erumpante primum post hominnm memoriam 
Uesuvìi incendio y. piane haustum , idest combustimi , 
ejectisque ex illius ho r reni io specu arenis, cineribus A 
puniicihus obrutum est. 

(a) Briefe aus VT'àhchlcind seri. *84- Untar den 
Eereviislungen , die die verse hiedenen Ausbriiche und 
Eniziìndungen des Uesuvs herxorgebracJU halen , 
i$t oline Zrreilel das T'erschiiUen und Begraben 

dreyer Stadie- die merKiriirdigste Deren Bede_ 

cxung ist nicht, ff'ie màn geiròhnTiph gl alibi , durch 
uba rflie ssen de Lava , fonderli gnbsstentheds von A sche 
intd Bimstcinen , die.. aus eler Luft gleich emern 
Se linee in JVJenge iiiedergef alien sind , gesebehen. 



\ 
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\ , . . . 4 - x Si 

bio , è quella della riempitura c del sotterramene 

,, to delle tre città La copritura delle rnedc- 

„ sime , non è accaduta , siccome generalmente si 
,, crede, per opera d’ uu torrente di lava, *ina da 
„ ceneri e piètre pomici , le quali in gran quantità 
,, caddero dall’ aria a guisa di neve Ciò mi sor- 
prende , poiché il signor Fcrber mineralogista tede- 
sco scrive da Napoli. Non sembra «potersi dire , che 
tra tante migliaia di naturalisti e forestieri , che ban 
visitato Pòlnpei ed Ercolino , non vi sia stato un 
solo , avvezzo alle osservazioni geologiche ? Infatti 
se qualcheduno di costoro avesse sospettato la di- 
struzione ed il sotterramento di queste due città per 
opera delie alluvioni , lo avrebbe seri/lo , t non 
avrebbe tacciato sicuramente. Soprattutto mi sor- 
prende il silenzio de' signori Dolomieu , Gioeni., 
Fortis , Vairo, della Torre , Breislak, Vargasj Thom- 
son , Cavolini , e particolarmente de* nostri minera- 
logisti Melograni , Savarese , e Ramondini , i quali 
han viaggiato tanto per le miniere della Germauia e 

^ r * • 

dellTnghilterra. Devo, poi, a questo proposito, osser- 
vare , ché dopo alcuni sguardi gittati sul terreno di 
Pompei nella prima volta che vi fui , conobbi esser * 
questo uu terreno d r alluvione , e mi avvidi della, 
falsità del tanto rinomato punto istorico ; ché prima 
di andare in Ercolano, feci , dall’ analogia, deduzio- 
ne , essere stata questa città seppellita dalie acque 
e non già dal fuoco , ciò che ritrovai vero nel luo- 
go ; e che, finalmente, le mie osservazioni ne’ sot- 
terranei d’ Ercolano , mi fecero , ritrovandomi sot- 
terra , tirare la conseguenza , dover essere un terre- 
no d’ alluvione tutto il circondario esteriore di qua-' 
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s ta città , che inai avea veduto , ciò che per i’ ap- 
punto ritrovai. 

, 11 marchese Marcello Venuti ( Descrizione delle 
prime scoperte dell’antica città d Ercolano ) alla pa- 
gina 46 parla cosi : ,, Dirò solo che benissimo si 
t> vede , che dopo 1’ eruzione , dalla quale Ercolano 
fu sepolta, se ne contano altre ventisei. Dalle la- 
,, ve , che sono nella maggior parte passate sopra 
fJ questa disgraziata città proviene , che tra essa ed 
„ il piano di Portici vi sia presentemente una volta 
t , (monte) di circa 80 palmi di pendio Ma que- 
sto monte è , precisamente , quello , eh’ io chiamo 
jnonte d alluvione volcanico , in cui nou vi è un sol 
atomo di lava , come dirò in seguito. 

Gli Accademici Ercolancji inoltre ( ed io nel 
citare quest* illustre Società di letterati , i quali 
hanno ^diramente scartabellato quanto è stato scrit- 
to su quest’ argomento, dò la dimostrazione dell’opi- 
nione generale di tutti gli altri scrittori , analoga a 
quella degli autori riferiti finora , poiché se altri 
avesse scritto altrimenti e ragionevolmente intorno 
alla distruzione e sotterramento delle due nostre ri- 
nomate città , i datti Accademici lo avrebbero senza 
dubbio riferito ) sono perfettamente d’accordo con 
tutti gli altri autori intorno alla distruzione di Pom- 
pei. Infatti i signori Accademici credono , che fu 
questa città sotterrata dalla pioggia di ceneri volca- 
niche , lanciate p ejc aria dai Vesuvio nell’ armo 79 j 
ma riguardo alla desolazione d’ Ercolano i detti Ac- 
cademici si sono appartati ‘dall’ opinione comune , e 
ve hanno pubblicata un’ altra , che per rispetto non 
voglio confutare, ma che disgraziatamente si ritrova 
abbattuta dalla mia scoperta. Per 



1 
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Per conto della pioggia delle ceneri, ecco come 

yien da essi confutata relativamente ad Erodano (c): 
,, Non persuaderti inconsideratamente es=erp stata la 
materia' lanciata in aria dalla bocca del v deano. 
,, siccome osservammo con proprj occhi nell’ éru- 
„ zione del 1779- In questa guisa portata via dal 
,, vento , e descrivendo una parabola , sarebbe ca- 
jy duta , dopo essere cessata la forza sospignente, ia 
,, forma di grandine , ne’ terreni sottoposti , come 
,, difatii cadde poco tempo dopo in Pompei ,, ^ con 
che ecco la pioggia, o la grandine volcauiea , come 
essi dicono sopra Pompei ) ; ,, ma le osservaziorfi $ 3 a 
„ npi fatte c’ impediscono di abbracciare questa ipo- 
,, tesi. Difattl nè il vento di mezzogiorno che sof- 
fiava allora, secondò rileviamo dalla seconda na- 



(a) Dissertatici Isagogica ad Herculanensium vo- 
luminum explanationem cap. XI. XIP*. pag. qt. 
Ac temere libi persuadeas , c stemmo crateris Jiiata 
materiem sic in altum fuisse propulsane , ut no s tris 
oculis anno tqpq conspeximus. Eo sarte patto s en- 
ior um vi delata , parabolam describens , grandini s 
instar , in subjectas terras , ex/tausta crrtni vi primi - 
tus impr essa , suo rnet portdere decidisset , uli Pom- 
peis paùlo post deciditi sed cjuin huic hypothesi adì 
quicsearnus , obstant quae observavimus. Nec sta- 
tus enirn qui tum spirabat meridionalis , ut ex se - 
cunda Pltnìi navìgatione discimus , in. Herculani .pia- 
gami lapillos delulisset , nec in tophum ipsi anquani 
coaulissenl , ut modo diximus , sed omnino dissoluti [, 
quales fompeis inveniuntur } mansisstni. 

5 
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», vìgnzìone di Flinio , avtebbe portato il lapillo 
,, verso Ercolano , Jiè si sarebbe questo consolidato 
„ in. tufo , siccome abbiamo dotto , ma sarebbe re- 
,, stato interamente sciolto , siccome 1’ incontriamo 
,, oggi in Pompei. 

I dotti Accademici Ercolanesi , conseguentemen- 
te , ammettono, una pioggia di lapilli per Pompei , 
ma non per Ercolano, a cagione dello scilocco , che 
soffiava nel tempo dell’ eruzione., Per quest’ ultima 
città essi spiegano la desolazione in un’ altra manie- 

come appresso, 

Gl? stessi Accademici , poi , non han neppure 
pensato alle alluvioni , prodotte da dirotte piogge , 
che secondo me sotterrarono queste due città , stra- 
scinandovi sopra materie volcaniche c non volcani-- 
*he , conforme rileveremo in seguito. Essi all’oppo* 
sto rigettano assolutamente 1’ acqua , ciò che rende 
•vieppiù. originale la mia scoperta. Ecco lo loro pa- 
role (a) : ,, Guardati bene dal credere , siccome al- 
0 , cuni si sono persuasi , che questa materia fu con- 

- . ) 

(a) Cap. XI. 5- -X7. pag. pf- Cave enim ert- 
tlus y qued cdiquot sibi persuaserunt , hvjusmodi ma- 
terie in aquarum ri illue devectam f uisse . Si enim 
aquis immixl t defluxisse ) , nec eum calorie graduili 
serva sset , quo Ugna comfrurcrentur riec / quod ca- 
put est , omnia ex aequo obiexhset ; sed ex liquido - 
rum lege ima petiisset , non secus ac evenisse \lidi- 
ci mas anno i63t , cu in vallea omnes et profunda. 
quyeque vulcanici » ejactimentis aquarum impttn 
propulsis oppleta et compianola futru.nL 
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D dotta In Ercolalio per opera delle acque. Difatti 
„ se fosse uscita mescolata colle acque ,, ( con eh» 
1* opinione relativa acquei siccome alcuni si sono 
persuasi , è diversa dalla mia : quelli intendendo 
acqua uscita dal Fesuvio colle materie volcaniche , 
ciò che confuterò in seguito , cd io alluvioni da 
dirotte piogge , delle quali nessuno finora ha sospet» 
tato , oltre di che altro è parlare incidentemente 
dell* acqua , come forse altri , setiz' appartarsi dall* 
opinione comune, e senza provarlo , avran fatto , scri- 
vendo di questo avvenimento ,'ed altro è trattarlo 
«oti principi geologici in tutta la sua estensione, 
qual’ è il mio prcpjonimrr.to , veduto che in materie 
di fi sica non basta dire le cose, ma bisogna provarle ) 
,, non avrebbe conservato quel grado di calore , che 
„ brucia le legna , nè, ciò che forma la difficoltà, 
j, principale , avrebbe coperto tutto egualmente ; me 
,, secondo la legge de’ fluidi sarebbe scorsa ne’ lup- 
„ ghi più bassi , siccome sappiamo esser "accaduto 
,, nel 1 63 1 > allorché tutte le vdlli , e le altre pro- 
„ fondkà furono ripiene ed appianate da materie 
,, Volcaniche dalla violenza dell’acqua, in quelle 
„ spinte. 

1 signori Accademici Ercolanesi, intanto , volen- 
doci far conoscere la loro nuova dottrina , incomin- 
ciano a protestare contro gli antichi ne’ termini se- 
guenti^) ; „ Sarebbe per noi certamente un deliti 



(a) Cap IT. pag. g. ‘ j PiacidUm nohis prof ceto 
foret in tanta naturaìis historiaè luca caecutire t et 
JUnis veterani conjecìttìis inhaartr \ , 
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,, to il veder lojco in una cosi chiara lnce della 
storia naturale , cd attaccarci alle pure conghict- 
,, ture degli antichi. 

Sicché vediamo qual è la Caccola , colla quale 
essi accort one^ in quéste tenebre , per fugare le con- 
ghietturc degli antichi ; rileviamo qual è la loro 
opinione intorno alla distruzione d’ Ercolauo ; e cer- 
chiamo di vedere quanto si appartan essi da quelli 
e dai moderni , i quali nulladimeno fedeli agli an- 
tichi scrittori, non lian voluto seguire affatto i dotti 
Accademici. 

Per conto dunque d’Ercolano gli Accademici 
Ercolanesi parlano in questa guisa (a) : ,, Primié- 
, r ramente bisogna sapere , che tutto quel tratto di 
,, terreno da noi scguato nella carta , fu egualmente 
coperto dall’eruzione del Vesuvio al tempo di Tito 
( ciò eh’ è falso , perchè vedremo or ora che tutto 



(a) Cap. IV. IV. pag* i8- In primis igitur 
nasse oportet totum illuni terrae tiactum , quem in 
mappa expressimus , sub Tilo Vesuviana adges/ione 
aeque obrutum fuisse , non quidem liquescenti ma~ 
terie , quae iorrentis instar fluit , et max repente 
solidescit , sed ignito lapiilorum , sive pumieum , ci~ 
nerisquè volumine , quod praeceps se se per montis 
declive devolventi - ad mare usque telendit , ut infra 
docehimus ; quodque temporis tractu in tophaceum 
lapidem passim couluit , quem hodie vulgo adpellant 
jjappamonte. Ilujusmodi enirn materiem, qualis Iler- 
£ alane o superimponi c eruttar , undique in «o regifh 
nit tracia effòderis , invaniti. 
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il circondario d’ Ercolafco è un terreno d’alluvione ), 

„ non ‘già da una materia liquida , che scorre a gui* 

,, sa. di torrente , e che poi repentinamente si con- 
,, solida ( cioè le lave ) , ma da un volume info-* 

,, cato di lapilli , di pomici e di ceiieri , che scor- 
,, rendo precipitosamente in giù pel declivio del 
„ monte , pervenne sino al mare , siccome qui ap- 
3) presso verrà da noi insegnato , qual volume col 
,, passar del tempo si rappigliò in una pietra tnfa- 
,, cea , che vien oggi volgarmente chiamata pappa - - 
„ monte. Difatti questa tal materia , dalla quale ve- 
„ diamo coperto Ercolano , s’ incontra in tutto il 
3 , circondario ,, allorché vi si fanno degli scavamenti* 
Ed in seguito delle lettere di Plinio il giovane a 
Tacito , che parla della cenere caduta sulle navi , i x 
signori Accademici conchiudono così (a) : ,, Da quali 
„ parole si deduce manifestamente , che quel torren- 
,, te di fuoco , che distrusse Ercolano c la vicina 
), Retina , era formato da ceneri e lapilli infocati , 

,, de’ quali i piu leggieri, spinti dal vento , cadde- 
J} ro sulle navi , la più gran parte , poi j come più 



(a) Cap • XI. 5- X. pag. JO. E qiiibus ve rhis 
manifesto eruimus igneum illuni torrentem , a quo 
Herculanum et adjacens E e fina peri ere , cine re et 
t ignitis lapidibus constitisse , quorum leviores vento 
impulsi supervolarune , et navibus inciderent , major 
vero pars spissitudine sua gravior , praeceps per de - 
' dive volveretur ad mare usque , adeout vadum «/- 
litum efformaret , et litorm navibus obstarent oh ihon* 
Ut ruinam. 
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„ pedante , a cagione della lofo spesseM!» , «caffè»* 

„ do precipitosamente in giu per lo declivio del 
,, monte, giunse sino al mate, dove formò immc~» 
,, diatamente un guado, da non rendere più le na— 
f) vi accessibili al lido , a cagione della ruina del 
„ monte. *■ 1 '• 

E nel cap. XI. 5» HI. pag.yo i signori Accade* 
mici si esprimono in questa guisa («) : ,, Intanto 
„ nessuno si opporrà a Plinio , chb racconta essersi 
,, formato rapidamente nn guado nel mare dalle pò* 
Jt mici bruciate , e dalle pietre infrànte dal fuoco p 
f , infatti noi abbiamo osservalo che queste stesse so* 
„ stanze furono quelle , che coprirono Ercolano , » 
xì pervennero sino al mare. 

E finalmente nel cap. XI. §. XTII. pag. Ji i 
dotti Accademici Ercolanesi stringono 1’ argomentò 
cosi (6) ; ,, Ma supposto che non avessimo Plinio 

(a) Cap. XI. 5- HI' P a g • 70. Interim nemo 
Plinio inficia* rieri t qui cinere , ambustis pumict- 
èus , et fractis igne lapidibus spùitum in mare va - 
tlum ejfiormatuni narrai. Haec enìm ipsa Hercula - 
neum operuisse , et in mare procurrisse deprehen - 
dimvs. 

(b) Cap. XI. §. XIII. pag. y\. Sed quando 

nec Pliniutn teste/n kaberemus , nec lónga nos expe- 
rientia doctiores reddidisset , ipsamet ejjossionum in- 
spectio satis nos de iìlius rnateriae infiammarne 
certo s faceret Satis igitur et ex veterum testi- 

monio , et ex recenti bus insnectionibus exp/oratuna 
habemus , quo igne , quave materia adgesta IlercUf 
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,, per testimonio J} ( *J intanto Plinio non 'lice una 
parola sola d* limolano e di' Pompei ),, celie una 
}) lunga sperienza non ei avesse resi più dotti, 1 istes- 
„ sa ispezione degli scavamenti c’ istruisce abbastan- 

,, za dell* arroventamento di questa .materia 

,, Bastantemente , dunque , dalla testimonianza degli 
„ antichi , e dalle osservazioni recenti resta dimo- 
,, strato qual fu il fuòco , e fjuiile la materia che 
distrussero Erodano ; cioè non già un torrente di 
„ fuoco liquido , di cui nessuno ha parlalo finora , 
,, e del quale non abbiamo ritrovato vestigio alcu- 
no , ma da ceneri e pomici infiammale. 

La spiega , intanto , della nuova dottrina de’, 
signori Accademici c incomprensibile a segno, eh essi 
stessi sentono dover imbarazzare il lettore , poiché 
soggiungono (a) : „ Ma ci direte , come mai potè 

„ avvenire che .una farragine simile, eruttata fuora 
j, dal monte, e non liquida , fu capace di caminaro 
„ con tanta velocità per un terreno non molto sco- 
„ sceso ? A dire il vero questa sembra la difficoltà 
„ più grande Or questa difficoltà svanisce , su- 



lanenm pessi/m iverit , non qui lem liquido ignis tor- 
rente , de quo aequalium nemo verbo, fecit , nec ul- 
ta m invenimus vestigium , sed infiammato . ornare , 
pumicibusqne . 

(a) Cap. XI. §■ XV. pag, qi. X* quo poeto , 
inquies , hujusmodi f arrogo e monte exp/oxa minime 
liquescens tanta celeritate , et tam longc per sotvm 
non ode o declive procurrere.potuif ? Id emm dìjficul- 
tatis caput vi detur. 

r ■ -• • *<***;. 



; 
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bito che voglia ammettersi un’ alluvione , cagionata 
da una dirotta piogg a , siccome io penso , c dimo- 
strerò in seguito. 

Replico che il rispetto mi fa omettere di analiz- 
zare ( ciò che altronde resta smentito dalla' geologia 
del luogo ) tutto quel che i famosi Accademici Er- 
colancsi dicono sudi’ argomento , perchè potrei scri- 
vervi un volume.' 

Devo solo in quest# luogo osservare , ‘che non 
avendo essi potuto immaginarsi essere tutto il circon- 
dario d* ErcoJano un terreno di alluvione , conforme 
vedremo in seguito; e costretti di non ammettere 
essere venute fuse e liquide in tutto quel tratto di 
terreno , le materie vulcàniche e non volcaniclie , 
che oggi vi vediamo (perchè còsi tutto il tratto sud- 
detto si dovrebbe ora vedere coperto di lave , ciò 
che non si verifica affatto ) ; i dotti Accademici , i 
quali da un’ altra parte hSn confuso la pomice c le 
ecneri volcàniche colle diverse sostante , dalle quali 
Ere ola no si ritrova coperto , si sono ritrovati • nella 
necessità di supporre -esser uscito dal Vesuvio un tor- 
rente ,, infocato bensì, ma non liquido e fuso, che 
„ scorrendo giù pel declivio del monte , arrivò sino 
,, al mare , cuoprendo Ercolano , ed il suo circon- 
f) dario. 

Per quel che poi riguarda Pompei , gli Accademia 
ci Ercolanesi ammettono , con gli antichi scrittori, la 
pioggia delle ceneri e delle pomici , eh’ essi chiamano 
grandine. Difatti i signori Accademici si esprimono 
così (a) ; ,, Tali cose dunque intorno al sito dell’an- 



(a) Cap, V, §. pag. 28. Cum igitur de ve - 

tf- 

0 

> , 

t 
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„ tica Pompei essendo vere , clic anzi verissime , 
,, era nostro dovere di esaminare , quanto il mare 
„ fosse lontano dalla città , e per qual luogo scor» 
t j reva il fiume prima iobe quella terribili- graudirtù* 
fJ di pomice avesse ripieno il porto cd il golfo, « 
,, prima clic col riempimento del primo letto del. 
„ fiume lo avesse scaccialo via in un terreno più: 
,, basso verso Scafati. 

Galanti ( Descrizione rii Napoli e suoi contor- 
ni pag. 3a(i ) si esprime come segue,, La stessa cru- 
,, zione che abbattè Erodano , seppellì ancora Pom- 

,, pei Una pioggia dunque di materie voi-. 

,, camelie cadde inopinatamente su di quella città 
,, infelice . Tutti gli abitanti non poterono scappare, 
„ poiché in tmte le case si ritrovano de’ scheletri 
,5 d’ uomini e di donne colle auella , pendenti , c 
,, braccialetti d’ oro. 

Romanelli ( viaggio a Pompei, a Pesto, e ad Er~ 
colano ) eli’ egli la stampare adesso clic sto scrivendo , 
in molti luoghi del suo libro ripete la distruzione d’ 
Erodano e di Pompei dalla pioggia delle ceneri e 
del lapillo , uniformandosi a tutti gli altri scrittori. 
Ivou citerò le sue parole , perchè sarei troppo pro- 




terum Pompeiorum eilu tam certa sini ^ quam cer~. 
iissimaj nostri erzl pensi ut investigaremus quousqup, 
mare ad urbem adccsserit , et qua parte fluv/us 
praeterjlueret , anlequam hofribilis illa pumiomn. 
grondo porlu/n , sinumque obcaecaret, et primuevum*. 
flur.iinis alveurn ita oppierei , ut porro in hutnilpì-a 
rem Immuni repellerci Scapitatimi usquu. 0 . . \ ! i 
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lis-o ; mi contento cP indicare qui le pagine , dalle 
quali risulta , secondo lui , la distruzione delle due 
V*/tà per opera «lei luoco , ossia del Vesuvio. Que- 
isie pagine sono la ti. io. ia. aa. 34. a5. 25. 26. 
ad. uò. 29. 29. 39. 40. ò 5 - io 3 . 120. 167. 188. 189. 

Giovanbattista Gagliardo ( Atti del Reai Isti-, 
tuto d' incoraggiamento alle scienze naturali di Na-. 
poli Tom. 4 . fot. pag. dot. ) socio ordinario dell’Isti- 
tuto , nella sua memoria sull" agricoltura Ertola-, 
pese , letta nell’adunanza de* la Aprile 1810, parla 
«osi ,, Il Vesuvio colla terribile eruzione del 79 , 
,, che come ognuno sa , costò la vita a Plinio , sep- 
„ pelli di terra vulcanica , detta pozzolana bianca la 
f> città d’Ercolano, e coprì di altra terra volcanica > 
,, detta lapillo, le città di Pompei e Stabia . 

Ecco dunque die gli autori, nostri contempora- 
nei , ed i dotti Accademici , i quali hanno appro- 
vata e pubblicata la memoria del Sig, Gagliardo , 
sono tutti nell’ i stesso errore , siccome erroneamente 
pensano ancora tutti gli altri letterati viventi di que- 
sta capitale , i quali nel sentire la mia opinione sì 
sono rivoltati contro di me. 

Or rilevandosi dalle testimonianze riferite (inora 
quel che per XVII sscoli lian creduto d' Erodano 
e di Pompei i dotti di tante generazioni , tanti viag- 
giatori , tanti scrittori j e soprattutto un’ Accademia 
istituita espressamente dal governo , affine d’ illustra- 
re le cose d’ Ercolanó , da cui prese il nome ; all* 
■opposto non essendovi stato finora alcuno , che aves- 
se contraddetto 1’ opinione generale degli scrittori , 
io che ripeto il sotterramento di quelle due città non 
dal fuoco } come si è creduto finora , ma da al- 
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tbi'fotti , Ih! ritrovò fcssolutatnenté isolato , « la mia 
scoperta , che nessuno ha finora dalla geologia de * 
due luoghi dedottd , diventa , perciò , quanto curiosa è 
nnora , altrettanto singolare e Solidamente stabilita. 

In fisica, ripeto, nari basta dire h cose t bisogna 
provarti. ** V ‘ 4 ' **«-' 

Ritorno ora al mio assunto, * 

Siccome , dunque , fin dal principio della pre» 
tfente vi di ceti , sospettai il sotterramento , d’ E r col a* 
ho per opera delle alluvioni , tosto che Vidi Pon>' 
pei. 

Questo mio sospetto , intanto , tirato dall* ana- 
logia , ossia dalla» dimostrazione datavi colla' mia de* 
15' del passato Ottobre d’ un disastro simile accaduto 
alla città di Pompei, prima , cioè, che avessi esaminato 
Ercolino , meriti una particolàre modificazione , la 
quale nel mentre tende piti luminosa la mia nnovft 
opinione , offre da un altra parte ai naturalisti un ar- 
gomento troppo convincente della poca probabilità'! 
le non della falsità assoluta d’ un altro fatto clas- 
sico della storia ; cioè che le due città , Ercolano o 
Pompei , furono ambedue seppellite e distrutte nelT 
f stesso tempo , cioè il dì 24 Agosto deir anno jg 
di Gesà Cristo. ' '* . 

“• Questa modificazione è , che le materie le qnt , « 
li cnòprono Ercolano , non sono tutte rolcaniche .• 
Conseguentemente non son venute tutte ftiora dal 
"Vesuvio. Oltre à ciò , queste materie non furono in 
Una sola volta strascinate sulla città , ma in epoche 
differenti ; cioè da consecutive e reiterate alluvioni/ 

JC quali sotterrarono, a poco à poco, quel luogo , inal- 
bando successi vameate il terreno , su di cut giace 
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oggi Resina , e che costituisce ua vero monte et ot- 
turane vote cinico. ■ - ' 

Se ciò è vero , conforme passo a dimostrare , 
, voi vedete benissimo che Pompei ed Erpolano non 
poterono essere seppellite nell’ istesso tempo , e que- 
st’ ultima città non nello spazio d’ un giorno solo, 
Di fatti Pompei coperta, da uno strato di Inpillo , 
iatto da tritutni di pomici e di lava , della doppiez- 
za dà 8 a io piedi ( oltre la terra vegetabile che 
siede al disopra ), potè benissimo restar vittima di 
un allagamento , accaduto in un giorno ; ma Erco» 
■ lano il quale ha al disopra un masso di circa 60 pie- 
di , fatto da materie eterogenee, volcaniche, e non 
volcaniche , le quali si ritrovano disposte a strati , 
precipitate non istantaneamente , ma a poco a poco 
dalle acque , a misura , cioè , che queste si ascia» 
, garono , cd i quali, dalla loro varia natura , Sap- 
ir pongono alluvioni in cuoche diverse , Ercolano , io 
dissi , non potò sicuramente restar sotterrato in un 
tempo eguale a quello , in cui fu seppellita Pompei. 
Vale a.dire che queste due desolazioni , ossia la ge- 
nesi de’ monti d’ alluvione , che vediam oggi sopra 
Pompei ed Ercolano ( ed io considero qui la. cosa 
da geologo , facendo astrazione da tutto il patetico 
relativo alle due eiW^ sotterrate e rimaste acciden- 
talmente al disotto del masso de’ nuovi monti ) por- 
tp seco epoche diverse. Nessuno , io sostengo , de’ 
due sotterramenti accadde nella tanto spaventevole 
descritta eruzione del 79. 

E che sia così, -egli è veramente cosa singolare, 
che Plinio il giovane , il quale nelle sue due lette- 
re a Tacito , utile quali, descrivi; *ru?ioqe , 
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e la morte del zio , non dica .una parola sola dell’ 
eccidio delle due città. Come và questo , se Plinio 
era conte mpoiaueo ? Se egli era letterato e scrittore? 
Se parla della pioggia delie ceneri ? Io per me noti 
posso attribuire il silenzio di Plinio , die o nd una 
somma indolenza , o al non evento del fatto. Mi at- 
tengo a quest’ ul'ima opinione , uou polendo sup- 
porre in Plinio un’ indolenza cosi grande ; tanto , 
cioè , per 1’ importanza somma della cosa , quanto 
per 1’ esagerazione , eh' era in voga in quei tempi 
presso gli scrittori , i quali scriveano delle visioni 
per fatti , conforme abbiuui veduto aver latto Dione 
Cassio , descrivendo i giganti ed il suono delle trom- 
be della stessa eruzione del 79. Io quindi amo me- 
glio giustificare il nipote dell’eloquente istorico , ne- 
gando il fatto , che ammettere la distruzione delle 
due città all’ epoca del 79 ; soprattutto perchè vi^u 
.attribuita ad una piaggia di ceneri , lanciate peraria 
dal Vesuvio , ciò eh’ è in contraddizione colla geolo- 
gia dd due luoghi, ed ammettendo auehe una ta^ 
pioggia eccessivamente abbondante , si concepisco 
difficilmente il sotterramento suddetto. Come ! Plinio 
ci parla tanto prolissamente della morte del zio , os- 
sia d’ un ìcI uomo , accaduta nell’ eruzione del 79 , 
e non ci dice una parola sola della distruzione in- 
tera , di due così celebri città f Nò il fatto è suppo- 
sto , e niente probabile , ciò che vien } anzi , pro- 
vato dal seguente passo della seconda lettera a Ta- 
cito , nella quale parlando Plinio di quella eruzione 
dice così (a) : Non è mancalo chi con terrori men- 
ici) Non defuerunt qu i fictis , rnenlitisque terro- 
riius vera ptricula augerent. 



é* 

ttti , e finti avessi ingrcrrtéRfa > ven petteóR . HtU 
lascio agt’ istorici la cura di fare 1* apologià delfefc- 
«tori a , ed 'io proseguendo il filo del mio argomenta 
cercherò di smentirla colla geologia. H libro della 
natura è ormai aperto , e gl* istorici noti potran chiu- 
derlo sicuramente colle loto ipotesi. 

•>' Prima di ogni altra cosa , poi , devo qui accen- 
nare Io stato , in cui si ritrova oggi ErcolànO # do- 
rè non bisogna attendersi di vedere case e stradef 
disotterrate , conte si osservano in Pompei . Tutti 
gli edifìci \ infatti , scavati , e dai qnali tono 
uscite tante pittore , tante statue, tanti vasi , tanti 
candelabri , tanti utenti?] , tanti istromenti, tanti fa- 
ttosi papiri, e finanche varie provvisioni da bocca 
non esistono pii». Essi dopo Id spoglio di tanti og- 
getti antichi , furono , perchè la soprapposta Resina 
non precipitasse ne* voti sottoposti , ossia negli sca- 
vamenti fatti , ripieni * Ma non meritano di essere 
censurati i nostri architetti ,< che fecero sotterrar* 
tatto, in vece di conservar tutto con idonee fortifi- 
cazioni ? Con ciò si sarebbero tramandate alla poste- 
rità quelle famose rovine , ed il governo sarebbe sta- 
to giornalmente nel caso di far eseguire , con poche 
spese, delle nuove scoperte. Gli amatori delle cose 
antiche dovrebbero , mi pare , crepare di rabbia « 
Quante pentole screpolate ! Quanti monogeni et di* 
Reni, o'sia lucerne ad uno, ed a due lucignoli rot- 
te ed infrante ! Quante monete arrogioite ! Quanti 
lacrimali sfondati! Quanti magnifici Priapi , rosicali 
e mutilati dab tempo! E quante altre di somma eru- 
dizione e dottrina gravide bagattelle, peste , e sfigu- 
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rate , non sono state involate loro dalla negligenza 
degli architetti ! ( 

* Si riduce oggi il rinomato Ercolano al solo tea* 
tro , in gran parte scavato bensì , ma esistente an- 
cora sotterra , sul quale sodo stati fatti da sopra 
Rcsin^ degli scavamenti , cioè un pozzo perpendico- 
lare , che cade sopra de’ gradini sii de’ quali il 
popolo spettatore sedea una volta ( in guisa che og- 
gi bisogna discendere , dove prima si perveniva ascen- 
dendo ) , una gran scala , e delle grotte , le quali 
conducono ne’ corridoi > ne* vomitorj , nel proscenio* 
dietro il teatro , cd in varie parti di quest* edi- 
ficio. Gli scavamenti suddetti formano una specie dà 
laberinto , e non mostrano , ehe alcune parti del 
teatro. Ho già indicato che il masso > che lo cuopre 
ha circa ho piedi di spessezza , incominciando dii 
piano inferiore del proscenio , eh* è quello deila cit- 
tà distrutta , sino al suolo superiore , sul quale si 
Vede oggi edificata Resina. La sommità , nulladime- 
no , del teatro si ritrova assai più giù a questo suo- 
lo > giacendo circa So piedi sotterra.* ' < 

Cono è stato scrìtto tante volte eh’ Ercolano fa' 
coperta da una pioggia di ceneri , l’ altezza per 1* ap- 
punto del teatro , eh’ è di circa 3o piedi ( alla 
quale metto eguale quella eziandio degli altri edifi- 
ci , ciò eh’ è vantaggioso per gl’ istorici riguardo alla 
pioggia delle ceneri ) è quella , che deve indicare il 
sotterramento della città all’ epoca del 79 , se cioè 
fu essa distrutta nel tempo di Tito. Vale adire che 
questa altezza dovrebbe essere interamente ripiena 
di ceneri volcaniche. Tutto il dippiù del masso , 
che giace al disopra del teatro > dal cornicione 
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in jn, lo suppongo formato posteriormente all' ero- 
sione «lei 79 , e ciò per fare grazia agl' istorici. 

Or tanto l’altezza del teatro , guanto il dippiù 
della spessezza del masso , eh 'è al disopra , cioè , tra 
la parte superiore di questo edificio ed il suolo este- 
riore di Resina ( che importa altri 3 o piedi in cir- 
ca ) non è ripiena nè da ceneri volcaniche , nè da 
lapillo di pomice e di lava, come in Pompei , né 
da lave venute sul luogo fluide per mezzo del fuoco, 
ma è ripiena da strati di materie diverse , cioè di 
Tooce , a di terre sciolte di varia natura , conforme 
vedremo appresso. Questi strati son messi 1 ’ uno so- 
pra dell’ altro , ed indicano diverse alluvioni acca- 
dute sul luogo in epoche differenti , dalie quali è 
suvea a poco a poco 1’ altezza del monte , dentro di 
cui giace iàrcoiano. Dunque se il masso die cuopre 
incoiano non è fatto da materie omogenee ; se que- 
sto masso è stalo formato non da una causa , che 
hn agito in una volta sola ed in breve tempo , co- 
me sarebbe la supposta pioggia delle ceneri del 79 , 
ma da una cagione reiterata c lenta in tempi diver- 
si ( siccome agiscono le alluvioni , nelle quali vi è 
bisogno di tempo perchè possaa reiteratamente aver 
luogo , asciugarsi le acque , precipitarsi le materie , 
rappigliarsi queste e rendersi consistenti , e nelle 
quali alluvioni dalla diversa natura de’ precipitali bi- 
sogna ammettere la reiterazione dell’. allagamento ad 
epoche differenti , massimamente allor quando ma* 
teric più leggieri occupano , come in Ercolino , 
le parti più basse d’ uà riempimento ‘qualunque ) , 
dobbiamo da questi irrefragabili latti necessaria incu- 
te concliiudcre , ch'il sotterramento d’iircoiaao noe 

potè 
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potè seguire affatto in un ' epoca soltanto : che noe 
potè aver luogo in seguito d* una pioggia di ceneri 
lanciate per aria dal Vesuvio : che questo preteso 
sotterramento dalle ceneri Volcaniche non ritrovan- 
dosi corrispondente colle osservazioni geologiche del 
luogo, la distruzione d’ Ercolano non accadde nep- 
pure nell’ anno 79 , poiché tolta da mez*o la piog- 
gia delle ceneri , cade, anche l' epoca del sotterra- 
mento : e che , infine , cadendo 1’ epoca del sotter- 
ramento di queste due città, assegnata dalla storia, 
i due sotterramenti d’ Ercolano o di Pompei dovet- 
tero accadere in tempi diversi , 1* uno forse molto 
lontano dall’ altro , c nessuno de' due nell’ anno 79. 
Mi pare che gl’ istorici posteriori a Plinio il giova- 
ne , i quali non ebbero sospetto alcuno delle allu- 
vioni saddette , ed i quali aveano bisogno d’ una gran 
cagione per csterminare le due città , ebbero ricorso 
all’ eruzione del 79 , non potendo spiegare il fatto 
altrimenti. Ma perchè , replico , Plinio non ne par- 
la ? Il suo silenzio rende troppo sospetto quel che 
gl’ istorici han detto posteriormente intorno all’ epo- 
ca cd alla cagione delle due desolazioni. Vengo orA 
alla dimostrazione del mio assunto , che dal .fin qui 
detto resta bastantemente enunciato. ^ 

Primieramente non furono le ceneri volcaniche che 
coprirono Ercolano , nè tampoco Pompei. Questo si" 
ritrova al disotto d’ un denso strato di lapillo , fatto 
da pezzi di pomice e di lava , rotolati e configurati 
ia ciottoli dalle acque, sul quale siede uno strato 
di terra vegetabile , fatto eziandio dall’ alluvione , 
importando questa copertura da 10 a i 5 piedi al di- 
sopra degli edificj . Ercolano , all’ opposto, giace sot* 
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to d’ un masso pietroso e terroso di 60 piedi in circa 
fatto da strati , messi l’ uno sopra dell’ahro.- Non vor- 
rei che alcuno mi dicesse , che gli antichi non sa* 
pevano distinguere il lapillo di pomice c «di lava 
dalle ceneri volcaniche , per persuadermi eh' essi' in- 
t -ndean il primo , allorché parlavano delle seconde. 
Ciò sarebbe supporli troppo ignoranti ; ma 1 ’ uomo 
jl più idiota d’ ogni secolo non potrebbe , alla vista 
di queste due sostanze , confonderle tra loro. 

Che diremo , dunquì , agl’ istorici ritrovando 
t alle due città due coperture , che sono tutte e due 
diverse da una terza , colla quale le voglion essi di* 
strutte ? Che diremo , cioè , ritrovando lapillo sopra 
Pompei , e niente di questa sostanza sopra Ercolano, 
quando gl’ istorici ci dicono che le due città furono 
seppellite da una pioggia di ceneri volcaniche ? Dun- 
que , io conchiudo , nort lu la pioggia delle ceneri , 
che distrusse Ercolano e Pompei. Dunque non fu 
J’ eruzione del 79. Dunque questi due sotterramenti 
non accaddero all’ isless’ epoca. Dunque 1 ’ epoca è 
incerta. Dio sa quando seguirono queste due deso- 
lazioni ! Dio sà quanto tempo 1 ’ una avvenne dopo 
dell’altra ! Forse la cagione che distrusse Pompei, 
fu diversa da quella , che atterrò Ercolano . Difatti 
in Ercolano , eh’ io credo distrutto non da alluvione 
al cuna , come Pompei ( quantunque le alluvioni 
avessero poi sotterrato anche Ercolano ) non ri so- 
no ritrovati scheletri affatto , come in Pompei . Or 
la mancanza degli scheletri nelle rovine d’Ercolano , 
e la presenza di questi in quelle di Pompei , indi- 
cano per 1’ appunto la diversità del tempo e della 
Causa della distruzione delle due città , non ostante 
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lite la cagioni; del sotterramento fosse stata la stes- 
sa , cioè le alluvioni. La causa , ingomma , della di- 
struzione di Potripci fft istantanea , quella d’ Ercola- 
no lenta ; la prima prodotta da uu' alluvione , la se- 
conda incerta. 

In secondo luogo non è lava volcanica affatto 
quel che cuopre Ercolano , conforme molti credono 
ed altri hanno scritto. Le lave sono dure , dense , 
vetrose , e pesanti. Ma le materie degli strati , che 
enoprono Ercolino sono teneri, friabili, terrose, e 
leggiere. Conseguentemente qacstc materie nou sonp 
lave ; esse non sono state fluide e roventi ; in som- 
ma non sono venute nello stato di fluidità ignea , 
essia di lava Volcanica sopra Ercolano . Chiunque -, 
poi , ha veduto alcune volte le lave , rileverà subi- 
to , andando in Ercolano, la differenza che passa tr* 
queste , e le diverse materie , dalle quali è coperta 
questa città. 

Ecco , intanto , la natura delle diverse sostan- 
te , componenti il masso , che cuoprc Ercolano , gin?* 
sta le osservazioni da me fatte a varie altezze del 
teatro , e negli scavamenti praticati al disopra , ed in- 
torno al medesimo. ' 

vrtma specte. Strato di limo siliceo-calcarc , ef- 
fervescente , depositato dalle acque , d’ un colore 
griglio. Egli c polveroso , ed estremamente friabile 
tra le dita. Giace' immediatamente sotto al suolo dì 
Resina , ed è 1* ultimo strato del masso , cioè , il 
supcriore , che cubpre il teatro , ossia è lo strato 
fatto dall* uhima alluvione. Si può vedere hi una 
•piccola grotta, scavata a mano dritta nell’entrata d’ 
• Ercolano , come agche al ciclo d’ una piccola stao- 
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aa incavata nel mais» al principio delia galleria », 
corrispondente al disopra del pozzo. Si conosce evi- 
dentemente esser un deposito delle acque. . < 

s. secoeùa specie. Strato ,di terra argillosa-cal* 
care , effervescente , nella quale sono sparsi de’ pie» 
coli pezzi di lava , e di pietra calcare bianca , roto- 
lati dall’ acqua. . . Giace iaunediatanjcnte al disotto del 
precedente, vedendosi- nell 1 istessa grotta e nella pic- 
cola stanza suddette. Questo strato è stato, fatto dal ». 
la. penultima alluvione. Le due diverse epoche di 
queste due genesi , si leggono nella ligea di di- 
visione , tra questo strato ed il precedente* La spes- 
sézza di questo strato è più dì i5 piedi , poiché 
scende giù, osservandosi nella galleria, e nella gran, 
scala » che conduce al pozzo. SimilittetUe questa 
seconda specie si osserva anche al giorno , cioè nel 
pendio della strada detta Mare , che conduce alla 
marina. 1 pezzi di lava e di pietra calcare sonu.av- 
■venticci , e dimostrano un’ inondazione. Ecco , per- 
ciò , provato , che la parte superiore della copertu- 
ra d’ Ercolano è 1’ effetto delle acque } ma scendia- 
mo ancora più giù. ' ■ , 

terza specie. Tufo argilloso ì volcanico , non ef-* 
fervescente , disseminato da poca pomice polverosa. 
11 suo colore è d’ un giallo di paglia , più o meno 
carico , che si accosta al griggio giallastro. La frat- 
tura è terrosa. I frammenti sono indeterminati. Non 
fa effervescenza coll’ acido nitrico. Ho ritrovato ne’ 
labcrinti d’ Ercolano alcune varietà di questa specie, 
varietà che consistono nel colore , nella durezza , e 
nell’ abbondanza più , o meno grande della pomice, 
in modo che TUCtU sgésft U Pri>do£ 



Digitized by Google 



bi 

to di vane genesi, -.che sono ora difficili a distingue- 
re tra loro. Per lare ciò , sarebbe necessario di scal- 
vare de’ pozzi perpendicolari in tutta 1* altezza del 
masso. Giace questa specie di tufo immediatamente 
al disotto dello strato precedente. Si scuopre alla fi- 
se della scala , che dalla galleria superiore scendo 
Del teatro , e termina ai disopra del cornicione del 
teatro ispesso , e propriamente nel luogo , dove dai 
giorno scende il pozzo sopra de’ gradini di questo 
pubblico ediiuio, li tufo si ritrova ancora ( sebbene 
di specie diversa ) nella parie più bassa del teatro , 
eioè, nella strada pubblica di quei tempi , vedendo- 
ti questa ripiena dal tufo, in cui giace seppellito ua 
condotto d’acqua , che scorrea per la città. E come tra 
queste due specie di tufo , vi sono altri strati intermedj, 
fitti da sostanze diverse,, siccome vedremo in seguito, 
ne risulta , che le genesi lauto delle due specie di 
tufo , quanto degli .strati intermedi suddetti suppon- 
gono reiterate alluvioni, avvenute in epoche diffe- 
renti. Questo tufo intanto atteso i principi costituen-f 
ti , è d’ una doppia origine ; cioè la massa argillosa 
di esso non è provegucntc dal Vesuvio, ma bensì la. 
pomice. Sembra che allora quando le acque spaz- 
zando un distretto , in cui giace una gran quantità 
di pezzi di pomice , non incontra dell’argilla, o del- 
la marna calcare , per formare le due specie di tu- 
fo volcanico , V argilloso ed il calcare , depositino 
le pomici , disponendole in forma di strali di lapil- 
lo sciolto. All’ opposto si generano», i tufi , allora 
quando l’acqua incontra una quantità d’argilla , o 
di marna calcare , per impastare la pomice. Intanlu 
ogni genesi di tufo è dovuta all’acqua, che rac- 
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coglie ed unisce le parli eterogenee della doppia ori- 
gine. Or se tutte le genesi di questi tufi souo origi- 
nate dalle acque , come sono quelle di Posilipo , di 
Capodimonte , e di S. Martino etc. , perchè quella 
che cuopre Ercolano non deve essere prodotta dalla 
stessa cagione? i geologi nell’ udire la stratificazione 
^el masso che cuopre Ercolano , adotteranno subito 
la mia opinione -, ma io mi vedo nella necessità di 
rammentare qui quel che ho accennato nella prima 
lettera ( pag. 12. ) relativamente all’ origine de’ tu- 
li dall’ acqua. Cioè 1 ’ incastratura delle materie ete- 
rogenee , tra le quali alcune non volcaniclie , nel 
tufo , le fessure quasi orizzontali , dalle quali son 
divisi i banchi .tufàcei , e la presenza degli strati di 
lapillo ne’ monti di tufo , dimostrano evidentemente 
esser essi stali nna volta nello stato molle , ed ia 
conseguenza formali dalle acque. Aggiugncrò qui , 
per confermare la stessa cosa , la seguente osserva- 
zione. Da per tutto si veggono monti di tufo nelle vi- 
cinanze di Napoli , estesissimi ed altissimi. Da per 
tutto sono stati fatti dogli scavamenti , cioè pozzi c 
•frotte nel tufo , cd a varie altezze di detti monti. 
Or in tutti questi scavamenti , ossia nelle parti le 
più interne de' monti tufacei , si veggono sempre in- 
finiti , e grossi pezzi di lava , incastrati nel tufo. Per 
spiegare questo fenomeno non vi è altro mezzo, che 
o quello delle acque , ovvero di supporre i pezzi di 
lava lanciati in aria da un volcano, c caduti in quel- 
le montagne. Ma in quest* ultimo caso , come avreb- 
bero potnto penetrare nell’ interno delle montagne 
tufacee? Uopo è, dunque , riconoscere la genesi de’ 
tufi per via umida , ed in consèguema anche il tu- 
/ 
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foche giace sopra Ercolino è il prodotto della «tes- 
sa cagione. Alcuni han preteso esserii tufo uscito io 
forma di un volume infiammato da un volcauo vicino \ 
ed in conseguenza anche in istato ignito , pervenne 
i! tufo sopra Erodano. Così gli Accademici Ercolanesi; 
ma ciò è nn erróre; t.° perchè ni nna tale supposizione 
A dovrebbero ritrovare ne’ monti di tufo crateri volca- 
nici , ciò che si oppone all’ esperienza ; 2 .° perchè 
i monti dì tufo dovrebbero, in tal caso , avere I& 
figura conica , ciocché non si verifica affatto , men- 
tre tali monti forman catene di più miglia di lun- 
ghezza ; 3.° finalmente perchè in una tale ipotesi il 
tufo non sarebbe altro se non che una specie di 
lava. Or la lava per effetto della fusione si ravvisa 
omogenea , vitrea , e compatta , ed il tufo eteroge- 
neo , terroso e friabile. Altronde il tufo esposto ad 
un leggiero calore si fonde , e scorre liquido in for- 
ma di scoria griggia nera , conforme ho io sperimen- 
tato. Val quanto dire , che non si ritroverebbe ora 
in forma di tufo sopra Ercolano , se avesse provato 
l’azione dei fuoco, e fosse corso infiammato stilla città. 
Questi stessi raziocini , poi , bastan a dimostrare > 
che tutti gli altri monti di tufo non sono stati vo- 
mitati dai volcani nelle loro eruzioni , ma fatti per 
via umida. 

quahta specie. Breccia vulcanica a cemento ar- 
gilloso-calcare . In questo cemento , che fk effer- 
vescenza coll’ accido nitrico , sono incastonati de’ 
pezzi di pomice fibrosa . Chiamo così quest' aggre- 
gato non per la durezza ( propria delle brecce ) , 
ma per la grandezza de’ pezzi della pomice , che lo 
distinguono dal tufi/ comune, e pel cemento, che » 
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guisa di bracco lega la pomice. Intanto formazioni! 
di brecce ed alluvioni , sono sinonimi in geologia. 
Difatti i componenti della nostra breccia ( che sono 
eziandio d’ una doppia origine , giacché il cemento 
argilloso-calcare noti è sicuramente uscito dal Ve- 
suvio , ma bensì la pomice ) j e 1’ incastona mento 
delle due materie , che concilia 1* aspetto di breccia 
al sasso , fan vedere esservi stato il concorso dell’ 
acqua nella sua formazione . Questo fluido , cioè , 
provegnente da un’ alluvione , dopo aver lavato ’e 
spazzato un tratto di terreno , sul quale si ritrovavano 
1 materiali suddetti li strascinò sopra Ereolano , 
che giacca nella parte più. bassa, al lido del mare, 
ed asciugandosi a poco a poco , diede origine allo 
strato in quistione. Questo strato , poi , si ritrova al 
disotto dell’ orizzonte del cornicione del teatro , « 
scende giù. Esso, perciò, giace al disotto dello stra- 
to precedente , cioè , sotto al tufo argilloso voìcani- 
co non effervescente. Atteso 1’ irregolarità degli sca- 
lamenti , è difficile il fissare i limiti del tufo e del- 
la breccia. Sembra anzi che quello si converta in 
questa , in modo che può esservi tra loro una roc- 
cia di transizione , cioè di natura media tra il tu Ar 
e la breccia volcanica. Questa breccia , intanto , ha 
tanto al disopra , quanto al disotto diversi altri strati, 
cioè di tufo , di limo , di marna calcare , di aggre- 
gato argilloso-calcare , e di limo silicco-argillo- 
so , come appresso ; in guisa ciré si ha da ciò un 
argomento delle vàrie alluvioni ,* che ban sotterrato 
Ercolauo , e le quali ban formato , per soprapponi- 
meufo di parti , il masso eterogeneo , che ora lo 
euopre. Similmente questa breccia ha sopra di se 1« 

parte 
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parti superiori , cd al disotto le inferiori del teatro. 

Conseguentemente questo non è stato sotterrato ia 
una volta sola , ma a poco a poco dalle reiterata 
alluvioni , ossia sotterrato in epoche diverse.. 

quinta, specie. Aggregato argilloso-calcare effer- 
vescente. Ha un colore grigio di cenere , e si strir 
tola in polvere tra le dita. Giace al disotto del pre" 
cedente, osservandosi allorché dal gran pozzo si scen- 
de giù per li gradini del teatro. 

sesta specie. Limo siliceo-argiiloso , non effer- 
vescente. Ha un colore grigio di cenere , e si riduca 
in polvere tra le dita. Giace al disotto del preceden- 
te , che anzi vi è un passaggio dall' una specie all* 
altra , con materia di transizione intermedia. Intan- 
ilo la natura silicea di qnesto strato , diversa dal pre- 
cedente , dimostra che questi due strati appartenga- 
no a due genesi diverse ^ cioè a due alluvioni , ac- 
cedute in due epoche differenti. Forse potrà venire 
in testa a qualcheduno di prendere questa specie e 
la precedente per le ceneri volcaniclie dell’ eruzione 
idei 79. Ma basta confrontare le due specie divisate 
«olle ceneri volcaniche , per rilevare subito Ja dif- 
ferenza enorme , che passa tra loro. Queste due spe- 
feie , infatti , dimostrano non solo essere stette stem- 
perate e travagliate dalle acque , ma che nella me- 
scolanza di esse entra della terra , che ha servito 
alla vegetazione. La montagna detta del Salvatore 
sulle falde del Vesuvio , dove si ritrova 1 ’ eremitag- 
gio , • assolutamente opera delle alluvioni. Tal è si- 
milmente la falda di Somma* contigua, al così detto 
fosso grande , ciò' dìe nessuno scrittore del Vesuvio 
ha osservato finora. Or queste due vaste montagne 
, •' ' - x 8 
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eli alluvione , sulle quali Iussureggian alberi , viti, 
cd erbe, sono quasi interamente latte dalle stesse 
materie d’ limolano , de seri He nella specie quinta e 
sesto Degli strali di lapillo , che s’ incontrano nelle 
montagne di alluvione di Somma e del Vesuvio ; ed 
tin* infinità di pezzi di lava , di pietra calcare , e <H 
altre rocce primitive , che si veggon incastonati nel 
masso di dette montagne , dimostrano essere siate 
queste formate dalle acque. La specie, quindi, pre- 
cedente e la presente sono il risultato delle alluvio- 
ni , ciò che indipendentemente dalla natura del mas- 
so , clic cnopre limolano, è provato anche dal l’ana» 
logia. Giova , poi , far qui parola della posizione di 
queste due specie , per dedurne la falsità dell’ avve- 
dimento raccontato dalla storia , volendole , cioè , 
supporre ceneri vulcaniche. Questi due strati , dun- 
que , si ritrovano tra il tufo volcanico , eh* è al di- 
sotto , o la breccia volcamca , che giace al disopra 
degli strati in quistione , i quali occupano qnasi la 
parte media dell* altezza del teatro. Ammessa , quin-r 
di , una pioggia di ceneri volcaniehe , caduta nel 
sopra Ercolano , questa non potè seppellirla af? 
fatto , poiché questi strati , che figurano la cenere , 
frusta la suppostone suddetta , non occupano tutta 
•>’ aiiozza del teatro , ossia 1’ altezza della città , che 
dovrebbe ritrovarsi coperta da queste sostanze. Dip- 
*iu se questi due strati ginccion in mezzo ad altri , 
e quasi iteli» parte media dell’ altezza del teatro, bi- 
sogna dire che gli strali inferiori , che sono al disot- 
to ,^iurono /atti prima del 79 , per la ragione, che 
Jtum son essi di cenere volcanica. Al» in questi stra- 
inferiori , eh e sono a) disotto f s’ bacon tran seppe!- 
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lite le rovine piti bàsse d’ Ercolano. Danqtyc se la 
pioggia di ceneri volcaniche dei 79 cadde sopra Er-« 
colano j se tra gli strati, che cuoprono questa città, 
questo ed il precedente ( 5 . e tì, specie ) , sono 
quelli , che si vogliono fatti dalla piaggia descritta 
dalla storia ; se questi due strati ne hanno ai disotto 
degli altri ; e se in questi si ritrovano le rovine del- 
le parti le piu basse d’Ercolauo ( conte uti acque- 
dotto della città, eh’ ù seppellito nel tufo argilloso, 
volcauico non effervescente , le strade ripiene da 
questo tufo , e le parti inferiori degli edifù j inca- 
stonate nei tufo medesimo ) , si deve necessariamen- 
te conclsiudere , che la pioggia volcanica suddetta 
non distrusse ErcoJano ; che questa distruzione - non 
accade nel 79 : c che se li due strali in quistiorie t 
cioè, il quinto ed il sesto , furono fatti dalle ceneri 
del 79 , a quest’epoca Ercolano era già distrutto , 
ed ili parte seppellito , seppellita , cioè , la parte 
piu bassa della città soltanto. Similmente se la piog- 
gia di ceneri accadde nel 793 se li due strati in 
quistione sono quelli , che si vogliono formati dal- 
1’ eruzione dell* istesso anno j e se questi strati ne 
hanno aldisopra degli altri, cioè, la specie 4. e 3. 
nelle quali si ritrovano le rovine delle parti più alle 
del teatro , uopo è nuovamente conchiudcre , che le 
specie 4. c 3 . furono fatte dopo del 79 : che conse- 
guentemente la parte superiore del teatro non era 
ancora a quest’ epoca seppellita : che le ceneri noti 
furono quell*», che distrussero Ercolano : che que- 
sta distruzione non accadde nel 79 : e che , in Gne> 
il sotterramento delle parti superiori del tonno se- 
gui dopo del 79 , non per effetto d’ nua pioggia di 
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ceneri volcaniche , lanciate dal Vesuvio , perchè gii 
seguita., e perchè queste ceneri non arrivarono uep- 
pure alla metà degli edificj , ma per opera delle al- » 
Juvioni , conforme ho già osservato. Ecco conseguen- 
temente la dimostrazione del reiterato e consecutivo 
sotterramento d’ Ercolano per via umida , ossia la 
dimostrazione dell’ incremento successivo della dop •> 
piezza del masso ( altezza della montagna ) che cuo— 
pie la città , masso eh’ è di circa piedi 60 , e che 
costitnisce ora un monte di alluvione volcanico, che 
contiene nelle sue viscere la città distrutta , ed il 
quale smentisce , nel tempo istesso , tre fatti capitali 
della storia ; cioè la cagione distruggilrìce ; f epoca 
della distruzione ; e F unità del tempo delle due ce* 
leòri città distrutte. 

settima specie. Tufo calcare volcanico , efferve- 
scente. La pomice è in esso polverosa , e giallastra. 
Giace al disotto della specie precedente. Che questo 
tufo sia stato una volta nello stalo molle, si dedu- 
ce dalla bella impressione d’ un volto umano, scolpi- 
ta nel medesimo , siccome dirò in seguito. Lo stato 
di mollezza di questo tufo , si rileva , eziandio , da 
molti pezzi di colonne incastonate in questa specie 
nella parte più bassa del teatro. Similmente risulta 
la stessa cosa da un acquidotto , che scorre per la 
città , e che si vede oggi incastonato in questa spe- 
cie di tufo , la quale riempie la strada , per la qua- 
le 1 ’ acquidotto passa. Intanto considerata la diversa 
natura delle due specie di tufo , che s’ incontrano 
ni Ercolano , cioè dell’ argilloso non effervescente , 
specie 3 . , e del calcare effervescente , specie 7. , 
dobbiamo t}ece5s*ri*u»?ute djr§ ; che quest? due spe* 
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de di tufo appartengono a due genesi diverse. Si de- 
ve , cioè , pensare , che la superficie del circondario 
del Vesuvio spazzata , in diverse epoche , dalle ae- 
que , si sia ritrovata coperta ora da materie argillo- 
se , ed ora calcari , donde presero origine le due 
specie di tufo , che ora cuoprono Ercolano , e che 
concorrono alla l'orinazione del masso , in cui la cit- 
tà giace seppellita. 

ottava specie. Strato di limo argilloso- siliceo , 
non effervescente , che si riduce in sottilissima poi-, 
vere tra le dita. Si conosce ai primo colpo d’ occhi» 
di' è un sedimento delle acque. Giace nei prosce- 
nio. > 

sosa specie. Marna calcare effervescentissima * 
nella quale ho ritrovato de' pezzi di pietra calcare 
laminare , che fi eziandio una forte effervescenza col- 
1’ acido nitrico. All’ aspetto si conosce essere stala 
precipitata dalle acque . L’ indole diversa di que- 
sta sostanza dalla precedente , indica una formazio- 
ne differente , ed ecco due altre formazioni da dnts 
alluvioni. Giace questa specie nel piano del prosce- 
nio in forma d’ una vena quasi orizzontale . Nel di 
36 del passato ottobre ne scavai colle mani una gran 
quantità , in mezzo alla quale .ritrovai alcuni pezzi 
di mattoni , . alcuni altri pezzi di pietra calcare la- 
minare, disopra riferita, c delle lumache terrestri^ 
che conservo. Queste sono ancora intatte e ripiene 
della stessa marna effervescente. Or nessuno dirà , 
chè queste lumache uscirono, e furono lanciate per aria 
dal Vesuvio. Inoltre cavai da mezzo della detta mar- 
na alcuni pezzi di legno ridotto in carbone,che conservo., 
j quali bruciati 9 *-*ì convertono subito io carboni 
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igniti , accostandoli semplicemente alla fiamma d’uita 
candela. Nel legno convertilo in carbone si veggon, ezian- 
dio, distintamente le libbre concentriche , che indicano 
1’ incremento annuo degli albori. In varj luoghi, poi, 
ai veggono neli istessa marna , c nel limo della spc» 
eie precedente , de’ piccoli strati d’ una polvere ne- 
ra , provegnentc dalia putredine del legname sotter- 
rato dalle alluvioni. 1 ciceroni dgl luogo lo chia- 
mano carbone , e dicono clic ve n’ era prima una 
gran quantità , clic poco a poco le visite de’ fore- 
stieri e de’ curiosi han esaurita. 

Intanto dalle divisate specie di materie , che 
cuoprono Ercolano , risulta la dimostrazione geogno- 
ttica e chimica del sotterramento seguito per via 
umida , e non già per via secca , cioè ‘per effetto d’ 
inondazioni , e non già per cagione d’ una pioggia di 
ceneri , lanciate per aria dal Vesuvio , conforme si 
è creduto finora. Difalti la dimostrazione geognosti- 
ca è messa tic’ diversi strali delle materie pietrose e 
terrose , che cuoprono Ercolano. La dimostrazione 
chimica , poi , si rileva dalla varia natura de’ prin- 
cipi componenti i varj tufi , le terre , gli aggregati, 
il limo, c la marna degli strati riferiti. La diversità 
inoltre , degli strati pietrosi c terrosi descritti , e le 
loro varietà indicano , che questo sotterramento ha 
dovuto accadere non in una volta , ma in nove al- 
luvioni differenti. Devo finalmente osservarti , che 
non ìio potuto esaminare , se non che alcune parti 
dell’ altézza del teatro , dalle quali ho staccato lo 
sostanze descritte. La piccolezza e l’ irregolarità de*» 
gli scavamenti , non lascia vedere tutti gli strati ben 
pronunziati ; ma la varietà delle rocce, ed un occhio 
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avvezzo alle Osservazioni geologiche, non permettono 
di dubitare della stratificazione, che cuopre la città, 
cagionata dalle acque. Sarebbe ,* certamente , pregio 
dell’ opera esaminare, con alcuni perciamenti perpen- 
dicolari , palino a palmo, Finterà altezza del «tas- 
so , che cuopre il teatro , e le sue vicinanze , per 
definire così i limiti di ogni strato , e tutte le ^1 tre 
particolarità di questo sotterramento. Altronde non 
bisogna credere che l’estensione degli strati, fatti dal- 
le alluvioni sia molto grande ; e-sa ’è proporzionale 
alla quantità delle acque , le quali essendo più o 
meno abbondanti nelle varie inondazioni , dan ori- 
gine a strati più , o meno estesi. Eeco perché i mon- 
ti di alluvione surti dalle reiterale inondazioni , son. 
composti da strati non egualmente larghi , e perchè' 
questi si combaeian tra loro ad una data distanza. 
Generalmente parlando l monti a strati propriamen- 
te detti , son essi eziandio formati da inondazioni , 
ma queste non son prodotte da piogge dirotte , copte 
nelle alluvioni . Delle inondazioni più grJndi , ca- 
gionate "da altre cagioni , delle quali fò parola nel- 
la mia geologia , dan origine ai monti a strati , de* 
quali 1’ estensione è assai grande , ed alla quale sa- 
rebbe un errore paragonar quella- de' monti dà. allu- 
vione , formati dalle piogge. 

11 fin qui detto convince sicuramente v geologi 
del sotterramento d’ Ercolano , seguilo .mercè delle 
consecutive e reiterate inondazioni. Ma la più bella 
prova di questo sotteeramento per via umida, prova 
che deve persuadere anche quelli, i quali non han- 
no tintura alcuna della geologia , è messa nella bel- 
lissima impressione , che si osserva uel tufo della 
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specie 7. Questa impressione rappresenta un volto 
umano , incavato nel masso , simile a quelle ebe s* 
imprimono nel gcss£ , allorché si vuol modellare un 
busto. Bisogna elio in tempo dell’ alluvione un ca- 
davere , o una statua si fosse ritrovato steso a terra 
col volto riguardante il cielo. La materia molle e 
liquida d’ uno strato di tufo calcare volcanico coprì 
il volto , e vi si modellò sopra , perchè nell’ im- 
pressione , eli’ è oggi rovesciata , scolpita , cioè , nel 
'icielo d’ una grotta incavata nel tufo , eh’ è durissi- 
010 , si distinguono perfettamente e mirabilmente il 
mento , le labbra , Ja becca , il naso , le guancia , 
gli occhi, le ciglia, la fronte, e finanche i capel- 
li , in modo che la vista dell’ impressione suddetta 
produce una sorpresa. Or chi potrà negare lo slato 
molle, in curMovè ritrovarsi il tufo, allorché rice- 
vp l’ impressione del volto ? Devo solo qui accenna- 
re , che questo stato di mollezza non fu comunicato 
al tufo dal fuoco, come taluni, non riflettendo agli 
effetti di tjuesto pJèmento , applicato alle sostanze 
terrose, han volutp meco sostenere. Se ciò fosse sta- 
to, il masso in cui si ritrova 1’ impressione sarebbe 
di lava volcanica ; ma il tufo non è lava, e non ha 
provato 1 ’ azione del fuoco. Altronde ho già osserva- 
to che il tufo si* fonde ai fuoco in una scoria gri- 
gia nera. Egli dunque non sarebbe tufo adesso , se 
fosse stato fuso dal fuoco. Oltre a ciò , se questo 
stato di mollezza fosse stato cagionato dal fuoco, il 
volto umano , o la statna , che formò l' impressione 
sarebbero spariti , e non esisterebbe ora 1’ impressio- 
ne. Infatti se fosse stalo il volto d’ un cadavere , 

sarebbe stato bruciato; se un volto di marmo , ossi*. 

/ 
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u&a statua di questa pietra , si sarebbe calcinato , e 
se un volto di metallo , sarebbe stato fuso da quei 
fuoco , da cui si vogliono bruciaci e ridotti in carbo- 
ni i papiri e le legna, e fusi i vetri., tlopo è dun- 
que dire , che lo stato molle del tufo d’ Ercolano 
in cui 1' impressione suddetta è scolpita , lu opera 
dell’ acqua. 

Vediamo ora d’ interpetrare qualche altro fatto, 
che si osserva in Ercolano , per provare ulterior- 
mente il sotterramento di questa città dalla stessa 
cagione , ossia dalla via umida , giusta il uuo pro- 
ponimento. , 

L’ argomento di un alluvione , che coprì Ponv- 
pei con uuo strato di lapillo., da me dedotto dalla 
cantina c dai vasi vinarj , che furono ritrovati pie- 
ni di terra in quella città disotterrata , conforme ri- 
sulta dalla mia prima lettera , quest’ argomento , i» 
dissi , ha luogo eziandio e prende un più luminoso 
^spetto in Ercolano. I corridoi , inlatti , ed i vomi- 
torj del teatro sono interamente coperti da solidissi- 
me volte di fabbrica , che sono ancora intatte. In- 
tanto tutti questi corridoi e vomiiorj , come altresì 
tutti gli altri luoghi coperti da volte, si veggon og- 
gi interamente ripieni dalle stesse materie, costituen- 
ti il masso, cioè dal tufo, dalla breccia volcanica, 
e dagli aggregati terrosi descritti. Quella parte de 
qorridoi e de’ vomitorj , nella quale si camina oggi , 
è stata votata a forza di tagli fatti nel sasso , eh è 
cosi duro , che per economia non si e ancora inte- 
ramente effettuato il votamento de’ medesi. Or io do- 
mando, come si pnò concepire il riempimento de vo- 
milorjj , de’ corridoi e degli altri luoghi , coperti da 
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Tolte , dietro la pioggia di ceaeri ramata tanto dal- 
la storia ì Se fos^e stato cosi , come le ceneri cadea- 
no dall’ alto , i corridoi , i vomitoli , come altresì 
tanti altri luoghi copertf da volte , che si osservano 
in Ercolano , avrebbero dovuto ritrovarsi voti. Un' 
alluvione quindi potè soltanto riempirli ; mentre un 
fluido potea pervenirvi benissimo dalle aperture la- 
terali , strascinadovi dentro le materie , dalle quali 
vediam oggi detti luoghi ripieni. Intanto ecco come 
fatti dell’ istesso genere, mirabilmente corrispondo— 1 
no tra loro in due luoghi di alluvione. Cioè luoghi 
coperti da volte si sono ritrovati pieni in Pompei , 
e luoghi coperti da volte sono stati anche ritrovati 
ripieni in Ercolano. Impressione d’ un seno muliebre 
ei è ritrovata nella terra, che riempiva la cantina di 
“Pompei , ed impressione d’ un volto umano si è ri- 
provata nel masso pietroso , che riempie i corridoi 
ed i vomitorj d’ Erodano. Dunque io ho dritto di 
conchiudere, che un’alluvione sotterrò Pompei, ed 
un’ alluvione seppellì ancora Ercolano. 

11 teatro d’ Ercolano ha 18 ordini di gradini , 
sii de' quali sedea il popolo spettatore. Ogni gradi- 
no ha l’altezza di 14. pollici ; -altezza totale piedi 
ai. 11 cornicione superiore del teatro si ritrova no- 
ve piedi , in circa , al disopra dell’ ultimo gradino ; 
in guisa che 1’ altezza intera del teatro è di io. 
piedi . Convicn dire che gli altri edificj d’ Ercolano 
aveano presso a poco la stessa altezza tanto essendo 
quasi quella della contemporanea Pompei y e rton 
essendo 3 o piedi un’ altezza considerevole , conside- 
rata anche 1 ’ architettura bassa di quei tempi . Or 
4g ragiono cosi. Se una pioggia di ceneri appelli Er- 



colano , V intera altezza del teatro , il ({naie è al 
livello del mare , dovrebbe ritrovarli formata e ri- 
piena da ceneri volcaniche, ma ciò non si verifica 
affatto; poiché il masso, che riempie l’altezza del 
teatro è composto da nn tufo argilloso volcanico non 
effervescente ( specie i. ) , da una breccia volcani- 
ca ( specie 4. ) , da un aggregato calcare-aTgiJIoso 
effervescente ( specie 5. ) , da un limo siliceo-argil- 
loso non effervescente ( specie 6. ) , da un tufo cal 
care volcanico effervescente ( specie 7. ) , da un li- 
mo argilloso-siliceo non effervescente ( specie 8. ) , 
e da una - marna calcare effervescentissima ( speci* 
9. ). Tutte queste sostanze giacciono giusta l’ordine 
qui notato ; incominciando , cioè , dal tufo ( specie 
3 ), che scende dalla scala sino al disotto del cor- 
nicione del teatro. Or come spiegare tante genesi , 
diverse tra loro geognosticamcnte e chimicamente per 
mezzo «T una pioggia di ceneri ? Come spiegare la 
regolarità d’ ogni strato ? Non si dovrebbero ritrovare 
tutte le dette materie mischiate disordinatamente ed 
alla rinfusa , se fossero cadute dall’aria ? Non si do- 
vrebbero ammettere , pel sotterramento d* ErColanò , 
reiterate e consecutive piogge , lanciate dal Vesu- 
vio , una , cioè , di tufo , un’ altra di brécce volca- 
nirhe , una terza di aggregato calcare , una quarta 
di limo siliceo ctc. , per spiegare co'si la regolarità 
degli strati che cuoprono la città , e la diversa na- 
tura de’ loro principj componenti ? Ma non sarebbe , 
con ciò , appartarsi dalla storia , che parla dell* 
sola pioggia di cenere del 79 , alla quale soltanto 
attribuisce la desolazione d’ Ercolano^e di Pompei nel 
solo corso d’ una giornata ? Come potea seguire il 
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riempimento così regolare del teatro in un cosi me* 
ve tempo , e dalla stessa cagione , della- quale gli 
elTetti sono tanto diversi ? Cotnc si può dire esser 
uscite le lumache terrestri dal Vesuvio, sema esse- 
re calcinate? E poi come sarebbero queste andate 
nel vulcano ? Uopo e , dunque , ammettere il sot- 
terramento d’ Erodano per via umida , ossia per 
opera di reiterate , e consecutive alluvioni , che han 
a poco a poco, e successivamente ingrossato il mas- 
so , dal quale lo vediamo oggi coperto. 

Kou è stato finora , che ne’ sotterranei d’ Erco- 
Jano, che raccogliendo i fatti' geologici , relativi al 
masso , che cuoprc questa città distrutta , già rife- 
riti-, ho fatto rilevare la sua genesi per opera delle 
reiterate e successive alluvioni , dalle quali ha pre- 
so origine 1’ incremento del masso medesimo , come 
ancora la diversa natura degli strali pietrosi e ter- 
rosi , ne’ quali giaccion oggi seppelliti gli avanzi di 
quella tanto rinomata città. 

Usciamo ora fuora da quegli antri oscuri e da 
quei laberinti , trasferiamoci al giorno , esaminiamo 
V aspetto esterno e la struttura de* monti , e del suo- 
lo delle vicinanze d’ Err.olano , e vediamo se nuove 
osservazioni geologiche , eh’ andremo a fare in luo- 
ghi molto distanti dal teatro sepolto , debbano con- 
fermare , o distruggere la mia opinione. 

Si ; io dicea a me stesso ( ogni qualvolta mi ri- 
trovava negli scavamenti d’Ercolano , e che non avea 
ancora geologicamente esaminato il suo circondario') 
se questa luogo ò stato inondato dalle acque \ se il 
masso , elle cuopre il teatro è composto da strati j e 
i« questi stinti sono siati forgiati alluvioni 4 cl«i 
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I.an seppellito la città , uopo è necessariamente che 
il suolo ed i monti delle vicinanze d’ Erodano siau 
tutti terreni d’ alluviohc , ed io dovrò astutamen- 
te ritrovare da per tutto , c ad una £' j n disianza 
vesiigia dell’ acqua. Il fatto , e le osservazioni bau 
confermato mirabilmente le mie cenghietture , ed 
ecco una dimostrazione della solidità di quell’ assio- 
ma logico , che stabilisce , che quando uh principio 
l vero , vere eziandio dsbbon essere le conseguenze , 
che da esso vengon dedotte. Difetti andremo a ve- 
dere , che ho indovinato la natura de’ monti molto 
distanti da Resina , cioè d’ un terreno piu di sette- , 
miglia lungo , dalla struttura del masso , che cuo- 
pre il teatro , icpoltp al disotto di questo villaggio. 

In vinto , dunque , il lettore di trasferirsi al di 
là della Torre del Greco, nel luogo detto lo Sca- 
vamento. Egli ritroverà al giorno degli antichi edi- 
fizj disotterrati , che apparteneano alla citta d Er- 
colano. Egli caminerà aE disopra d’ un tetto d’ un 
edifrzio , che si ritrova ancora sotterra, e vedrà ta- 
gliato perpendicolarmente il masso del monte , in 
cui sono incavate varie grotte , e che cuopre alt»* 
edificj. Questo luogo è circa due miglia distante dal 
teatro, e forse la città distrutta si stende a ancora più 
lungi da questo luogo , verso la Torre dell’ Annun- 
ciata. Intanto chiunque , per poco avvezzo alfe os- 
servazioni geologiche , è costretto , alt’ aspetto del 
luogo , di confessare , che il masso del monte , che 
cuopre gli edifìzj nel quale sono incavate le grotte, 
come altresì tutto il terreno adiacente , sono il pro- 
dotto delle alluvioni. Difatti il masso è in questi 
gioghi d’ jadolc argi.iìoiy eMfi* ?» arnese ente ali’ 
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acido nitrico. In esso si veggono de’ pezzi di pie»» 
calcare , rotolati dalle acque , ed una quantità in»-* 
mensa di rottami di lava di tutte le grandezze. Io 
lio ritrovato anche incastonali in questo masso de’ 
Pfzzi di mattoni , -ed altre terre cotte. Niente dico 
de’ monti di tufo , esistenti tra la Torre del Greco 
c lo Scavamento , ne’ quali veggonsi infiniti pezzi di 
lava. Ine delle grotte , poi , si osserva , in mez- 
zo al masso argilioso-calcafe uno strato di ; arena 
nera , che dimostra le reiterate soprapposizioni delle 
materie , originate dalle acque , e dalle quali nacque 

T altezza' del monte. • (■-*,' » 

*. • •’ 

* 11 iellore scenderà , indi , dallo Scavamento del-» 
la lorrc del Greco alla marina sottoposta , e vedrà, , 
qpasi al livello del mare uno strato ben caratteri- 
stico di marna col care effervescentissima all’ acido 
nitrico , affatto simile a quella , che s’ incontra nel 
piano del proscenio del teatro , indicata nella specie 
9 . La posizione , ossia 1’ elevazione presso a poco la, 
stessa de due luoghi , ne’ quali giace la marna , mi 
fa credere essere uno « lo stesso strato tanto qnellè, 
$hc si osserva nel proscenio , quanto 1 * altro , che si 
vede alla Torre del Greco al disotto dello Scalda- 
mento. Son persuaso che a forza di livellazioni , * 
di scavamenti perperdicolari in alcuni luoghi tra Re- 
sina e la Torre del Greco , si verrebbe a definire 1* 
identità degli altri strati , descritti, nel teatro , con 
qnelii che s’ incontrano nel -circondario di Resina c 
della Torre. 

Allorché il lettore si ritrova sul lido del mare 
ni disotto dello Scavamento della Torre del Greco 
polrà cammare circa due miglia, andando Ycr$%, la 
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Torre dell’ Annunciata ; e fatta una aalita , potrà per- 
venire , accostandosi più o meno al inara , a questa 
città. Egli potrà iudi ritornarsene lido lido, come 
meglio gli sarà possibile ( veduto che non vi è stra- 
da affatto ) sino a Resina. In questa guisa osserverà 
con non poco piacere , che un tratto di terreno di cir- 
ca sette miglia lungo , è interamente stato formato dal- 
le alluvioni. Le caratteristiche sono cosi convincenti e 
chiare , che bisogna essere totalmente novizio nelle 
osservazioni geologiche , per non conlcssarc subito 1’ 

> effetto delle aeqrie in quel circondario , in cui gia- 
cca 1’ antica Ercolano. Io mi son dato la pena di 
correre da per tutto , e di entrare in tutte le vigne, 
e ne’luoglii , dove si possono osservare calve le mon- 
tagne. Da per tutto ho ritrovato essere queste state 
fatte dalle acque. Un lungo tratto di terreno , poi , 
al disotto della Torre del Greco , ed un altro al li- 
do del mare sotto la Torre dell’ Annunciata , prima 
di arrivare ai mulini, offrono i più belli esempj del- 
' le alluvioni. Da Resina alla Torre dell’ Annunciata 
si -osserva passo pt^so lo stesso. Bisogna , nulhtdimc- 
uo , eccettuarne alcune lingue di terreno , per le* 
quali sono corse le lave del .Vesuvio , e che forman 
oggi massi solidi di pietra , colle quali si lastricano 
le nostre strade , al disopra di quali massi , si os- 
aervan eziandio, in alcuni luoghi, strati e massi di 
terre d’alluvione ; in guisa che 1’ elevazione attuale 
di quelle montagne , è d’ una doppia origine , la 
parte inferiore , cioè , ossia il masso solido di la\M 
ejjendo stato prodotto dal fuoco, ed il superiore da'- 
F acqua. Con ciò abbiamo nell’ islesso liiego oper* 
di Vulcano e di £ eli uno , .se vogliam parlare il liti- 
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guaggio de’ poeti , i quali hanno conEuso sempre I« 
fìsica colla favola,. 

Or se Ercolano fa distratto da una pioggia di 
ceneri lanciate nell' anno 79. dal Vesuvio, tutto il- 
tfr4to di Terreno, da Resina atta Torre del Greco , 
in cui giacea la città , dovrebbe .vedersi fatto da ce- 
neri volcàniche ,.e -non già da materie diverse .stra- 
scinate c depositate in quel circondario dalle acque. 
l,a lava che in gran quantità , e<J iu grossi pezzi si 
ritrova incastonata peli’ aggregato argilloso-caleare 
effervescente delio Scavamento, e n,el tufo., tra que- 
sto luogo e la Torre del Greco , indica di aver per- 
corso liqui8a un 'tratto di terreno fiora del volca- 
no , prima ctye foste stata unita alla terra suddetta. 
Sarebbe assurdo il, supporre tanti pilioni di pezzi 
lanciati in questo gran spazio dal Vesuvio . Da un’ 
altra parte come avrebbero potuto penetrare nell’in- 
terho dette montagne , ed in tutte le altezze di esse, 
senza supporre tali montagne in uno stato di mollezza 
durante 1 ' eruzione del Vesuyio , ciò che sarebbe assur- 
do ? Similmente i pezzi calcari, incastonati nel masso 
terroso suddetto , non si possono dire esseri stati git- 
tati fpora dal Vesuvio con i pezzi di lava , poiché 
quel gran grado di calore ,, che rese fuse e fluide 
le lave , avrebbe certamente calcinato la pietra cal- 
care , e non s’ incontrerebbe oggi compatta e solida, 
senza mostrare vestigio alcuno del fuoco sofferto. Bi- 
sogna dunque attribuir^ l’ unione di queste sostanze , 
tanto d|werse tra loro j^alle acque le qifali spazzan- 
do via terre, lave, e pietre formaronp tutto il mas- 
so del circondario d’Efcolano, che ho definito un 
t*rretto d’alluvione* Vada il lcttpre da Resina alla 

Tor- 
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Torre dell’ Annunciata , seguendo il littorale , e per 
poco die sia egli avvezzo alle osservazioni geologi» 
«he , dovrà confessare subito le alluvioni , che vi 
son accadute , e dalle quali è surto tutto quel ter» • 
reno al di sopra del mare. Egli sarà , auzi , sorpreso 
nell’ avermi veduto insistere tanto sii quest' argomen- 
to , quando bastava averlo indicato. 

Intanto uon ostante quest’ abbondanza d' argo- 
menti a favore dell’ acqua , i fautori del fuoco sono 
tuttavia ricalcitranti , e mi hanno oppresso con una 
ripetizione nojosa delle loro opposizioni . La novità 
della mia opinione, e l’essere i miei opponenti S 
più rispettabili soggetti di questa capitale , i quali- 
da un altro lato si staccano con difficoltà somma 
dall’ antica e generale credenza , mi obbligano di 
ponderare un poco le loro difficoltà. 

11 primo argomento , e eh’ è quello che potreb- 
be sembrare il più solido , è dedotto da tanti famo- 
si papiri , ritrovati in Ercolano in forma di carbo- 
ni. Ma oltre che i papiri niente provano a favore 
del fuoco , essi , all’ opposto , costituiscono una pro- 
va in contrario , siccome ho più c più volte osser- 
vato ai miei opponenti , i quali incomincian sempre 
da capo. - * J i. . , » 

Di fatti i papiri ridotti in carboni traila provano *• 
perchè il legname il più duro , ( ed i papiri sono 
membrane d’ alberi ) diventa carbone senza il soc- 
corso del fuoco -, allorché , cioè resta lungamente 
seppellito sotterra , e massimamente quando viene 
penetrato da acque vitrioliche. Ciò è tanto vero , che 
boschi immensi sotterrati dalle alluvioni, restano in- 
teramente -trasformati in carboni. Dirò, ansi, che l’eo 
v le ' . r 
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rore generale de’ geologi e de’naturalisti di oggi giorno 
è quello , di credere il carbone fossile una sostanza 
vegetabile, cioè legname di selve seppellite , con- 
vertilo in carbone da acque impregnale di acido solfo- 
rico ; ma io credo di aver il primo dimostrato , che 
il carbone fossile prende origine dal regno animale 
marino , come risulta da una mia n\ernoria intitola- 
ta su IT utilità della joarte voìcanùm -, pubblicata nel 
1807. Riguardo , poi , all’ antracite , eli’ io chiamo 
JiHantrace , egli' è fuor di dubbio, che questp car- 
tone è dovuto a boschi sotterrati dall* acqua . In- 
dipendentemente dagli csempj di questo genere , da 
me veduti in Germania ed in Inghilterra , io scoprii 
nel tdoS un immenso deposito d’ antracite nel fiu- 
me I,ao vicino. Castellacelo nel nostro regno , ori- 
ginato da selve seppellite dalle alluvioni. O» quest’ 
antracite , che si vede interamente ridotto in c^rbo- 
Sic , oiTre in alcuni pezzi del legname ancora intatto, 
5 n modo rive 1 ’ ho varie velte lavorato col tempe- 
rino. In Bovey-I/efil in Inghilterra s’ incontra una 
prodigiosa quantità di carbone in mezzo al legname 
«li foreste seppellite. La riduzione in carhone , con- 
«eguenLemente , non è sempre 1’ effetto del fuoco. 11 
tempo , il sotterramento , e le acque acide riducono 
perfettamente in carbone le sostanze vegetabili. Il 
{fuoco , anzi, distrugge tutto, e converte in cenere, 
allprchè inoltrata la combustione , non viene soffo- 
cala col sotterramento delle sostanze combustibili in- 
fiammate. Non vi è , dunque , bisogno di fuoco , per 
spiegare il cambiamento in carboni de’ papiri d’ Er- 
odano ; il fuoco, all’opposto, che seconde i miei 
apponenti distrusse tutto , avrebbe inceneriti i popi- 
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$ , é noli si safetibero ritrovati ridotti in carboni . 
Ho già osservato aver ritrovato sepolto nella marna 
calcar# della specie 9 . una quantità di legname, in- 
teramente fatto carbone per lo stesso principio. 

All’ Apposto i famosi papiri d’ Eicolano forma- 
io un argomento contro del fuoco , e consolidano 
’ la mia opinione. Chiunque ha veduto svolgere i pa- 
piri iti Napoli , ha osservato , che i medesimi con- 
servano il loro tessuto , dal che , cioè* , la membra- 
na vegetabile noti ha sofferto soluzione nel continuo. 
Le lacune di questi papiri , alle quali si è supplito, 

• si supplisce colle ili ter petra?. ioni' , dimostrano , per 
r appunto , la soluzione del continuo in alcune par- 
ti de’ medesimi , per cui queste parti 1 più non esi- 
ètono. Or il fuoco avrebbe distrutto tutto i papiri 
&rebbef<5 stati convertiti in cenere; e nella suppo- 
sizione di un incendio sofferto , non sarebbe possibi- 
le di svolgerli adesso , perchè più non esisterebbe- 
ro. Uh illustre letterato mi ha opposto nella nostra 
Accademia' , che ,i papiri si sono conservati intatti 
lènza aver sofferto ( malgrado 1 ’ incendio di essi ) la 
«dubitine del continuo , perchè t inchiòstro degli art- 
fìéfiì j di cui hoì ignoriamo la natura , per altàiche 
qualità occulta , polca a tanto contribuire ; ' marciò 
è un inintelligibile gergo, in confronto del mio ra- 
gionaménto/ ’ 

Similmente iti sostegno del fuoco mi è stato ’op- 
posto , es ersi ritrovato in Ureo la no del tètro fuso , 
e pezza di ferro similmente fusi. L’ opponente , art- 
ài', fece apportare in una sessione della nostra Acca- 
demia alcuni ferramenti d’agricoltura, ed una toppi 
, • ' * ... 

^rruggtt^{i i ricavati dalle royip^ 4 ’ Ercolino, e che 
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si conservano nel Reai Museo , per convincermi del 
suo assunto j ma non fu esibito vetro alcuno. Or io 
feci subito rilevare , che la pretesa fusione per ca- 
gione del fuoco volcanico , non era altro , se non 
che una semplice ossidazione del ferro, falla dall’ aria 
e dall’ acqua. E poi , io dicea , il ferro martellalo , 
che senza addizione è infusibile ne’ fuochi i più for- 
ti , come potea restar fuso dalle ceneri volcanicbe , 
supposte anche infocate , senza fondamento alcuno ? 
Ma avvedutomi d’ un pezzo di legname , eh’ era an- 
cora attaccato alla toppa d’ Ercolauo , lo mostrai al 
mio opponente , che tacque. Riguardo al vetro fuso, 
coso potrebbe egli dimostrare , se venisse esibito 2 
Niente altro , che questo vetro fuso fu ritrovato in 
Ercolano , ma non già che fu fuso dal fuoco del Ve- 
suvio.* Ma poi cosa dinota vetro fuso ? I vetri non 
sono tutti fusi? Forse un vetro fuso per la seconda 
volta? Ma l’arte non rifonde i vetri ? Non potea 
esservi in Ercolano un vetro rifuso dall’ arte ? Come 
và poi che il fuoco , il quale bruciò i papiri , il 
quale fuse il vetro ed il ferro , ed il quale distrus- 
se la città intera , non arse tante provvisioni da 
bocca , ritrovate in Ercolano e conservale nel Re- 
gio gabinetto , come pane , fave , piselli , orzo , fi- 
chi , noci, lenticchie, c simili ? Del resto queste 
opposizioni non dimostrano l’intima persuasione , che 
anzi la caponaggine de’ letterati, nostri contetnporanei 
a favore d’ un punto classico della storia , eli’ io com- 
batto ? Era perciò necessario di riferirle , onde tra- 
smettete alla posterità , colla scoperta ,. 1’ opinione 
del tempo , in cui è stala fatta. 

Abbandoniamo ora per un momento le rovine di 
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jpompqi e d’Brcojtauo ; passiamo altrove, per cono- 
scere gli effetti delie alluvioni ; e cerchiamo di ri- 
levare il sotterramento di tanti altri monumenti au- 
ticli i per opera delle acque , onde accostumarci a 
riguardare quello dello due antiche città, come un 
prodotto dell' istes?a cagione. \ 

Sarebbe non Unirla mai , se volessi riferire tan- 
ti esempj ,di sotterramenti, fatti dalle alluvioni in 
Unti luoghi di Europa. Roma, principalmente , eh’ è 
il paese classico de’ monumenti amichi , offre da per 
tolto questi esempj , ed ognuno $ù quanti stupen- 
di pezzi di architettura sono stati in varj tempi di- 
sotterrati dai terreni di alluvione in, quella famosa 
città,, i quali han mirabilmente occupato gli anti- 
quari, e gli altri scrittori. Mi restringo, quindi , ad 
accennare qualche cosa piu rimarchevole del ar- 
atro paose , osservando potersi stabilire per princi- 
pio , cka il fato di quasi tuU ’ i mo/iumenfì aliticeli 
è quello , di dover 4 restare , finalmente , seppelliti 
dalle acque. E di latti non si parla d’altro giornal- 
mente , che di scavamenti di edificj amichi , e di ri- 
masugli rovinati disotterrati in tuli’ i paesi del ntoudq. 

' Ho fatto rilevare in altri miei scritti , che il £a r 
• bioso anfiteatro Campano si ritrova, in parte sotter- 
rato dalle terre e pietre , strascinate neila pianura di 
S. Maria di Gapua dalle acque , e staccate dagli Ap- 
pennini vicini. Di fati) la campagna dì S. Maria si 
eleva giornalmente e si ,è elevata, per lo passato , 
insensibilmente in modjb , eh’ è arrivata vicino ali’ 
architrave delle porte del teatro , le quali sono gi-H - 

più della metà sotterrate. Si veggon ancora oggi ; gl- 
JoavA»«nti J‘ fatti fare a^fti indie no goyer^o M- 

t 

. ■ • . ] 
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la porta orientale , eh» scendono iffbgiù , e stsuopwfif 
no le colonne sotterra»? , o per meglio dire semisot* 
terrate , poiché il restò di esse è al di Inora , coma 
se lessero ficcate nel terreno . Questo suolo si eleva', 
mercé delle ncque , da giorno in giorno , colla de- 
pressione degli Appennini. Verrà un tempo che l’an- 
liteatro Campano si ritroverà interamente seppellito, 
come oggi vediamo Erodano. Ecco quindi un sot* 
ferramento , élie si fa dalle acqne sotto ai nostri oc- 
chi, c del quale Dio sà cosar predicheranno gli scrit- 
tori alla posterità , conforme da Dione Cassio in poi 
per tanti secoli lian fatto , riguardo a Pompei e ad 
•Eréolano , gl’ istorici, y ‘ 

Similmente il celebre tempio di Serapide in 
Pozzuoli , ' è stato lungamente seppellito sotto strati 
«li terre e pietre, che vi furono depositati sopra dallo 
acqne. Queste, anzi , han soggiornato lungamente sul 
terreno d’alluvione, che cuopriva il tempio suddet- 
ta In fatti le tre maestose e gigantesche colonne di 
tnjtrmo , che sono ancora all' impiedi neii’ istesso 
luogo j dove furono messe la prima volta , come al- 
tresì molte altre colonne dell’ istesso tempio cadute 
e rotte , si ritrovano nella parte superiore mirabil- 
mente bucate dai mitili , che vivono nelle pietre dure 
al di sotto dell’acqua', come se fossero state succhici’* 
late con un trapano. Noii è guari che questo tempio, 
che vien. visitato da tutt’ i viaggiatori , è stato di- 
«otterrato. 

Allorché furono scàvate “in Napoli le fondamene 
ta della guglia di S. Domenico, fu scoperta la Porta 
Putte lana , sotterrata dallo alluvioni, in modo che 
dt.lU strada attuale, che nassa inolio al djsopra, della 
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detta porta, sì p'uò argomentar* quanto sìa stato ele- 
vato quel suolo dalle acque. Lo stesso sitnilménte 
devo dire delle tombe, ultimamente disotterrate nella 
parte settentrionale del palazzo degli sludj di questa 
città, le quali si veggnn ancora coperte da uno stra- 
to dMapillo , affatto simile a quello , che cuoprc 
Potfipei, siccome ho già osservato. Di piò un antico 
tempio in Nocera de’ Pagani , convcrtito in chiesa , 

« che si vede in gran parte sotterrato dalle acque. 

>1 Finalmente per non moltiplicare gli esempj inu- 
blrofftte , fini sco osservando , che il suolo surto sul 
m ÌÉR'Su. di coi si ritrova la città di ISapoli , non 
è cresciuto, che per forza delle acque, le quali lian 
seppellito tanti edifizj antichi, siccome giornalmente 
insegnano gli scavamenti,* la geologia; giacché i ri- 
masugli rovinati rinvenuti , gli strati d* lapillo vol- 
canico .e,- di altre terre , ed i ba pelli di tufo , che 
compongono i monti del cratere, sul quale siede la 
nostra città , dimostrano la genesi del suolo sud- 
detto da reiterale , e consecutive allusioni. Perchè 
dunque dobbiamo mendicare una pioggia di ceneri 
vulcaniche , lanciate dal Vesuvio , per spiegare il 
sotterramento d’ Ercolino c di Pompei , se siamo 
circondati da tanti altri sotterramenti dell’ ijtesso ge- 
nere , prodotti dalle alluvioni ? Se abbiami tanti al- 
tri monti, simili a quelli, sotto ai quali si ritrovane 
seppellite le dette due città , nati per- via amido ? 

Tutti gli argomenti; intanto, finora riferiti a la- 
vore delle alluvioni e della. mia opinione , lian dato ■ 
una scossa bensi nell’ animo di alcuni de’ nostri piu 
illustri letterati all’ avvenimento classico, allegato . 
dalla storia intorno all’eruzione del 7g, dalla quale 
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si vogliono distrutte è seppellite le due città , ma i 
medesimi non seno ancora decisi a inio favore. Co- 
stretti di confessare gli effetti delle a eque, in Pompei 
«d in Ercolano , essi nulladimeno non vogliono ab- 
bandonare T idea del fuoco Vesuviano , celebrato 
•unto dalla storia - di X\ Il secoli . lanto, in la Mi , e 
difficile di sradicare gli errori inveterati ! Tanto h 
arduo di toglier 1’ odore , con cui la prima volta è 
stato imbrattato un vaso! 

Alcuni de’nostri letterati , dunque , sofisticano 
adesso e fanno -sforzi di fantasia per combinare il 
fuoco colf acrjua , ossia per spiegare la distroriono 
«d il sotterramento delle due città per opera dello 
eruzioni dèi Vesuvio , e delle alluvioni. 

Or citi non vede che questi signori sortono dall* 
argomento? Qual è quest’argomento? 11 mio as- 
sunto ; cioè di dimostrare la falsità della storia , ri- 
guardo a Pompei e ad Ercolano. Ma cosa dice la 
storia a questo proposito ? Dice che la distrazione 
delle due ciuà fu cagionata dalla pioggia di ceneri , 
lanciate in aria dal Vesuvio nell’ eruzione del .79 , 
ciò che in altri termini esprime la distruzione d’ Er- 
colano e di Pompei per effetto del fuoco. La storia, 
dunque , non parla affatto nè di alluvioni t nè di 
acqua , ed io ho citati tanti passi di autori nel prin- 
cipio di qnesta lettera , giusto per fissare lo stato 
della questione. Il voler ora parlare di fuoco e di 
acqua , ossia di eruzioni volcaniche, e di alluvioni, 
vale lo stessa , che voler mettere in bocca agli scrit- 
tori quel , che questi mai si hanno sognato; giacché 
essi lo avrebbero sicuramente detto, se avessero cosi 
opinato e non avrebbero abbandonata la loro opi- 
ni o- 
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«ione all’ ihterpetrazione de’ nostri letterati , o per 
meglio dire allo sforzo de’ sofismi di costoro per con- 
cimare due sistemi diametralmente opposti tra loro. 
Chi dunque parla oggi di fuoco c d’ acqua , come 
cagione dell’ atterramento e del sotterramento d’ Er- 
colano e di Pompei , pretende stabilire una unova 
opinione , ma non farà mai 1’ àpologìà della storia. 

10 intanto Ilo intrapreso di confutare la storia, e non 
già un’ opinione nuova , della quale niente è stato 
scritto finora , ed alla quale la mia opinioue , come 
altresì il pregiudizio e la difficoltà di volersi distaci 
care dall’altra, da tanto tempo generalmente adotr- 
tata, potranno forse dare precariamente origine. 

Or stante questa controversia, propostami da no'*. / 
pochi de’ nostri letterati , mi vedo nella necessità fcfi 
dire due parole in contrario , prima di abbandonare 

11 mio proponimento. 

Sicché si pretende che il Vesuvio abbia gittato 
fuoco, ceneri, lapilli, terre, pietre ed acqua , da 
quali cose tutte restarono distrutte e seppellite 1* 
città di Pompei c d’ Ercolano. A tal proposito si ai- 
ta , per tesempie, P eruzione del i63i , nella quale da 
tanti scrittori si asserisceirfssere stala : vomitata' dal 
"Vesuvio un’ immensa quantità d* acqua , che inondi^ 
e fece tanti danni a varj luoghi. 

Primieramente rispondo , che 1’ epoca defila di- 
struzione c del sotterramento di Pompei e d’ Erco- 
lano fissata dalla storia, è quella dell’eruzione del 7 $. 
Or la storia che ne parla tanto , e che la dipinge 
cosi terribile , non dice affatto di esser nseita acqua 
dal Vesuvio iti questa stessa eruzione volcànica , ciò 
•he non avrebbe certamente omesso , se tanto fosse 
. I , • Ut. 
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accaduto. Questo solo argomento quindi , dovrebbf 
bastare , perché i conciliatori delle due opposte opiy- 
nioni non dovessero più tormentarsi lo spirilo in f'ab-i 
bri care ipotesi , invocò di rigettarne una , gratuita- 
mente stabilita nell’istoria. 

In secondo luogo ammesso anche l’assurdo con-r 
tratto de' due elementi , non si può concepire , co- 
me abbia potuto uscire dal Vesuvio tanta quantità 
d’ acqua , capace d’ allagare e sotterrare non solo le 
due città , messe alla distanza di nove miglia 1 ’ un* 
dall’ altra , ma d’ inondare, eziandio, tutto questo va- 
#?o circondario , poiolsè il medesimo è interameute 
»n terreno di alluvione. Bisognava , perciq, che nell* 
interno del Vesuvio vi fosse stato un gran lago , e 
che fosse stato repentinamente vomitato dal volcana. 
Bla l’acqua, per effetto d* un fuoco cosi violento , 
yion sarebbe stata più presto convertita in vapore > 
*dnnciata precipitosamente nell’ atmosfera , e dispersa 
dai venti , conforme vediahao accadere , allorché si 
iipre il turacciolo della gran caldaja d’ una tromba 
a fuoco , per cacciar fuora il vapore superfluo, 
potrebbe far crepare la «aidaja islessa col suo ela- 
terio ? r - r“ „*» *• • • . • 

t ' *. • ' / _ , 

Inoltre i diversi strati , elle euoprono Ercolano 
JV>n si possono aifatto, spiegare con una sola vomi- 
eionc d’ acqua c di ceneri , seguita dalla bocca del 
*■ Vesuvio 5 «è in questo caso le materie le più leg- 
gieri , come sono le specie 5. 6 . 8 . e g. descritte, 
ai ritroverebbero adesso al disotto delle più pesanti. 
- J)a quel che ho detto pocanti si rileva, che la di- 
'.versila degli strati pietrosi e terrosi , suppone reite- 
rale e consecutive alluvioni. Bisognerebbe , cor.se- 
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inertemente , ammetter* diversa Yomizioui d’ acqui 
del Vesuvio, per spiegare la diversità c la regolarità 
degli striti riferiti , ciò che non risulta dalla storia» 
e ciò che sarebbe ammettere ipotesi sopra ipotesi. K 
pòi che necessità vi c , di far uscire le acqipc dal Ve-» 
suvio, per spiegare i fatti, prodotti dalla via umi- 
da? Io non vi vedo , che la bizzarria di voler so- 
stenere uno de’ tanti errori della storia, e degli autori- 
A. questo proposito, poi, * devo Osservare, che 
le pretese vomizioni d'acqua del Vesuvio sono stale 
vantate t3dto da quegli scrittori , de’ quali la favorita. 
Idea è stata quella della Comunicazione del mar* 
eoi voteano ) per spiegare sconciamente cosi alcuni 
' fenomeni vulcanici , che senza questa stravagante- 
comunicazione , ho io , dalla cagione generale dei 
Volcàni, chiaramente sviluppati. Di fatti vi è più. oo- 
ìa assurda di quella di dire ( e ciò per provare la 
Comunicazioni suddetta , e far uscire , secondo il bi- 
sogno , 1’ acqua dal volcano ) che in tempo di que- 
sta , o di quell’ altra eruzione il Mare si sìa ritirato , 
per avere rifluitò nel Vesuvio ? Chi così parla, igno- 
ta le leggi de’ liquidi , e paragona il mediterraneo 
ad una conca' , clic si dissecca , allorché 1’ àcqua 
che contiene , viene versata altrove. 

Intanto contrò l’opinione generale delle vomi- 
tioni d’acqua, prodotte dal Vesuvio, e ìpecialmen- 
' tc contro quella del i63i > eh’ è la piu famosa e 
classica tra gli scrittori , io mi riduco ad. osserva- 
re , che 1’ Accademia di scienze di Napoli ( Istoria, 
dell incendio del Vesuvio , accaduto nel Mese di 
Maggio ty3y pag. 65 e seg. ) ragionevolmente so- 
atiane , che io nessun teznpó sia ciò accaduto, ni all* 



Etna , nè al Vesuvio. In fatti l'Accademia, é le isto- 
frie di quell" eruzione convengono tutte in questo , 
che nel bel corso dell’ incendio , caddero dal cielo 

* * ' , yt ’ A •« ' 

acque senta fine, ài maniera che i gran danni cagio- 
nati dalle acque nel i63i , furono per effetto delle 
.piogge , e non già che le acque fossero uscite dal 
Vesuvio. L'Accademia , quindi , conchiude così: 
,, che quando auche^il Vesuvio non avesse gettato 
,, fuoco in quel tempo , .sarebbe nulladimeno avve- 
„ nuto 1’ istesso disordine dell’ inondazione delle 
„ campagne sottoposte ad esso ; non altrimenti che 
, „ in tutt' i luoghi signoreggiati da ricini monti ac- 
cade anche spesso dalle lunghe ,, e strabbocche- 
,, voli piogge „ . In prova di ciò l’Accademia , e le 
storie della detta eruzione affermano ,, che il danno 
,, cagionato , non fu minore in Somma, in S. Ana- 
„ stasia , in Nola , ed in altri paesi posti alle ra- 
,, dici del monte da settentrione , che in Portici > 
,, Resina , nella Torre del Greco , e dell’ Annun- 
j, data , che sono nel lido del mare da mezzo gior- 
,, no; e pure se le acque fossero,uscite«dalla bocca 
,, medesima , onde usciva il fuoco , in niun conto 
avrebbono potuto essere gettate sopra quei paesi 
,, pasti a settentrione , senza supporre che fossero 
,, state spruzzate nell’ aria J e si fossero in quella 
,, potute sostenere a quel modo , che fà ordinaria- 
mente la genere j la, qual cosa ninno di sano cri- 
„ terio crederà giammai, interponendosi fra l’una e 
rJ , l’altra cima del monte lo spazio vano di più cen- 
w tinaja di passi. ,, L’ Accademia riferisce , in soo- 
, corso del suo ottimp raziocinio, un decreto del Col* 
laura l Consiglio di Napoli de’ a6 Matzo i63a , che 
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ha questo titolo 3 ,, Sopra l' immunità cercata da 

,, alcune università, per li danni sofferti, a cagion 
fK dell’ incendio « dell'esalazione delle ceneri , pie- 
„ tre , ed arene del monte Vesuvio , e per le inon-* 
„ dazioni d’acqua, così del detto monte , come del 
„ monti d' 4 vella.„ Ecco , dùnque , che inondazio- 
ne fu prodotta dalle piogge, e non già dall’ acqua 
"fiaeita dal Vesuvio , poiché in questo caso non po— 
teano in conto alcuno pervenire ai monti d’ Avella, 
ossia agli Appennini , siccome chiunque conosce quel- 
le montagne , potrà facilmente comprendere. 

Dal fin qui detto , intanto , conchiudo, ch*Er- 
colano costituisce oggi 'Un monte d’ alluvione, fat- 
to da materie volcaniche e. non volcaniche , nel 
q®fc giace seppellita questa famosa città ; che 
questo sotterramento non è stato fatto in una so- 
la volta,, ma da reiterate, e consecutive alluvio- 
ni ; che ?c materie , le quali cuoprooo. Ereolano 
sono assolutamente diverse da quelle , che seppel- 
lirono Pompei ; che conseguentemente non una 
pioggia di ceneri volcaniche , lanciate per aria <fal 
Vesuvio sotterrò queste due città j. che nessuna ài. * 
queste due desolazioni accadde nel 79 j e che, fi- 
nalmente , neppure la distruzione delle due città 
seguì nell’ istesso" tempo , conforme la storia pre- 
tende , e conforme cadendo 1’ idea del sotterra- 
mento per opera delle ceneri del 79 , non si può 
quest’ unità di tempo altrimenti dimostrare. 

Del resto il libro LXVI di Dione Cassio, don- 
de sembra aver pres’ origine la confutata favola di 
Pompei e d’ Ereolano , non contiene lf più mostruo- 
si assurdi ? Tito guarisce un cieco f applicandogli l» 
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apulo agli occhi , sana la mano languida d* uni# 
storpiato , calpestandogliela. Nel principio dell 1 ' eru- . 
zi one si veggono giganti andar vagando per L' aria , * 
« per le teiere vicine , e si sente uscir fuora dal V t- 
auvio un suono di trombe. Finalmente una pioggia 
di sassi immensi , e di ceneri lanciate in aria dal 
yolcano óuopte V aria , la terra , ed il niare : tmfig- 
ge il bestiame : amili ozia tutti li pesci e gli uccel- 
li : e per colmo (fi fatalità ciiopre interamente le due 
città di Pompei e d ’ Ercolano , nel mentre il popo- 
lo nel teatro sedaci. 

Or una sana logica non deve atftoriziardi a pen- 
sare , che il sotterramento di queste due città , per 
opera della pioggia di. cenere volcanica , debba ave- 
re una credenza .assolutamente simile a quella .<^lo 
sputo miracoloso di Tito? del calpestamento .mira- 
bile di questo Imperatore? de’giganti vagabondi ? del 
suono delle trorribe , rimbombanti nel Vesuvio ? del- 
l’aria , del mare , e della terra coperte dalle cene- 
ri Vesuviane? e, del bestiame,, degli uccelli, e de’ 
pesci tutti trafitti da questa cenere ? Dione , dun- 
, que, ba scritto sogni , ed uno di questi , quello 
cioè della distruzione e sotterramento di Pompei e 
d’ Ercolano dall’eruzione del 7g , ha mirabilmente 
fatto fortuiaa, per essere diventata un punto strepi- 
toso, classico, e, favorito degli antiquari , e degl’ isto- 
rici per lo spazio di XVll secoli. Ma perchè ? Pel 
, ' meraviglioso e strano delig finzione. 

Finisco, intanto, osservando , che gli amatori 
della geologia han da provare non poca soddisfazio- 
ne , nel vedere smentito da questa scienza un errore 
, invecchiato , r che avea già gittato uua prof^y^ssi" 



Google 



«{>• 

i.. ! 8? 

ina radice nello spirito di’ tutti gli uomini di lette- 
re di t,utte le nazioni. . . 

Attendete la terza mia lettera , nella quale ri 
pennellerò un quadro ragionato di tutta la gran sce- 
na volcanica , e vi accorgerete , che non ostante 
tante e poi tante cose , scritte finora intorno ai voi- 
cani , la materia è- nulladimeno ancora intatta , o 
che ali’ in fuora del curioso , del meraviglioso , e del- 
lo spaventevole volcanico , che fin dai tempi di Po- 
libio di Megalopoli, di Lucrezia Curo, di Biope Si- 
colo , di Strabone , di Vitruvio , sino ai giorni no- 
stri , ha occupato tanti scrittori , la spiega fisica de’ 
fenomeni volcanici è restata sempre nelle loro mar- 
ni un problema , che ritroverete risoluto pelle ipie 
carte (a). . 
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(a) Questa terza lettera , qui sopra enunciata. ,t 
ha dato luogo ad un mio opuscolo sull*, genesi del- 
la crosta della terra , già pubblicato col seguente 
titolo : Qualche cosa intorno ai voloatti, in seguilo 
di alcune idee geologiche , ali' occasione dell' eruxio- 
ne del Vesuvio del i. genrtajo iSta. di C. Lippi voi. 

8. v Napoli j8<j, pres o Domenico Sangiacomo. 
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RIASSUNTO DELLE DUE LETTERE 

^ 

l * * * ** * 

di C. Lippi. >,i 

• , r-' 

***' * * * * 'S 4 

w/i SIGNOR CONSIGLI SUE IV ERNER. 

' * £ 

fiul Sotterramento cà Pompei , e d Ercplano por 
via umida. 






JL falso eh’ una pioggia di ceneri volcantchc , lan- 
ciate in aria dal Vesuvio nell’ anno 79 dell* Era 
Cristiana, sotto l'impero di Tito, distrusse e fiotte- 
rò Pompei ed Ercolatio , siccome da XVII secoli 
unanimemente pretende la storia. Queste due celebri 
città furono sotterrate dulie alluvioni ,• cagionate da 
dirotte piogge , ciò che risulta dai seguenti latti. 

1 . Perchè non esistono a fi atro ceneri volcauiclie 
nè sopra Pompei , nè sopra Ercolino. 

IL Perchè Pompei giace al disotto «T uno stra- 
to di ItipUlo , simile a mille altri di Questo genere, 
che s‘ incontrano nelle vicinanze dì Napoli, ed i qua- 
li sono fittiti fatti dalle acque , siccome ho dimostra- 
to , ’erfi che costituisce una seconda novità , pòi- 
che nessun geologo ha parlato finora, d' una genesi 
simile per via umida. ’ '• '>* - 

- - ^ v., < 1 ‘ III. 
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III. Perchè lo strato di lapillo , che cuopre 

Pompei è formato ( come anche lutti gli altri strati 
delle vicinanze c? Napoli ) da piccoli pezzi di po- 
mice e di lava , scantonati e rotolati dalle acque , 
alla rinfusa mischiati insieme. Questa mescolanza , 
che si verifica in tutta V estensi me delio strato di 
lapillo , sotto di cui giace Pompei , dimostra che 
detti pezzi non sono venuti per ària in forma di piog- 
gia voleanica dal Vesuvio j poiché in una tale sup- 
postone quelli di pomice essendo due volte più 
leggieri de’ pezzi di lava , avrebbero dovuto separar- 
ti da questi nell' atto dell’ eruzione del Vesuvio ( sic- 
come accade fieli* esplosone di un mortajo, caricata 
con palle di piombo e di pietra ) , e uon si chjyrebi 
bero ritrovare ora mischiati alla rinfusa insieme io. 
tutta 1* estensione dello strato di lapillo , che cuo- 
pre Pompeh Un* alluvione , all’ opposto , spiega be- 
llissimo il deposito fatto sopra questa città di questi 
due generi di ciottoli, tanto diversi tra loro per la 
gravità specifica. , 

IV. Perchè nello strato di lapillo , che cuopre 
Pompei , oltre de’ ciottoli indicati , si trovan anche 
pezzi di pietra calcare bianca e grigia, che non si 
possono supporre essere statj lanciati dal Vesuvio eoo. 
quelli di pomice e di lava ; poiché il calore che 
pose in fusione la lava , avrebbe certamente calcina- 
to la pietra calcare, della quale conseguentemente 
non si dovrebbe ritrovare alcun pezzo adesso nello 
strato , da cui Pompei è coperto. Le alluvioni , in» 
tanto , spiegano benissimo questo fenomeno. 

V. Perchè la famosa cantina di Pompei t co- 
perta ancor oggi da un\ volta solidissima , fa rjtro- 

13 
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vaia ripiena d' una terra vegetabile ( che eonsegnen- 
temenle non è uscita dal Vesuvio ) una con molti 
vasi rinarj , ripieni della stessa terra , de’ quali non, 
pochi esiston ancora nel luogo) ciò che non si può 
spiegare per mezzo d’ una pioggia di ceneri , erutta-* 
ta dal Vesuvio , ma bensì per effetto d’un 'alluvione. 

VI. Perchè 1’ impressione delle mammelle d’una 
donna sulla terra vegetabile , dalla quale la cantina 
«ca ripiena , a sulla quale furono ritrovati t8 sche- 
letri ( impressione , che si può oggi vedere nel ga- 
binetto di Portici ) è una prova incontrastabile , che 
1’ acqua soggiornò una volta nella cantina di Pompei. 

VII. Perchè la copertura , sotto di cui è seppel- 
lito Ercolano , non è della stessa natura di quella , 
«he cuopre Pompei', fatta, oioè, da uno strato di 
lapillo.^ come sopra ; ciò che pertanto dovrebbe es- 
tere , se le città fossero state distrutte e sotterrati 
nell' istesso tempo dalla stessa cagione , cioè dalla 
pioggia di ceneri , o di qualunque altra sostanza , 
lanciata per aria dal Vesuvio. 

Vili. Perchè il masso di 60 piedi di spessezza , 
«otto al quale giace Ercolano, è composto da nove 
strati di materie diverse , messi 1’ uno sopra dell’al- 
tro , sem i che tra questi ve ne aia uno di lapillo 
sciolto , come in Pompei Ciò prova che la spessez- 
za di questo masso/-, ossia l'altezza del monte , in cui 
giace seppellito Ercolano, è stata formata da reitera- 
ta alluvioni , ed in epoche diverse. Conscguentemen- 
te Ercolano non fu seppellito ia una sola volta , sic- 
come è stato asserito da tanti scrittori, ma a poco 
a poco , cioè da una montagna di alluvione, che le 
•eque vi han inalzato sopra col decorso del tempo. 
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' ' ' IX. Perchè vì sotto delle malerlé ftoti Voi cani- 
fche nella composizione di detti strati , cioè la pio» 
tra calcare , una marna altre volte travagliata dal 
vomere e dalla zappa , ed un limo sabbionoso ( 
che si conosce essere stato precipitato dalle acque. 

X. Perchè ho ritrovato in uno di questi strati 
dèlie lumache terrestri , le quali sarebbero state cal- 
cinate , se fossero alate lanciate dal Vesuvio. 

XI. Perchè tra gli strati del masso , al disotto 
del quale si ritrova Ercolano , ve ne sono alcuni , 
fatti dal tufo volcanico, la dicui genesi è dovuta al» 
I’ acqua , siccome ho dimostrato , ciò che nessun au- 
tore ha scritto prima di me. 

XII. Perchè i corridoi ed I vomitorj del teatro' 
d’ Ercolano , i quali si veggon ancor oggi coperti da 
Volte solidissime, sono stiti ritrovati e son ancora in 
gran parte ripieni colle stesse materie , dalle quali 
sono formati gli strati suddetti , fenomeno che ab- 
biaci veduto verificato eziandio nella cantina di Pom- 
pei , per ripeterli entrambi dalla stessa ragione. Le 
materie di riempimento forman oggi nn masso soli- 
do al disotto delle volte , in modo che per votare! 
corridoi ed i Vomitorj accennati , uopo è tagliare il 
masso col piccone. Ciò significa che questo riempi- 
mento è stato fatto dalle acque , che son entrate per 
le aperture laterali del teatro , strascinandovi dentro 
le materie nello stato sciolto e molle , che si sono 
poi col tempo consolidate j poiché mai una pioggia 
di ceneri lanciata dal Vesuvio, avrebbe potuto per- 
venire , cadendo dall’ aria, ne’ corridoi e ne’ vomito-» 
tj , i quali si avrebbero dovuti ritrovare voti ,'at 
cagione delle volte , dalle quali sono coperti. *• ~ 4 
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Hit. Perchè vi sono fcel teatro delle vestigia 
che l'acqua vi ha lasciate , altro fenomeno, che ab- 
binai veduto verificato in Pompei , per poa poter 
dukitcre.del «ogi » ino fatto dalie acque nelle due 
città. Queste vestii a sono 

* À. Un banco fatto da «una breccia volcanica , il 
qnale-'non è stato Scuramente lanciato dal Vesuvio, 
ma che si è formato nel lungone la dicui forma- 
zione suppone in geologia la presenza dell' acqua. 

B. Un acquidolto dell' antica città d’ Ercolano, 
incastonato in tutta la sua lunghezza nel masso , 
masso che riempie anche una strada della città , per 
la quale 1’ acquidolto altre volte passava. Ciò prova 
'che .il masso solido non è stato lanciato dal Vesu- 
vio, ma eh’ è stato una volta nello stato di mollez- 
za umida , per aver potuto riempiere la strada , e 
consolidarsi sull’ acquidolto. 

Ci Molti pezzi di colonne, similmente r mea- 
«tonati nel tufo , tufo che costituisce uno degli stra- 
ti , «otto de’ quali giace Ercolano , ed il quale Ita 
dovuto ritrovarsi una volta nello stato di mollezza, 
per ricevere e consolidarsi sulle colonne. 

• ’ D. Una bellissima impressione di un viso d’una 
statua ( poiché questa impressione mi sembra trop- 
po grande », per non essere stata fatta da un volto 
d’ un cadavere umano ) scolpito nel masso solido , 
ossia nel tufo volcanicQ, che occupa le vicinanze dal- 
la scena del teatro. Ciò prova, similmente , che il 
.tufo suddetto si ritrovò una volta r nello stato di mol- 
lezza. L’ impressione è così perfetta , che vi si- pos- 
sono distinguere finanche i capelli., Ecco , quindi , 
iu £r potato la stessa 'ripetizione del fenomeno , «he 
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abbiam osservato in Pofopei ; Y impressióne , cioè , 
delie mammelle d’ una donna in quest’ ultima cit- 
tà , c d’ un viso umano in quella , provano concor- 
demente la dimora fatta dalle acque nelle due città. 

XIV. Perché si trovano nel teatro d’ Erodano 
delle materie leggieri , che occupano le parti le più 
basse del sotterramento , nel mentre sostanze più pe- 
santi stanno al disopra , siccome sono state da ma 
descritte. Ciò prova che le alluvioni accaddero suc- 
cessivamente , ed in epoche diverse ; poiché altri-, 
menti le materie le più pesanti dovrebbero ritrovar- 
si adesso nelle parti le più basse del sotterramento 
suddetto. Per la stessa ragione le materie degli stra- 
ti , che formano la montagna , al disotto della qua- 
le si ri*. Po va seppellito Ercojano , npn son allatto 
venute per aria dal Vesuvio sopra della città t sic- 
come si potrebbe supporre per fare 1* apologia della 
storia , la quale , nulladimeno , parla dì céneri voi- 
coniche , e non già di nove materie differenti , di- 
sposte a strati 1’ uno sopra dell’ altro , al disotto de* 
quali la città suddetta si ritrova sotterrata . Nella 
supposizione d’una tal pioggia , oltre che le mate- 
rie le più pesanti dovrebbero ora ritrovarsi nelle 
parti le più basse del sotterramento ; dovremmo, da 
tra’ altra parte, ritrovare tutte queste materie mi- 
schiate alla rinfusa insieme. Kuiltfdimeno le materie 
s’ incontrano geognosticamente e chimicamente sepa- 
rate le une dalle altre , siccome ho latto rilevare ; 
esse si ritrovano le uue sopra delle* altre con una 
regolarità uniforme ; ed infine tali materie si veggon 
aver presa una posizione più o meno orizzontale 
eie che fa vedere essersi tutte precipitate dalle acque’ 




dalle quali sono siate a péeor a poco trasportate sul- 
la città , donde è risultalo t incremento del monte t 
dal quale è oggi coperta. 

• XV. Perchè tutto il circondario di Pompei , e 
d’ Ercolano ( estensione di ao. a 24. miglia quadra- 
te ) è un terreno cC aliar ione , surto al disopra del 
livello del mare , per opera delle acque , e del qua- 
le ho fatto conoscere la teoria. Pompei , quindi , ed 
Ercolano costituisco» oggi due montagne di alluvione 
le quali hanno nelle loro viscere seppellite le rovi- 
ne di queste famose due città , che si son incomin- 
ciate a disotterrare. 

XVI. Perchè il sotterramento di Pompei e d* 
Ercolano per via umida , ossia dalle alluvioni , è 
dimostrata anche dall’ analogia. Perchè, cioè -, ab- 
biamo nelle vicinanze di Napoli molti altri luoghi 
sotterrati dalle acque ; su de' quali son surte a po- 
co a poco ( dalle reiterate inondazioni ) delle mon- 
tagne cT alluvione ; al disotto delle quali giaccion 
eziandio monumenti antichi distrutti e sotterrati. Ta- 
li sono , per esempio , P anfiteatro Campano ^il tem- 
pio di Serapide , la porta puteolana , le tombe die- 
tro al palazzo degli studj , un antico tempio mezzo 
sotterrato , e convertito in chiesa in Nocera etc. 

XVII. Perchè non vi è esempio'' di altra pioggia 
di lapillo voleanico , simile a quello , che cuopre 
Pompei , o di materie eterogenee , come quelle , sot- 
to alle quali giace seppellito .Ercolano , lanciata dal 
Vesuvio. Altronde non se n’è veduta mai , tra tan- 
te piogge di ceneri gittate da questo volcano , una , 
che avesse avuto la spessezza maggiore di alcuni pol- 
lici ; laddove quella vantata dagli storici ascende si- 
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no a i 5 piedi sopra Pompei , td a 60 sopra Erto* 
latio. 

XVIII. Perchè la storia afferma esser accaduto 
Dell’ istessa eruzione del 79 , e per effetto delia 
pioggia delie ceneri volcaniche il sotterra ui culo ■ di 
tre città , cioè d’ Ercolano , di Pompei , e di "Sta- 
llia. E come le rovine di quest’ ultima mai sono sta- 
te sotterra ( giacché tutto il tratto di terreno da 
Pompei a Castel l’ a mare, dove tu Siabia , non s' 
inalza al disopra del livello del mar.e , che pochi 
piedi ), perciò essendo falsa l’ assertiva della storia 
iulorno a Siabia , ialso ancora deve essere , a aorma 
de’ principi una buona logica, quel che la storia, 
istessa dice , riguardo al sotterramento di Pompei , 
e d’ Ercolano per opera delle ceneri volcaniche , non 
ostante che sian esse state ritrovale sotterra. Ciò che, 
intanto , è accaduto , siccome ito dimostrato , in se- 

1 * v 

guito di alluvioni , prodotte da dirotte piogge. 

XIX. Perchè , finalmente , il sotterramento di 
Pompei , e d’ Ercolano per via umida , oltre degli • 
argomenti disopra riferiti , si deduce ancora dalla 
pratica delle osservazioni geologiche , ossia da quel 
colpo cf occhio , che posseggono coloro , i quali son 
avvezzi ad osservazioni di questo genere. Di fatti que- 
sto colpo d’ occhio’ fu quello , che. in un istante mi 
palesò 1’ assurdità di quel che ci ha detto la storia, 
intorno al sotterramento delle due nostre famose cit- 
tà , allorché per la prima volta visitai Potqpei. Non 
è statp , poi , che a forza di meditare , e di osser- 
vare ulteriormente , che per iutelligenza della co- 
sa mi fu possibile di riunire insieme gli argomenti 
ed i fatti disopra esposti , in prova del mio assunto, 
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Rapporto fatto all' Accademia di sciente di Napoli , 
pfr di lei órdine, dal socio Sig. M. Tondi , il 
quale approva , , contro la storia , F opinione 
di C. Lippi • Letto nella sessione 
de’ 18 Agosto /8tS. 

ì . , / 

• — r a ^ 

r 

dt 27 del passato Giugno in esecuzione del- 
Ja cemroessione, di cui mi ha onorato questa dotta 
Accademia mi recai in Ercolano , ed in Pompei 
per la verificazione ge’ fatti , che hanno indotto il 
rispettabile collega, il Sig. Lippi , a rivocare in dub- 
bio alcuni punti della storia , che riguardano la di- 
atruzione di quelle città. Oltre al Sig. Lippi ed al 
fegretario perpetuo dell’ Accademia il Sig. cavalier 
Monticelli , si trovarono meco molti distintissimi col- 
leghi «pinti dal piacere di contemplare quei luoghi , 
ehe per la loro grandiosità, vecchiezza , «d interesse 
non po-spno senza una vi,va emozione osservarsi. 

Ercolano è stato il primo oggetto delle osserva- 
zioni , ove ho veduto , che ogni punto dell’anfitea- 
tro , purché noti fosse di fabbrica , era di tufo , cioè 
di parli eterogenee a grossa , ed a piccola grana mec- 
canicamente -unite per via umida da un legame con- 
sìstente. Queste parti ora erano pirósseni , ora pez- 
zetti di lava , ora erano pomici , ed altro che per 

es- 
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essere rigettate da’volcani , e da’ meda-imi riscalda - 
te , e’1 più dellé volle fuse , o vetrificate , e po- 
*cia raccolte dalle acque , e depositate dalle mede- 
sime danno ad un tal tufo tl nome di volcanico. 

11 Sig. Sangio vanni ritrovò de' denti , ed anco- 
re ossa di cavallo , ed io stesso vi trovai pochissimo 
carbone fibroso , ed ira pezzo di pino carbonizzato. 

Taluno disse oh ! questi è lava ed io subito ri- 
sposi , che lava non era, come dalla definizione dei 
tufo sopr’ addotta ognuno può da se chiaramente 
rilevare. 

Varj meati dell’ anfiteatro ostrutti dal tufo so- 
no sfati aperti ; ma hawene alcuni , che non an- 
che sono tocchi j il che ha fatto asserire al medesi- 
mo signore ( che aveva creduto lava il tufo volcar» 
canico ) essere F anfiteatro fabbricato * scavato nel. 
tufo (a). 

L’opinione del Sig. Lippi aveva già guadagnata 
l’approvazione del rispettabile socio, maestro a noi 
in altri rami della storia naturale il quale aveva 
chiamato lava la sostanza , cui quattro minuti dopo 
accordò il nome di tufo. Ora il salto dalla lava al 
tufo in quattro minuti fu io stesso , ohe passare irti 
quattro minuti dalla via secca alla umida. 

La tonaca esistente nella crassezza del muro ^ 
che fodera detto passaggio ostruito , esclude ogni 
idea di posteriorità di fabbrica , e dimostra non ave- 
„ re affatto il tufo preceduto. 



(a) Il Sig. Saverio Macri . Nota del Signor 
Tondi. * 

lì 
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Qui prego questa dotta Società di permettermi 
ima brevissima osservazione , ed è la seguente. 

Suppongasi , cbe quattro , o cinquepersone , per 
ron esser versate nella conoscenza di tali cose , avei- 
aero aderito. alla opinione, che quella materia , la 
quale rirmpie 1’ anfiteatro fosse lava ; senza ulteriore 
ricerca si sarebbe detto Ercolano è stato ripiano , e 
coperto di lava , ed in questo caso non si avrebbe 
•vuto nè scrupolo , nè rispetto per gli storici , i 
quali a volergli credere , non han mai detto , che 
da lava Ercolano fosse stato distrutto 

Ora dicendo lava tutto era bene , quantunque 
«an fosse offesa la storia , e dicendo poi acqu? secon- 
do il Sig. Lippi non «kve andar bene , perchè si of- 
fende la storia. ■ 

- E se poi avesse prevaluto 1’ opinione presso po- 
che persone ( di gran peso per altro , e per la va- 
rietà delle loro conoscenze , e per la unolliplicilà di 
parecchie scienze , cbe profondamente conoscono ) 
«he Ercolano fosse stato scarto , e costrutto nel tu- 
fo, deduce-cdo ciò dai passaggi, attualmente ostrutti', 
*i sarebbe propagata questa opinione , e’1 più igno- 
rante de’ Ciceroni avrebbe- addottrinato luti’ » curio- 
si , i quali viaggiando senza de’ studj preparatori , e 
più per evitare 1’ ozio , che per altro , san pronti a 
credere tutto ciò. che loro vicn detto. Una opinione 
.poi se fosse scritta , o Sostenuta in certi tempi cd 
in certe circostanze farebbe riputare stolto quello , 
cbe osasse mille anni dopo metterla in dubbio. 

Allorché dissi aver io trovato un poco di car-» 
bone fibroso , ed un pezzo di legno carboniazato , 
di etti una parte ho l’onore di presentare a questui 
?» 
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illustre adunami» , ha potato cadere in mente a ta» 
liino , che fosse questo effetto del fuoco j niente af- 
fatto. Questa è una operazione per via umida, il le» 
gno nel decomporre 1* acqua si è bruciato , o può 
aver ritenuto un poco di olio empiremnatico », eh* 
in molte varietà , dagli oriTtognosti conoséSute si tro-» 
va a torto da taluni chiamato bitume -t 1 Tedeshi 
chiamano il primo Faser Kohle , ed il secondo Braur» 
Kohle , carbone iìbroso , e carbone bruno. 

Queste varietà di materie carbonose > che io 
ehiaiuo carbone filomena , o fitanlrace j perchè pro- 
veniente da vegetali sono la -varietà fibrosa, e la 
varietà lignoide , o siloide , la quale è anche friabi- 
le giacché premuta alquanto fra le dita divieti* 
terrosa , perdendo ogni tessitura di vegetabile. ‘ 

». Ora il primo litantrace si trova nelle monta» 
gne stratose calcarifere , ricoperto dalla calce carbo- 
nata compatta , a' Longiewnich nella Slesia supe* 
riore. 

a. Ne* strati di montagne càrbonifere , sul Geatl- 
trace summetalloide nelle vicinanze di Lille , dipar- 
timento del Nord in Frahcia.- 

Sul litantrace compatto surresinoide , a Brosel jr 
niello Shropshire in Inghilterra. 

Sul Zoofitan trace ' . 

a. Laminare \ . * 

b. Scistosto > a Stilisti , noi» 

1 *• e. Grossolano '* 

. lungi da Horshowitz nella Boemia, e t 

3. si trova in oltre disseminato nella 1 
a. pietra sahbionosa a Mserto in Boemia. g 

*■ * b. nell’* argilla schifosa, col rame idrocarbona- 
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Xo , c ferro solforato a Fvantenberg bell' Assia, 

e nella calce carbonata argìliifcra ( Marna ) a 
Neuburg nella Svizzera. 

11 secondo litantrace non’ è se non il legno se- 
polto ne : terreni di recenti formazioni del nostro glo- 
bo j questo combustibile incontrasi 

1 . Ne’ strati delle moutagne indipendenti unito 

al Geantrace 
al Fitantrace compatto 
. . . , . . resinoide 

. ..... terroso bruno , ed altro 

nome si vede nel Monte Meisner nell’ Assia. 

a. Nelle montagne d’ alluvione ne’ banchi de'ter- 
rcni argillosi a Kaltennordbciipi , vicino Eiseuaeh 
nella Turingia , 

ne’ banchi de’ terreni limosi , come 
a Br un ner sdori , ed 
• ' a Milshau 

Inoltre conosciamo un altro Fitantrace susscistoso , 
il quale è la varietà, lignoide istcssa } in cui 1’ alte- 
razione è più avanzata. 

j. Questo incontrasi in istrati nelle montagne 
indipendenti come nel Meisner nell’ Assia. 

2. In banchi ne’ terreni argillosi di alluvione t 
come ad Holzhcim , ed a Kerlteld nell’ Assia , 

a Boviefìld vicino Exeter nel Dcwonshire in Inghil- 
terra. ' 

11 Fitantrace terroso , nel quale fa passaggio la 
varietà trovata ad Ercolano , s’ incontra 

1 . Ne’ strati delle montagne indipendenti co- 
me nel Meisner nell’ Assia. 1 , . 

3- banchi ne’ terretu d’ alluvione sabbionosi 



| nella Boemia. 
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col Fìtantrace lignoide $ « col * susscistoso M 

coma a Svhwemsale nella Sassonia , 

ad Àrtern , ed 1 

, , , ? nel RIansfeld . 

ad Lialeben ) ' 

ove contiene ed il solfo , e 1’ allumina niellata , dia* 

seminati 



ad Alsdorf , ed 1 

Helbr. ' . j 0e "* Tur, "« r “ 

a Brilli nel Paese di Cologna 

Questi luoghi che sono da ine conosciuti , sono di for- 
mazione acquosa , e provano la carbonizzazione per 
la via umida del pezzo di legno , che ho 1’ onore di 
esporre a questa dotta adunanza , una volta sepolto 
in uno de’ corridoj dell'anfiteatro d’ Erodano ; cioè* 
che si oppone all’ idea della devastazione di dettar 
città per via secca. 

Una tal carbonizzazione non si fa attualmente 
*ù de’ corpi organizzati, già sepolti in luoghi aridi , 
ma era già fatta nel momento della loro deposizio- 
ne dal liquido , e cominciò ad aver luogo dai tem- 
po nel quale furono in contatto coll’ acqua , ove 
sono stati in macerazione per carbonizzarsi. 

Questo carbone non può provenire se t^on dal- 
I’ Àbeto , dal Larice , o dal Pino j ad un albero co- 
nifero , al certo appartiene. 

L’ impressione di un viso nella parte superiore 
di un corridojo ad una mediocre altezza , è un’ im- 
pressione fatta per via umida. . 

Giacché una volta ostruiti gli aditi da materie 
asciutte , non avrebber permesso all’ acqua di stra- 
scinarvi tant' altra materia d* riempire all’ altezza 
Stata tutti gli andirivieni dell’ anfiteatro. L’ acqua h« 



* 
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dovuto entrarvi colle sonante nel tempo stésso, , éd 
iu abbondanza soggiornandovi in modo da formar* 

U tufo, dargli la consistenza nota, e restarvi incep- 
pala facendo uno de’ principi del tufo stesso. 

Mi si può dire , che i’ acqua ebbra trapelato t . 
Col legame, che forma la coesione del .tufo . Nò , 
che I’ acqua non strascina sostanze meccanicamente 
in essa sospese passando per traversò a terre , che 
gli fanno ufficio di feltro. Sii questa proprietà ch§ 
ha l’acqua di abbandonar facilmente le soslauze , 
che non gli sono chimicamente combinate , sono fon- 
date tutte le fontane feltranti de’ moderni , e la. 
gran vasca di Buda che caccia limpida 1’ acqua tor- 
bida del Danubio , dopo esser passata sii d’ un te-t, 
Ime strato di sabbia grossolana , ce ne somministre- 
rebbe ampia pruova se ne avessimo bisogno. 

Lo strato delle pomici che cuopre Pompei non è 
affatto ligato , o consistente malgrado tutte le acque 
che hanno bagnato la poca terra che loricuopre, da 
che fìt sepolto Pompei sino ad oggi. 

I strati di pomici , o lapilli fra banchi di tufo 
non hanno coesione , quantunque depositate in pie- 
na acqua , come suol dirsi . j 

In un sol caso P acqua può servire di legame t 
quando ritrova parti argillose dotate della solita pia*, 
sticità , per le quali passa ; lo che non è sperabile dal- 
le materie cotte , in tutta la superficie del Vesuvio 
non avendo piu plasticità quelle materie argillose. L’ 
acqua dunque non lega le materie , quando soprag- 
giugne priva di glutine , e passa limpida. 

Iu Ercolano il tufo si è depositato dall’ acqua 
e dalia molt’ acqua , che vi è soggiornata , coma 
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quello che forcasi anche attualmente nel mare tul- 
le falde di Stromboli , cd ali’ intorno dopo ciaicu- 
na eruzione. 

Qualche statua forse di bronzo , o di pietra per 
i tremuoli pare che sia caduta nel tufo poco conaì- 
•tente e sia restata a quell’ altezza, ove si vede 1’ ìuìt- 
pressione , senza aver potuto giugnere al snolo . 

Dalla ispezione del tufo, 

Dalla impossibilità in cui è 1’ acqua di portarvi 
glutine, 

Dalla impressione ben disegnata del volto «al 

tufo, 

Dalla impossibilità di riempiere tutte le cavità 
dell’ anfiteatro colle materie sacche, 

Dalla carbonizzazione del legno per via umida, 

Dallg materie animali , che non potevano es- 
servi se non strascinate dalla piena acqua .... 

Ho eonchiuso , che in una eruzione , accom- 
pagnata da tremuolo , e da acqua sia del Voltano, 
sia dell' atmosfera , sia venuta altronde , la città di 
Ercolano fu distrutta , e coperta. 

* Nella mattina medesima partito da Ercolano 
visitai la distrutta Pompei. 1 Colleghi ai quali piac- 
que di venire furono i medesimi. 

Via facendo viddi delle case abbandonate sulla 
destra , le quali nlostravan delle aperture , ove la 
lava dell’ ultima eruzione del Vesuvio era entrata. 
Quella era lava. 11 primo luogo da noi osservato 
lu 1’ Amili eatro. » 

Un Officiosissimo Cicerone , da me tutt’ altro 
creduto , cominciò a riempirmi le orecchie dall’ in- 
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cendio di un’ altra Trojà. Cominciò a decantarmi la 
pomici che abbondantemente vi si trovano , e consi- 
derarle conte la causa dell’ incendio ivi accaduto , 
soggiunse , ehe il segno evidente del fuoco erano i 
vasi di vetro compressi , e schiacciati , che ivi si 
erano trovaci. 

A dir vero nel sentire un racconto tanto preciso, 
e detto con tanta verità credei pcT poco, ch’-gli fos- 
se stato se non testimonio della rovinai di uni mi 
parlava, almeno un dotto grognobto che aveva con- 
sumato i suoi giorni cogli storici alla mano osservan- 
do la natura. , 

Dopo averlo inteso troppo liingo tempo gli di- 
mandai qualche particolarità di ciò che ini raccon- 
tava , alla qaal dimanda rispose , che non aveva 
egli veduto; ma che aveva inteso dire .... . . 

Mi avviddi allora , che questi era uno jdi quei 
propagatori di scienze, che addottrinano i curiosi cl* 
cui non mancano in tutta l’Europa. 

Nel palazzo detto Àlambra in Granata nella 
Spagna ; nel Devilsarse a Castletown nel Derbyshì- 
te in Inghilterra ; nella Badia di Westminstcr a Lon- 
dra ; nelle Grotte di l’ozzuoli , Ereolano , Pompei ec. 
da per tutto sono gli stessi. 

Esaminate le pomici , e sapendo che non son 
conduttrici di calorico , è facile ad ognuno il vedere 
^he queste non potevano cagionare incendio, giacché 
solo nel cadere direttamente sulla bocca stessa del 
Yolcano, giugono fredde, e si poco calde, che si 
^possono prendere impunemente con mani. 

Questa osservazione 1’ ho fatta nella mia giovi- 
nezza , essendo disceso nel cratere , ove per ben due 

volte 
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folte iti fu esplosione di pietre , preceduta ciascuna 
da un fracasso simile allo sparo di un gros?o pezzo 
di artiglieria. Non è cosi p<-r ò de’ pezzi dilava, che 
ammolliti si rotoudauo nello scendere a forma di 
«fera , di cuori .... che conservano il calore da 
non poterle prendere con mano se non dopo dieci, 
o quindici minuti secondo il loro diametro di 4. o 
6 . pollici , sicché l’opinione dell’incendio così di- 
ttante portato dalle pomici è una favola. 

Ma i vasi di vetro schiacciati ? Sono i primi 
vasi , sono le prime statue che si seppelliscono * 
bella posta per ingannare i creduli , c venderli a 
caro prezzo ? Chi non sa la Teca calamaria ? 

Un incendio particolare per altra cagione avrà' 
potuto aver luogo ; ma non dalle pomici , e molto 
meno dalle ceneri, che quanto più diminuiscono iti 
massa , tanto più celeramente raffreddami. 

Tulio 1 ’ Anfiteatro con i suoi marmi intatti , lo 
lettere di bronzo nel suola così ben conservate quan- 
tunque non crasse , non mi han dato alcuna idea d£ 
fuoco. 

Le pomici da mezzo pollice sino ad uno quasi 
4i diametro sono in tant’ abbondanza , che in alcu * 
ni luoghi la crassezza dello strato , è di due , o pii» 
piedi , in altri più , ed in altri meno. 

Fra queste pomici si veggon frammisichiati de* 
pezzi di lava di }. pollici cubici ed anche meno , p 
de’ pezzi di calce carbonata magnesifera. Vi si veg- 
gono de’ rottami di mattoni , che possono ben prov- 
enire da muraglie rovinate. 

Le pomici sono sciolte , c son coperte da ut 
picciolo strato più o meno crasso di terra. 

>4 
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Lo tirato delle pomici inclinato sopra cfel mlh' 
fo Sella città c di due piedi circa di crassei',?* ; ricom- 
parisce oltre al muro ore và impicciolendosi tal- 
mente che termina a guisa di conio, 'la di cui in- 
clinazione essendo perfettamente la stessa che noO 
permette di dubitare esser il medesimo. Il muro in- 
tero alto abbastanza è tutto netto, e si cammina ora 
per qualche tratto intorno la città. Tutto quello che 
ora è netto e scavato», era ripieno di pomici , co- 
me ripiene sono tutte le case , i di cui tetti sonò 
sprofondati , non tanto pel peso delle portici , e 
della terra , quanto pel tremuoto. 

Camminando giù si trovano de’ sepolcri , e più 
in là nna cantina , la quale some un lungo corrida* 
jo con la volta ha una porta per entrata , e dal di 
sopra da’ forami che sono, superiori ed in fila ove 
comincia la volta , riceve il lume. v '•••' 

lungo un muro vr erano da *a vasi , o #3 in 
predi , di collo stretto , ripieni di terra. Da qualche 
nraso rotto ho rilevato che la detta terra nericcia ha. 
quasi la consistenza del tufo di Ereolano. 

Questa cantina ora vota era piena sino quasi al 
principio della volta della stessa sostanza , che riem- 
pie i vasi. • - • 

Nella superficie di questo ripieno si sott trovar 
ti 17 cadaveri , de’ (piali una donna vi lasciò l’im- 
pronto di una mammella , ove si ravvisa la piega 
del finissimo pannolino , che la ricopriva» ■* 

1. Dal considerare , clic i corpi gravi maschia^ 
a pomici di gran volume , e di pochissimo peso no* 
ci potrebbero trovare uniti , se fossero stati lanciati 
semplicemente dalla forza del Voltano , perché ^ 
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ètyerido quest* ultime quell* resistènza dell' aria , 
che non ricevono i primi , queste avrebbero dovuto 
cadere , e cessare di muoversi , c quei avrebbero per- 
corso più spazia a cagione dell’ ampiezza maggior» 
della rispettiva parabola j e cosi si sarebbero sepa- 
rati dai meno gravi , doveudosi trovare più. in li 
dalla forza che gii ha lanciati, 

2. Dal vedere lo strato di lapillo assai crasso , 

« di là dal fosso ( ora voto ) diminuire assotliglian- 
dosi, , ' 

3 . Dal vedere la cantina co' vasi pieni di terra, 

• dal 

4. Sapere che detta terra èra quasi fino alla 
Volta deila cantina co’ 17 cadaveri trovati alla 
superficie coll’ impressione di una mammella, ho con- 
chiuso , che da trernuoli essendo stata rovinata la 
città di Pompei , il Vulcano avendo appena riget- 
tate pomici , ceneri , pozzolana , ed altro , 1’ acqua 
proveniènte o dal Volcaoo, o dall’ atmosfera nel 
tempo stesso , o poco dopo ha lavato il monte in- 
tero , ed ha strascinato tutto ciò che si trovava nel- 
la superficie , la quale discendendo * ha depositate 
ne’ fossi, nelle case sprofondate , ne’ sotterranei ec. le 
sostanze , che strascinava , e ’I superfluo , o residuo 
di tali sostanze le ha depositate via facendo , fino a 
che per non aver più pomici , è pietre a strascinare, 
non aveva altro che parti più tenui , le quali alla 
fine sono state depositate nella cantina , e ne’ luo- 
ghi più lontani , senz’ aver conto di ciò che ha tra- 
sportato nel mare. 

Val quanto dire , che posto , che il Vesuvio hi 
•ruttato ^arli finissime , scorie attenuate , ceneri , 
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pómici , ed altro , le quali poi raccolte dalla iti- 
perfide del monte sono state strascinate nelle parti 
inferiori fino ad esser ficoperte cosi da un alluvione, 
eh’ è quello appunto , che si pretende ancona dal 
Sjg. Lippi. • ' ' 

A tal proposito* mi giova qui rapportare che nel- 
1’ eruzione del i63i nella quale tante parti fi- 
jfe , e polverose quasi , furon riggettate dal Vesuvio 
«he fecèrò uno sitato della crassezza di più palmi in 
«erti luoghi secondo il capriccio del vento , che og- 
gi avendo una consistenza sonò definitivamente asso- 
date , e ferme. Ora se questa eruzione fosse stata ac- 
«ompagnata , o seguita da acque , la città di Resina 
non avrebbe mancato di soggiacere alla stessa scia- 
gura , alla quale una volta soggiacque Eccolauo. 

Da quanto ho avuto 1* onore di esporre si rile- 
va , che còsi Ercolano , come Pompei che hati data 
tanta materia agli Storici , ed agli Antiquari , furo- 
no seppellite , e sotterrate dalle acque , che vi stra- 
scinarono sopra materie prima dal Vesuvio sopra le 
sue falde eruttate , quantùnque ciò può esser avve- 
nuto in tempi diversi per la diversità delle materie 
suddétte , e per conseguenza le fatiche del Sig. Lip- 
pi fatte su questo propositd , possono far parte degli 
atti di quest 1 Accademia. 




io§ 



V. 

Rapporto fatto alt Accademia di scienze di Napoli 
* dal Socio Sig. S. Macrì , il quale pretende fari 
la confutazione delt opinione di 0 . Lippi , relati- 
vamente al sotterramento di Pompei , e d Erco~ \ 
lana per via umida. Letto nella sessione del di 8 
Gennaro 1814 . 
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Ragionamento intorno ajUe rovine di Ercolino e di 
Pompei ( 1 ). 

" \ .4 

Historia est testi s temporum , lux veritatis , vita * 
memoria , magistra vitae , nuntia veritatis. Cic. 
de Orai. I. 2 . c. 36. (a). 

. ‘ * • - , . . ' • V «i 

T - . 

-1 n adempimento dell’ incarico a me dato da questa 
dotta ed erudita assemblea , imprendo a favellare 
della vera cagione ; onde Ercolano e Pompei furono 
seppellite e distrutte. E quantunque aia persuaso del 
■ poco intendimento , che io abbia in siffatte materie , 
e sappia benissimo quid ferre recusent , quid valeant 
humeri : non dimeno ho voluto obbedire all’ onore- 
, vale incarico , essendo questo il dover mio (3). Per 
la qual cosa dirò con Schiettezza , e con libertà fi- 
losofica la mia quale che sia opinione , che benevo- 
lentieri sottopongo al savio criterio di questa intera 

i 



Digitized by Google 



società , il cai giudizio sarà per me non uteri prege* 
Vole , che caro. Ed affinchè il mio ragionare sìa 
chiaro , ed ordinato dimostrerò in primo luogo la 
Verità della storia antica ; in secondo luogo rispon* 
derò brevemente agli argomenti de’ miei Contraddite 
tori (4) t ed in terzo , ed ultimo luogo rintraccerè 
V origine de’ loro errori. Incomincio adunque. 

PARTE PRIMA. 

< \ 

Ferità della storia antica. 

c • ' 

v^erta , ed indubitata c 04 a ò eh’ Ercolano e Pont» 
pei chiare ed antiche città della nostra Campania / 
presso i romani cotanto celebrate , la loro esistenza 
perdettero e furono affatto seppellite nel primo an- 
JjO dell’ impero di Tito , o sia negli anni 75. di Cri- 1 
ato ( 5 ). Or nasce la quiatione se esse per via secca , 
o per via umida siano state distrutte. Cioè a dire si 
la loro rulna e sotterramento sìa avvenuta per ca- 
mion delle ceneri , delle pomici , e di altre sostanze 
iti quel)’ epoca dal Vesuvio sopra di esse lanciate $, 
ovvero ciò sia nato per causa delle alluvioni , come 
pretendono i due nostri ben degni colleghi i Signori 
lappi e Tondi (6). 

La storia antica , la tradizione costante di tanti 
secoli , la retta ragione, e le moltiplici osservazio- 
ni , che si in Ercolano , come in Pompei in diversi 
tempi da molti curiosi investigatori delle cose natu- 
rali sono stale fatte , c* insegnano , che quelle dtfe 
insigni città non dalle alluvioni furono seppellite , 
1 ■ ma ftibbene da una pioggia di ceneri , di pomici r • 
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di sassi infocati , i quali in tale e tanta quantità cad- 
dero colà , che le coversero affatto , donde ne ar» 
venne la loro distruzione (7). 

E vaglia il vero, il giovane Plinio ( epist.XVl. 
lib. /*7. ) in un* epistola a Cornelio Tacito parlan- 
do di essa memoranda , e terribile eruzione Vesuvia- 
na , dice, che suo zio Plinio il vecchio da Miscno, 
ove era , per mezzo d’ una galea partissi , dirigendo 
jl camino verso il Vesuvio onde più da vicino no 
potesse conoscere , ed investigare i fenomeni. Dedu- 
jcit quadriremes , ci dice , ascendi ’t ipse non Belino» 
modo , sed multis ( crai enim frequens amoenitas 
onte ) laturus auxUium. Properat ilhlc , nude alti 
fugiunt , rectUmque cursum , recto gubomacula in 
periculum tenet , adeo so/utus metu , ut omnes illius 
mòti motus , omnes figurms ut deprehenderat oculis 
die farei , enotaretque . la/n navibus einis inciderai, 
quo propius accederet calidior et densior f jam pu- 
mices etiam nigrique , et ambusti , et fracti igne In- 
fide s. Ed indi aggiunge. Interim e Vesuvio monte 
plurimis lods latissimae flammae , altaque incendia 
telucebant , quorum fulgor , et claritas tenebra» no- 
ctis pelle bat (8). 

Era si prodigiosa e strabocchevole la pioggia di 
queste ceneri , pomici , e sassi bruciati , che teme- 
vasi un più lungo soggiorno nelle case. Area ei ag- 
giunge , ex qua diaela adibatur , ita jam cine re , 
nùxtisque pumicibus oppleta surrexerat , ut si lar~ 
gior in cubiculo mora esset , exitus negare tur. Quin- 
di il vecchio Plinio con i suoi amici , eh’ erano ver- 
so Stabia veggendosi in un tanto pericolo , tennero 
Ir* di loro consiglio se -avessero a stare sotto i talli 

1 
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© a vagare nell’ aperto j perché per li grandi e fre- 
quenti tremuoti le case vacillavano , e quasi mosse 
da loro fondamenti pareva che andassero , e fossero 
trasportate or qua, ed or là. E nell’aperto temeva- 
si la caduta delle pomici ; e però taluni di essi in 
fuggendo , le loro teste co’ guanciali riparavansi. Al- 
trove era giorno, ivi era notte più nera e densa di 
tutte le notti , sebbene in alcuni luoghi si vedeva- 
no molte faci , c varj lumi (9). 

Ecco il passo del giovane Plinio , che ciò ci at- 
testa : In commune consu/tant , an intra tecta sub- 
si stunt , an in aperto vagentur. Nam crebris vastis - 
que tremoribus tecta nutabant , et quasi emota se- 
dibus suis , nunc huc , nunc illue abire , aut refer- 
ti videbanlur . Sub dio rursus levium ex 

eorum pumicum casus metuebatur .... Cervica- 
ha capitili us imposila linteis constringunt. Id muni- 
mentum adversus decide» tia fu{t. Jcun dies alibi , 
iliic nox omnibus noctibus nigrior densiorque : quam 
tamen faces multile , variaque lumina solvebant^io }. 

Non possiamo punto dubitare di questi raccon- 
ti , attestatici dal giovane Plinio , testimonio ocula- 
re , perchè trovavasi a Miseno , cioè a dire dirim- 
petto al Vesuvio, da questo, monte non più lonta- 
no che 14 miglia italiane in linea retta : e per con- 
seguenza potè egli chiaramente osservare i fenomeni 
dr quella eruzione tanto rinomata nella storia , on- 
de il gran naturalista perdette la vita. E qui degna 
cosa è a notarsi ,■ che i fenomeni Vesuviani dal gio- 
vane Plinio in tal rincontro accaduti e descritti , son 
tali quali veggoasi a di nostri (11) ; eh' è quanto dir£ 
la sua relazione è vera , • non mica immaginaria ed 
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ipotetica. Di ciò ognUuo potrà chiarirsi leggendo det- 
ta epistola , e paragonandola colle tante descrizioni 
posteriori , che de’ medesimi fenomeni vesuviani ab-, 
biamo , principalmente quella del 1779, e 1794 (12). 

Dion Cassio, o a meglio dire il di lui epito- 
matore Sifilino ( lib. LXV 1 ) , scrittore non molto 
lontano da’ tempi Pliniani , ci ha parimente lascia- 
ta una chiara c distìnta memoria di quella eruzione 
testé riferita.. Costui , al pari di Plinio , riferisce ella 
dopo essere stata ella preceduta da un grave e for* 
te tremuoto , vedevansi dal Vesuvio exdire primunt, * 
pergrandes lapides , ut in ipsos montis verde es redio 
reni , deinde immensa copia ignis , fumique , ita ut 
omnem aerem obscuraret , occultaretque solern , non 
aliter ac si defecisset. Igitur ex die nox , et tene~ % 
brae ex luce factae crani. Questa specie di ecclisse 
solare , rammentata da Dione , taut’ ovvia nelle eru-v 
zjoni Vesuviane, accadde parimente nell’ ultima eru- 
zione de’ a 5 Dicembre dello scorso anno y poiché iì 
dì seguente il sole in modo si oscurò , che quasi 
per un’ ora e più di sua presenza ne fummo a.Ta'ctc» 
privi. Indi esso Dione aggiunge essere stata si gran- 
de la pioggia di ceneri eruttate dal detto Vestigio , 
ebe ambas uròes Erculaneum et Pompejos populo il - 
lius sedente in theatro undique obruit (“li) . Furono 
sì grandi gl’ incendj Vesuviani in quell’ epoca prò* 
dotti j che Marziale ( lib. IV epigram. XXXX 1 V ) 
scrittore contemporaneo ebbe a dire 

Curirta jacent flammis et tristi mersa favilla . 
ed il nostro Stazio ( Silv. HI ì. 

Non adeo V esuvinus apex , et flammea diti 
Montis hjtms trepidis ex hausit civiòus urbes (14}. 
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Oltre alle testimonianze finora addotte (i 5 ) , non 
discordano intqrno a tai racconti Plutarco , Sveto- 
nio , Valerio Fiacco , Floro , Eutropio , Zonara , 
Eusebio , Tertulliano , e, parecchi altri gravi scrit- 
tori , i cui passi per brevità tralascio. Ma che dirò 
io poi di tutti gli altri savj ed eruditi autori , si 
greci come latini , si filosofi come filologi , si viag- 
giatori come naturalisti , e di tante colte ed illustri 
Società letterarie , che tutte con esso noi convengo- 
no , Pompei ed Ercolano essere state distrutte ed 
ingoiate da una pioggia di ceneri , di pomici , e di 
pietre infocate, che nell’eruzione di Tito furon dal 
.■Vesuvio vomitate su queste due città , onde il lorp 
Crollo , e la loro ruina ne avvenne ? (16). 

Che dirò infine della tradizione costante di tan- 
ti popoli , conservatrice delle memorie degli antichi 
avvenimenti , che la medesima verità ci conferma e 
®i contesta? (17). Laonde non meno temeraria , che 
ardimentosa cosa sembrami il negare la storia anti- 
ca (18) , che giustameute chiamolla Cicerone ( lib. 
11 . de Orai. c. 36 ) testìs temporum , lux veritatis , 
vita e memoria , magistra vita e , nuntia vetustatis{ 1 9): 
come ancora temerario mi sembra il mettere indub- 
bio , o negare le testimonianze , e le osservazioni di 
tanti va’entuomini , e pér dottrina , e per ingegno 
ragguardevoli , i quali portano con noi la medesima 
opinione (20). 

]Nè io veggo alcuna ragione, onde cotesti dotti 
e savj scrittori delle momorie antiche abbiano volu- 
to ingannarci , narrandoci una falsità , o una storia 
dubbiosa ed incerta (21) . Imperocché la savia criti- 
ca ci ammaestra , clic la storja antica può esser fai- 
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A é dubbiosa in taluni casi soltanto. Vale a dire , 
Ove si tratti di facendo politiche, che secondo le di- 
verse passioni degli uomini , o secondo i loro par- 
ticolari interessi in varie guise si deturpano > si fin- 
gono, si alterano, o diversamente si narrano, e ti 
espongono. Ma qui il caso è tutto al rovescio. Non 
li ragiona ;di fatti politici , ma si bene di fatti ap- 
partenenti alla storia naturale , o sia di quei sem- 
plici fatti fisici , che agli uomini verun interesse non 
recano : e però la narrazione antica in tali casi deve 
crederti vera , sincera , netta , pura , e non macola^ 
ta , o in alcuna guisa deturpata ed alterata (22). 

Ma lasciam da banda le vetuste autorità e le 
antiche testimonianze , e veggiamo co’ fatti , colla 
ragione , e colle recenti osservazioni se è vero quel 
tanto che la reveranda antichità intorno a tal argo- 
mento ci ha tramandato. 

I. Negli scavi fatti ad Ercolano trovansi grandi 
ammassi di ceneri volcaniche , di pomici , di fram- 
menti di scorie , di pezzolini di lava , e di altre so- 
stanze prodotti , o alterate dal fuoco , che insieme 
conglutinate formano il tufo, cosi detto , di cui è 
coperta quella città (23). Laonde non fa meraviglia 
se esso tufo sottoposto all' analisi chimica , sommi- 
nistri i medesimi principj componenti , che cavansi 
dalla terra pozzolana , sebbene in diversa proporzio- 
ne (24). A Pompei queste medesime ceneri , pomi- 
ci , e pietre volcaniche senza alcuna conglutinazione 
ma separate ed in diversi strati divise , sono da per 
tutto ovvie e manifeste. Di grazia tali osservazioni 
non confermano la relazione del giovane Plinio , e 
di Dione Cassio ? ( 25 ), Secondo le osservazioni del 
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Cavaliere Hamilton la pioggia di ceneri e dì pomi-*' 
ci occupò una estensione di circa 3o miglia di cir- 
conferenza , avendo aneli* ricovcrto Stabia (26). Egli 
assicura di aver trovato a Pompei delle pietre dei 
peso fino ad otto libbre , ed a Castell’ a mare , co- 
me più discosto , le più grandi del peso d’ un on- 
cia (27). Laonde confermasi il detto del giovane Pli- 
nio , che dal Vesuvio furono lanciati nipique et 
ambusti et frodi igne lapidea (28) . Per avventura 
dirassi che cotesti materiali furon cblà trasportati 
dalle alluvioni. 1 Ma ciò è contrario ai fatti , che sa- 
remo per allegare , e alla stessa ragione , la quale 
ci persuade che i prodotti delle alluvioni sono mas- 
se confuse , ed irregolari , non servanti alcun ordi- 
ne , ed alcuna forma costante. Laddove a Pompei i 
diversi strati di pomici e di ceneri hanno una for- 
ma regolare ed ordinata , formando diversi strati pa- 
ralleli alla superficie della terra occupata (29). 

IJ. Gli Accademici Eicolanesi ( Dissert. isag. 
part. I. cap. XV. p. 75 ) scrivono : che cadaverum 
sceletos non infra , sed supm pumicum solum Pom- 
peiis positos depre/iendimus. Se gli scheletri de’ ca- 
daveri si rinvennero a Pompei non infra, sed supm 
pumicum solum , non è questo un chiaro ed evi- 
dente argomento , che dopo la pioggia di pomici , 
che coverse la città, quegli infelici abitanti da quel- 
le contrade fuggivano? (3o). 11 che anche chiara- 
mente conferma le parole del giovane Plinio , che 
alcuni per difendersi dalla pioggia di quelle pomi- 
ci , e sassi infocati , cervicalia capitibus impone- 
bant (3i). Se a Stabia luogo molto lontano dal Ve- 
fuvio , al dire di *sso Plinio , era' si copiosa la ca-f 
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ditta delle pomici , e degassi , che talnù» co’ guan.» 
ciali posti sul capo da essi riparavansi ; e se ivi , 
come attesta il medesimo scrittore , un più lungo* 
soggiorno nelle case per tale caduta temevasi , quan- 
to maggiore non dovea essere la caduta di queste 
medesime pomici e sassi ad Ercolano , ed a Pompei 
luoghi più prossimi ad esso Vesuvio , che a Stabiat 
Laonde non dee recar meraviglia se oltremodo stra- 
bocchevole , e copiosa essendo la caduta di quest* 
pomici e sassi ad Ercolano , ed a Pompei , quest* 
due città da essi furono affatto seppellite ed ingoia- 
te ( 32 ). 

III. Negli sdavi fatti ad Ercolano , osserva il 
chiarissimo P. della Torre ( storia de’ fenomeni del 
Vesuvio cap. IV. §■■ 71 pag. Sj Napoli 1755) che 
la roba , che si è disseppellita e trovata dentro le 
camere delle case .... è abbronzata ed abbr oste- 
nta , ma non consumata dal fuoco , quantunque sia 
roba di non molta tenuta. Cosi gli antichi volumi , 
de’ quali ne hanno moltissimi ritrovati , il grano , l* 
orzo j le fave ; i fichi , ed il pane intero , fatto di 
farina di ceci 3 o di segala sono neri , e divenuti 
carboni , ma non consumati interamente. Fin qui 11 
P. della Tosre ( 33 ). 

Gli Accademici Ercolanesi , i quali intorno ad 
Ercolano e Pompei non poche osservazioni han di 
già pubblicato, ci attcstano la medesima verità scrì- 
vendo ( cap. XL p. 67 ) : Inter alia tam remota e 
antiquitatis KuynhUi quod in suo gazophilaceo II ex 
noster beatissimus servai non deest omnigena f u + 
ctuum penus , qui licei igne exusti , nalivam formnm 
nilidissìmam praeseferunt. Hos inter frac tu s cerner% 
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est castaneas , caAcas , uvamque passarti . . . pi* 
neos eorumqttc nucleo 8 , dactylos ec. 

Prima di passar oltre faccialo qui le nostre os- 
servazioni. Se in alcune case d’Ercolano furono rin- 
venute robe di poco momento , come orzo , fave , 
castagne, fichi secchi, uve passe , ed altre frutta 
abbronzate ed abbrustolite , ed altre interamente con- 
servate , qua e nativa/n formarti nitidissimam prue - 
seferebant (34), la retta ragione c* insegna clic tutte 
queste sostanze alitnentizie , che son tanto corrutti- 
bili , sperimentaron 1’ azione del calorico , e non già 
deh'acqun. Onde da esso esiccate , ed abbrbstolite 
sane ed intatte per lo spazio di tanti secoli conser- 
varonsi. Imperciocché è roto che il solo calorico ha 
il potere di abbronzare , di abbrostolire , e di esic- 
care le frutta , e non già P acqua , che tutto guasta 
e corrompe (35). 

' iV. Oltre agli effetti del calore, che sperimen- 
tarono le frutta , nelle rovine d’ Ercolano si sono ri- 
trovati 8oo volumi di papiri , i quali rassomigliano 
•' carboni di ferraio - } jna pochi son tondi , la più 
parte sono pi U , o meno schiacciati , e molti incre- 
spati , a guisa delle corna di capra . Si rinvennero 
eziandio varj pefczi di legno bruciati , o incarboni- 
ti. E quantunque questo fenomeno, abusandosi del- 
la ragione voglia ripetersi dalla decomposizione del- 
P acqna sotterranea , e non già dal fuoco , sull’esem- 
pio di altri corpi , che diconsi carbonizzati per via 
umida: pure la retta ragione , ed il fatto c’ istrui- 
scono che cotal cangiamento è avvenuto per mezzo 
del fuoco , e non già dell’ acqua. O pure se questa 
vi ba avuto parte , sarà stata certamente P acqua pio- 
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tana , che per lo spazio di 18 secoli è caduta sopra 
Ercólano , la qual 'acqua tuttavia colà si osserva 
groudantc dalle volte , c da quegli oscuri , e tene- 
bricosi andirivieni (3f>). Per la qual cosa se le frut- 
ta in Ei colano pei la forza del fuoco , e non già 
dell’acqua si abbronzarono, e si abbrostolirooo , co- 
me teste abbiamo divisato ; dalla medesima cagione 
e i papiri , e le legna in carbone cangiaronsi (37) , 
cd io viepiù in tale argomento mi confermo , per- 
chè i papiri furono ritrovati in una casa di campa- 
gna , separata dalle» altre da pertutto chiusa , la qua- 
le penetrata dall’ esterno calorico , de© considerarsi 
come una specie di forno , o di stufa , ove il calo- 
rico per tutt’ i lati insinuandosi , di quei corpi la 
carbonizzazione produsse (38). Ed io ben volentieri 
libraccio questa opinione , perchè molti di questi 
papiri furono ritrovati, come pocanzi ho detto, in- 
crespati a guisa delle come di capra (3g). Il che è 
«Tetto del calorico , che dopo averli esiccati , della 
loro superfìcie ne cagionò l’increspamento, e la cor- 
rugazione ', a guisa delle corna di capra , come tut- 
to giorno veggiamo che accade alle membrane , c!;« 
sperimentano 1’ azione del calorico. E che sia cosi , 
è confermato dal fatto medesimo ; poiché quei pa- 
piri , ove scuopronsi parti che inclinano al color ca 
stagnino , e non son neri affatto , son tutti infradi- 
ciati , seguo manifesto , che questi furono penetrati 
dall’ amido sotterraneo , e non già quelli. Ecco adun- 
que una novella pruova che 1’ umido infradicia i 
corpi , e non li cangia in carbone (40). 

V. In taluni siti di Pompei si son ritrovati de’ 
pcxaj di sapone molto solido , e consistente. Della 
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qual cosa ne vengo assicurato dagli assistenti allo 

scavo, teslimonj oculari del fatto, e che non si met- 
terà in dubbio da alcuno. r lal sapone conservasi nel 
Reai Museo di Portici. Se la città di Pompei lu di- 
strutta , come pretendesi dalle alluvioni , perchè 
queste acque non agirono sul sapone, eh’ è cotanto 
nell’acqua solubile? (41). Perchè solido ed intatto 
per 18 secoli conservossi ? (42). Perchè le acqiyj del- 
le, alluvioni distrussero il materiale solido di Pom- 
pei , che all’ acqua resiste , e non già il sapone , 
«he con un pò d’acqua di leggieri si discioglie , e 
si disperde ? ( 43 ). E forse il sapone Pompeiano di- 
vèrso dal nostro? ISò certamente. Poiché da’ saggi 
•» tatti scorgcsi aver egli la stessa indole del nostro (44). 

VI. Osservano gli Accademici Ercolanesi ( op. 
cit. pag. 75 ) , clic quantunque le pomici vomitate 
dal Vesuvio nell’eruzione di Tito fossero roventi , 

, nondimeno raffreddate nell’ aria , non eran alte ad 
accendere le sostanze combustibili. E al contrario ri- 
sulta dalle stesse loto osservazioni , che ove quella 
/ * ' * , , 1 * 
pomici eran mescolate a’ sassi molto densi e com- 
patti , quivi ritrovaron le legna bruciate , ed i va- 
si di vetro fusi (46). Ecco le loro parole ( 1 . c. ) , 
che ciò ci attestano : nini curri illae ( pumices ) ad- 
haereant saxis afiquot denòionùus : quue passim in - 
termixta jacent. l une enirn tigna in carbones reda- 
cta inveniuntur : imo etiam vitrea vasa , prope po- 
sila compressa et difformata alicubi reperta sunt . 
Quindi ragionevolmente conchiudono, quod hujus- 
modi saxa tanto calore pereiki dee Ulisse , ut non so- 
luto Ugna incenderint , ned etiam vitra liquefece- 
Ttnt , et uioUetn in massum redegtrirU, Se adunque 

ì vasi 
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i vasi dì vetro rinvenuti in vicinanze de’ sassi lancia- 
ti dal Vesuvio la loro antica forma e figura perdet- 
tero , compressa et cliff ormata inventa sunt , ragio- 
nevole cosa’ è il conchiudere , che da tanto ca loro 
furono essi penetrati , che sperimentarono una vera 
fusione. Altrimenti come mai potevan perdere la loro 
antica forma e figura? La fusione del vetro, come 
è noto , è figlia del calorico , e non già dell' ac- 
qua (46)- Nè vale il dire che cotesti sassi penetrati 
dal fluido igneo lanciati in aria dal nostro ignivomo 
siansi raffreddati , poiché è cosa nota e palese , eh’ 
essi , come è avvenuto in parecchie eruzioni , singo- 
larmente in quella del i63i , e' 1767 appiccarono il 
fuoco ad alberi , a tugurii , e a diversi edifizj, V. 
Macrini de Vesuvio p. 96. (47). 

A queste osservazioni finora recate , aggiungo 
quelle eh’ io stesso ho fatte a Pompei il dì a5 del- 
lo scorso mese di ottobre , le quali confermano il 
mio assunto. (48) Recandomi adunque colà dalla par- 
te di Bosco Trccasc incontrai ‘una piccola collina 
molto amena e deliziosa , a man sinistra della qua- 
le , e propriamente nella parte piu. bassa di essa , 
rinvenni un lungo e spazioso strato di pomici nero- 
gnole , il quale si prolunga in su per una lunga esten- 
sione , che secondo vengo assicurato , giunge sino 
alle falde del Vesuvio. All’opposto nella parte più 
erta , ed elevata della città di Pompei veggonss s tra- 
alternativi di pomici e di ceneri, de’ quali strati 
la giacitura e la posizione , è sempre parallela all* 
Superficie del suolo che occupano. Tal che se qué- 
sta superficie è obliqua ; questi strati sono obliqui ; 
se essa è curva , sono curvi ; se retta , retti eziaq- 
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dio sono gli strati di lapilli e di ceneri che la >i» > 
Cuoprono (49). » ; : 

Or adunque supposto che le alluvioni avessero 
nabissato la città di Pompei , non può mica 'capirii 
come gii strati di pomici nerognole non siansi con» 
fusi , ed ammonticchiati con- quei che compariscono 
bianchi : poiché niuno ignora che i prodotti delie 
alluvioni sóno rudis indigestaqe mole». Se adunque 
cotesti strati di pomici nerognole e cineiicie son fra 
di loro divisi , ed ordinati al pari di quelli delle ce - 
neri , e gli uni distinti e separati dagli altri j forse 
è di confessare eh’ essi siano stati formati dalle sue» 
ccssive piogge di ceneri , e di pomici ; onde in re- 
golari ed ordinali strati si distribuirono , e non già 
dalle pretese alluvioni , che tutto insieme mescola», 
tto , e Confondono senza ordine alcuno (5o). Nella 
cantina di Pompei, che fu trovata piena zeppa di 
esilissima cenere quasi sino alla volta (5i) , veggon» 
ai le vestigia dell’ acqua , le quali vestigia mancano 
affatto in tutto il resto della città di Pompei (Sa) .. 
fi che mi & sospettare essere stata quest' aequa ef» 
folto della pioggia (53). Imperocché le pittore eh* 
ad ornano le case di Pompei si son conservate vive, 
nitide « brillami e pape , che. di fresco siano state, 
formate. La qual cosa non sarebbe al certo avvenne 
ta , se esse sperimentato avessero il contatto , e la 
forza dell* acqua (54). ' ’• 

Inoltre il muro, che incentrasi all’ingresso delle 
città di Pompei, e propriamente a man sinistra delle 
f orla , in parte è rifatto , ed in parte nò ; e per 
lungo tratto si al di dentro , come di fuori della ciw 
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ti , fu trovato coverto d’ un banco di rottami di fab- 
briche , cioè di pietre , di rottami di tegole , di cal- 
cinaccio etc. , rottami che tuttavia colà veggono gia- 
centi sul terreno (55). Il che è una pruova certa e 
sicura del tremuoto , che sedici anni prima dell’eru- 
zione di Tito , come si ha da Seneca , precede la 
rovina ed il crollo di quella città (5G). Onde i l’ora- 
pejani quivi raccolsero c radunarono quei rottami , 
prodotti dal treinuoto ( 57 ). Se ivi agito avessero 1* 
acque delle alluvioni -, come si pretende , perchè 
cotesti rottami , che con corpi tanto leggieri , non 
furono trasportati e respinti nella parte più. bassa 
della città, ove rinvengonsi tanti altri materiali mol- 
to più pesanti di essi rottami ? (5t$). La legge fisica 
è che i corpi più pesanti vadano all’ ingiù , ed i più 
Joggieri all’ insù (5g) . Qui il contrario osservasi * 
Adunque è cosa ragionevole il conehiudere , che non 
già*Te alluvioni , ma sibbene una pioggia di pernici 
• di ceneri , di Pompei ne cagionarono la ruina, 
ed al sotterramento (So). '• . ... . • - 1 ^ 

-r Ma passiam oltre. Poco lungi dalla porta .della 
detta città di Pompei lungo la strada , i veggonsi le 
■«poniere , ove , come sopra, abbiamo osservato fu 
rinvenuto il sapone intero , e senza alcuna soluzio- 
ne (dt). Quivi parimente esiste tuttavia un piccolo 
cu molo di calcina , forse destinata per la. composi- 
zione del sapone , la quale calcina in gran parte è 
cangiata in carbonato calcareo. Or non puè giam- 
mai concepirsi , come una sostanza tanto bibula d* 
acqua , e cotanto in questo fluido solubile , liasi con- 
servata intera ed insolubile io un luogo , ove le al- 
In vieni Lana* esercitata tutto il loro potere , « tot* 
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ta la loro energia (6 a). Questa sola' osservazione , se • 
io non erro , e pia che bastante a far crollare l’im- 
maginario sistema, che le alluvioni,^ non già la 
pioggia di ceneri , e di pomici avessero distrutta la 
città di Pompei (6i). / . 

E per confermarsi vieppiù in questa opinione 
basta dare un semplice sguardo all’-anfiteatro Pom- 
peiano , eh’ è l’ immagine di una bella e vasta con-, 
«a. Quivi adunque grata e curiosa cosa è a vedere, 
che sì le ceneri , come le pomici , hanno un’ indi-* 
nazione grandissima all’orizzonte, la quale peròorre- 
ugualmente tutt’ i gradini di esso anfiteatro e quel- 
lo eh’ è più singolare , e maggiormente conferma la 
nostra opinione si è , che esse ceneri e pomici da 
per tutto conservano la medesima forma dì conca ,v 
che ha 1* anfiteatro predetto (64). Non altrimenti che 
addiviene a’ fiocchi della neve in cadendo dal cielo 
i quali conservano la stessa forma e figura de’ corpi, 
che per avventura incontrano. La qual- cosa ad evi-* 
denza conferma , che fu pioggia di ceneri , e di po— 
mici quella , che coverse T anfiteatro . Imperocché 
•e di un tante singoiar fenojneno fossero state cagio- 
ne le alluvioni, tutt’ i divisati corpi si sarebbero al- 
trimenti distribuiti , e disposti , cioè a dire tutti am-c 
monticchiati , o nel fondo di esso anfiteatro sareh- 
bonsi raccolti , ,e confusi , o pure 1’ avrebbero kite-> 
rumente riempiuto , senza altrimenti conservare la di- 
luì figura di conca ( 65 ). -■ -4 ^ 

Quanto più rifletto a questo curiosò , e piacevo»?! 
le spettacolo , altrettanto più mi confermo ,«*che ta-, 
li pomici* siano cadute dal cielo. Imperocché parec-v 
chic di «cse sopo oltremodo gmndi e voluminose ( 60 ) r 
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*d. in guisa fragilissime, che basta di semplicemen- 
te toccarle , o di leggiermente comprimerle , onde 
vederle in tutte .le loro parti stritolarsi , ed in poi-, 
vere ridursi. Or fisicamente è impossibile che cole- 
ste pomici urtate fra di loro , spinte quà e là dallet 
acque delle alluvioni, sù e giù da esse rotolate * 
conservassero non pure il loro volume , ma la for- 
ma , senza stritolarsi affatto (67). 

. Li verità della storia antica è eziandio attesta- 
ta dal legno carbonizzato , che come sopra abbiami 
vedalo , non pure in Ereolano , ma anche in Pom- 
pei i incontra (fin). In questa città però pochissimo 
di esso carbone si è rinvenuto. E quello , il quale 
è in tale stato , tuttavia esiste dentro le mura , poi- 
ché il legno ,. che stava dentro le ceneri e le pomi- 
ci , era perfettamente incenerito (6^9). La qual cosa 
è un segno assai manifesto che questa sostanza sof-e 
ferse 1’ azione del fuoco, onde in carbone cangiassi, 
che tale quale si conservò dentro le mura , laddove 
quello rinvenuto tra le ceneri , e le pomici fu per- 
fettamente distrutto- ed annichilito, Quivi parimente 
si è ritrovata una piccola cassetta, di legno carbo- 
nizzato , contenente delle picciole fave incarbonizza- 
te , assai dure e solide (70). V'.* 

Per ultimo non debbo qui passat sotto silenzio 
una interessante osservazione , la quale conferma il 
nostro assunto , ed è la special posizione di Pom- 
pei .-Imperocché egli è da sapere, che questa anti- 
ca città giace sopra un monticeJlo , o vogliam di^e 
piccola rollinetta , alquanto elevata interno intor- 
no , anche dalla parte corrispondente al Vesuvio . 
De} che ognuno di per se, anche ad occhio nudo 
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può accorgertene , portandosi eoli : poiccbè 1* ossef» » 
vatore volendo entrarvi , in ogni Iato è costretto a 
salir sa. Il divisato monticcllo ha per sua base lave 
antichissime , e scorie leuciti che , visibilissime ne* 
luoghi più bassi , quali sono il teatro , e setto il 
tempio che chiamano Greco (71). 4 **“ 

Or ciò posto, se le acque delle alluvioni qui- 
vi avessero esercitato tutto il loro furore , traspor* 
tando seco con impeto e violenza dal Vesutio tutto 
quel materiale , di cui vede’si coverta la città di* 
Pompei : tale materiale avrebbe dovuto riempire noti*, 
«ole il piano inferiore , che le è Sottoposto dalla 
parte , che riguarda il Vesuvio , ma eziandio giun* 
gore fino all* altezza di èssa città , uguagliando a que- 
sto modo il di lei tetretió con quello , eh’ è depredi 
*0. Altrimenti non può mica capirsi , come in quel* 
la città siami introdotte tutte quelle materie , eh* 
colà veggiamo > le quali interamente la coverse- 
ro (72). -*•• 

Adunque se qitesta è la posizione della città 
Pompejuna , ne segue evi den temente , che doveail 
empirsi di tali materie prima i luoghi bassi , e sot- 
toposti alla città , e poscia i luoghi pìii ahi ed emi- 
nenti di essa. Ma 1 ’ oculare. , e diligente ispezione 
dimostra a chichesia , che i luoghi bassi di Pompei, 
e singolarmente dalla parte che riguarda il Vesuvio, 
non sono affatto pieni , come le parti le piti emi- 
nenti ed alte (73). Là quale osservazione dimostra 
r apertamente , che quivi non hanno in conto alcuno 
agito le alluvioni ; le quali se effettivamente avesse- 
ro finta colà la loro azione , come preterì desi , i luo- 
ghi bassi e depressi in preferenza de' luoghi aiti «A 
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eminenti di cotesti materiali si sarebbero affatto ri- 
pieni (7*). 

Ma se per avventura si pretenda , che una ibon- 
dazioue terribile , ollremodo violenta e slraotdinarii 
occupata avesse 1 ’ intera regione Pompejana al di là 
dell’ altezza della città ; e ebe ivi poi per sedimento 
piombato avessero le pomici , le ceneri , e tutti que- 
gli altpi corpi , di cui l'u coverta essa città , in que- 
sto caso gli strati clic quivi si sarebbero formati , 
farebbero omogenei e simili a loro stéssi , ed i cor- 
pi dalle alluvioni trasportali , sarebbonsi distribuiti 
giusta le particolari loro gravità specifiche , e non 
altrimenti.: essendo questa la legge de’ sedimenti ori- 
ginati dalle acque. Ma gli strati Pomprjani non han- 
no da per tutto questa natura ; poicchè nel medesi- 
mo sito , e nel medesimo luogo il più delle volte » 
corpi pesanti e leggieri , come sassi , e pomici , veg- 
gonsi insieme riuniti t ammassati , e confusi. (75). 

Adunque è mestieri confessare , non essersi essi 
distribuiti secondo le loro particolari gravità speci- 
fiche (76) ; e per conseguenza non sono stati genera- 
ti dalle pretese alluvioni (77). La qual co-a non so- 
lo avvenne nella eruzione di Tito , ed in tutte le al- 
tre eruzioni Vesuviane , ma anche , come appresso 
Vedremo , il medesimo fenomeno è accaduto a’ no- 
stri giorni nell’ultima eruzione dello scorso jn ose ili 
Dicembre ove. ceneri , pomici , c sassi infocati , 
eh’ è quanto dire di diversa gravità specifica seno -L 
Insieme riuniti ed ammassati alla medesima distanza 
pel medesimo luogo , senza ordine alcuno , c senza 
serbare le loro particolari gravità specifiche (78)- Ol- 
ire di clic siffatta ipotesi delle alluvioni , va sogget-^ 
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ta ed altre gravissime difficoltà , che ben volentieri 
per brevità tralascio, non potendosi giammai capire 
un diluvio di sirnil fatta , di cui nè la storisi , nè la 
natura in queste nostre beate regioni ci sopaministra 
alcun esempio (79). 

Per la qual cosa se la storia antica corrispon- 
de colla ragione , co’ fatti , e colle osservazioni 'fi- 
nora riferite , se io mal non mi appongo : convene- 
vole cosa è il conchiudere , che tanto Ercolano , 
quanto Pompei furono seppellite da una pioggia di 
pomici , di sassi infocati , e di altre sostanze vomi- 
tate dal Vesuvio nell* anno I. dell’imperio di Tito. 
P sia che la rovina di queste due chiare ed antiche 
città accadde per via secca , e non già per via umi- 
da (80). 



parte seconda. > 

' • / ' ' l 

Fallacia degli argomenti de? miei contraddittori. 



rima di mostrare quale mai sia stata la vera ori- 
gine dell’ errore , che ha dato occasione al nostro 
dotto collega il Sig. Lippi di credere che le allu- 
vioni , c non già una pioggia di ceneri c di pomici 
abbiano distrutto sì Ercolano , come Pompei , è di 
mestieri- in breve palesare là fallacia de’ suoi princi- 
pali argomenti (81). 

I. Egli pretende che non esistano ceneri vulca- 
niche nè sopra Pompei , nè sopra Ercolano. Ciò ri- 
pugna ali’ oculare ispezione. Imperocché in Pompei 
gli strali di cenere quasi paralleli al terreno con gli 

, S&3 X ■' strati 
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strati di pomici. In Ercolano questa cenere volcam-. 
ca è ammassata colle parli costituenti di quel tufo* 
di cui vcdesi coverta quella città (ju). 

11. Dice il nostro collega, che Pompei giace 
sotto <P tino strato di lapilìo. Ciò ò parimente cou- 
trario al fatto , poiché molti , e diversi sono cotesti 
strati sì di lapillo , e pomici , come di ceneri (83). 
Della qual cosa per avventura se ne ricorderanno 
eziandio i nostri colleghi , quando meco si portaro- 
no ad ossérvare le reliquie di quella città (S4). 

./ 111. Pretende, in terzo luogo, il nostro degno 

collega , che lo strato di lapillo , che coverse Pom- 
pei , al pari degli altri strali della stessa natura , 
che similmente s’ incontrano nelle vicinanze di Na- 
poli , sono formati da ciottoli di pomice , e di lava 
scantonati , e rotolati dalle acque . Cotesti pretesi 
ciottoli son belle assertive, prive di prova. Essi al- 
tro non sono che pomici e pezzi di lav-a , più o me- 
no grandi , più o meno friabili , aventi diverse con- 
figurazioni. E basta la semplice oculare , ma diligen- 
te ispezione , per persuadersene , che son pieni (^an- 
goli , e non rotondi (85). 

IV. Scrive che tra lo strato di lapillo , onde la 
coverta Pompei? trovansi alcuni pezzi di pietra cal- 
care bianca e grigia , che non si possono supporre 
essere stati lanciati dal Vesuvio , perchè il calore 
di questo ignivomo come fuse la lava , avrebbe cal- 
cinata la pietra calcare. Se il nostro dotto coutrad- 
dittorc in assepire questo avesse avuto innanzi agli 
ticchi le osservazioni dal Ferber , e del Bergman , 
sarebbesi persuaso , che traile sostante prodotte per 
yia umida , e vomitate dal Vesuvio , jdebbonsi an- 

,V 
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noverare gii spati , e le pietre calcari ( 36 ). Che an- ' 
lì il lodato Bergman analizzando la terra pozzolana , 
e le pomici , trovò che sono composte di silice , di' 
bitumina , di htaguesia , e di calce (87). Se adun- 
que tra le parti componenti la terra pozzolana , e le 
pomici , che pet consenso di tutt’ i savj sono prodot- 
te dal fuoco , esiste 4 a calce , esistono eziandio le 
pietre calcarie , le quali senza 1* intervento di queste 
non mai formano la 'calce : per conseguenza il ra- 
ziocinio del Sig. Lippi punto non regge (88). 

V. Egli è d' avviso , che la terra di cui fu tro- 
vata ripiena la cantina di Pompei ( terra , che tutta- 
via esiste entro parecchi vasi vinarj , che coli vi 
•sono ) sia terra vegetabile. Cotesta terra è una vera 
cenere volcaniea , e me ne appello alla di lei ana- 
lisi (89). 

•VI. L* impressione delle mammelle d' una don- 
na sulla terra vegetabile della predetta cantina , ei 
dice essere una pruova incontrastabile , che 1* acqua 
soggiornò upa volta nell' antica cantina di Pompei. 
Questo fenomeno prima di lui era stato anche osser- 
vato dal Gioeni , e da altri , i quali ricorsero alle 
infiltrazioni dell’ acqua per Spiegarlo : ma non ne- 
garon essi la possanza Vesuviana nel seppellire la 
città (90). Come dimostrerà il nostro Lippi , che le 
acque piovane , le quali per lo spazio di diciotto se- 
coli caddero su quella cantina , o quelle nate dal 
Vesuvio, come fra poco dimostrerò ,‘ non ebbero par- 
te per la produzione di questo fenomeno ? (91). 

VII. ed Vili. Osserva il lodato Sig. Lippi , ebo 
> il materiale di cui è coverto Ercolano, cioè il tufo 
è ben diverso da quello , che .cuopre Pompei , e pe* 
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bosseguChia , ei dice , due cagioni diverte in queste 
due città agirono (92). Se in apparenza il tuio è di- 
verso da quello , che cuopre Pompei , i loro coru- . 
ponenti non sodo mica diversi . Vcggasi intorno a 
tal argomento il chiarissimo Scopoli nelle dotte an- 
notazioni apposte al dizionario chimico del Macquer , 
Tn/n. X pag. 346 édit ■ di JV-ipoU . Se adunque . 
questi componenti , come dimostra 1* analisi chimica, , 
tono i medesimi , l\a qui avuto luogo la medesima . 
cagione . E ira poco vedremo qual è mai P origine 
di cotesto tufo , che per la sola compattezza e soli- 
dità è diverso dagli strati Pompejani (t}3). 

Inoltre giova qui osservare , che il nostro igni- 
vomo nelle sue eruzioni non sempre vomita sostan- 
ze omogenee. Ma ora vere lave, ora ceneri a scorie., 
ora pomici , ora corpi non alterati dal fuoco j od 
era mescola insieme queste diverse sostanze . Non 
lina , ma più vohe si è osservato , che apronsi ne’, 
grandi inccndj Vesuviani diverte voragini , dalle 
quali diversi materiali , e con varia forza veggon'si 
uscire. Laonde non fa meraviglia., che in un luogo? 
osservansi sostanze diverte da quelle , che occupano 
un altro luogo (94). • , 

1X< X. Il limo sabbionoso , e le lumache che 
in alcuni strati di Pompei si trovano , non dimo- 
strano P opinione del mio collega. Poiché il primo 
può nascere dalle acque piovane > e le lumache rin- 
vengono in tutl’ i paesi , ove sono crii , giardini f 
ed ove in fine cadono lc a acque , siccome ognuno. 

* (9 5 )' ’ 

XI. XII. XIII. Gli argomenti allegati del Sigi' 
leppi in questi numeri dimostrano , che le acqua* 
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hsnno avuto parie nella produzione di alcuni mate* 
riali esistenti in Ercolano e Pompei - Vedremo fra 
poco , ciré tali acque sono nate dopo l’ eruzione di 
Tifo, onde ebbero origine quegli strali terrosi , e la- 
pidei , ohe tanto in Ercolano , quanto in Pompei , 
«d altrove rinvengonsi . 

XIV. Assicura il Sig. Lippi , che nell’Anfitea- 
tro Ercolancse osservatisi delle materie leggieri , le 
quali occupano le parti le più basse della città : e 
all’ opposto le materie le più pesanti , contro alle 
leggi della gravità > occupano le parti più alte di 
qàella. Quindi deduce , che le alluvioni sono state 
successive. Questo fenomeno niente prova- a suo fa- 
vore. Imperocché tutti gli scrittori Vesuviani con-' 
vengono , che il nostro folcano Continuamente a di- 
versa altezza lancia diversi materiali , come ceneri, 
pomici , sassi , lave ete. , ciò a dire corpi più ome- 
tto pesanti : e tutti poi vauuo à precipitarsi in para- 
bole diverse , a proporzione Qt u solo del l«r« pestìi 
« volume , ma ezixQOM)- della diversa forza impellen- 
ti di essi (97). 

Iti prora di eotesta verità, non sarà mica eos* 
superflua cd inutile di avvertire qui, che nell’ ulti- 
ma eruzione Vesuviana dello scorso mese , tutte le 
falde del nostro ignivomo sono state altamente ri- 
piene di scorie , di pomici • di ceneri voleaniebe y 
mescolate a sassi di gran mole ; e che questi mede-? 
àimi sassi insieme colle scorie, e colle leggieri ce- 
neri , e pomici furono lanciati lungo la strada, «he 
chiamano dell’ Arso, e la strada consolare dell» 
Torre del Greco , c giunsero fino ài lido del mare. 
Vale « dire corpi pesanti, c leggieri insieme ammir 
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sntì e riuniti sono stati spinti alla stessa distati?! dal 
Volcano (gd). Vengano ora i Signori Lippi e Tondi 
a darci ad intendere esservi necessaria la forza delle 
acque , onde spiegare 1’ unione delle pomici , de* 
sassi , delle ceneri , e de* pezzi di lava,,, che trovati - 
si a Pompei (,99). Li prego pertanto di consultare 
piti la natura , la quale è la vara maestra di colo- 
ro che sanno , chela loro immaginazione (100). Laon- 
de dirò loro quel tanto che il celebre Ruiscbio 
dir solca delle sue iniezioni, venite et videee (101). 
Imperocché se essi si porteranno ad osservare la gia- 
citura delle scorie , delle pomici , e delle ceneri vol- 
caniche sotto ai nostri occhi lanciate dal Vesuvio , 
le ritroveranno ordinate e disposte a strati orizzon- 
tali , i quali si uniformano all'indole del terreno , 
sopra di cui caddero (102) : e che a proporzione che 
esse dal centro dell* eruzione si allontanano , vanno 
minorando di altezza , appunto come le materie vol- 
caniche , che coversero Ercolano y e formarono il 
Info (io 5 ). E che tale effettivamente sia la disposi- 
zione degli strati formanti cotesto tufo Ercolane- 
se (104) , cioè che vadano essi crescendo di altezza 
come 1 * osservatore portasi verso il Vesuvio , e mi- 
norando verso il mare (io5) , è parimente attestato 
dalle osservazioni de’ pozzi , a bella posta fatti sca- 
vare dal diligentissimo Sig. La Vega V. Isag. cit- 
(106). Sed e dìvèrticulo in viam. 

XV. XVI. Gli argomenti recati in questi due 
numeri dal Sig. Lippi sono una vera petizione di 
principio , come <on usi di dire i logici ■: poiché di 
per vero , ciò che dovrebbe dimostrare. Ch* è quan- 
to dire essere il circondario di Pompei, d’ Ercolano, 
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• degli altri luoghi , che accenna , un terreno di 
alluvione (107). 

Negli ultimi tre argomenti ( XVll. X Vili. XIX.) 
niente eVvi di essenziale , che meriti la nostra at- 
tenzione (toS). 

PARTE TERZA.. 

« » 

Origine dell’ errore. 

. 

M a poiché abbiano finora dimostrata la verità del- 
la storia antica , e confutati i raziocinii de’ contrad- 
dittori (109) ; è tempo ormai di manifestare la ve- 
ra erigine del loro errore (no) : e però esamino al- 
cuni altri de' loro argomenti , i quali sono , che in 
Erodano , ed in Pompei veggonsi diverse produzio- 
ni nate dalle acque : e quindi deducono , che le al- 
luvioni le distrussero (ni), e non già le ceneri e 
le pomici quivi dal Ciclo cadute , siccome fin qui mi 
lusingo di aver dimostrato (ita)- Ragionando essi a 
questo modo > mi duole il dirlo , han confuso gli 
«Setti naturali de’ monti , che giltano fiamme e fuo- 
co , colle loro cagioni 3 e non hanno ben distinto le 
natnrali conseguenze delle accessioni volcaniche , dal- 
le cagioni che le produssero (u 5 ). 

Egli adunque è .da sapere, che le storie fisiche 
del Vesuvio, dell'Etna, e de’ Volcani d’ America 
e' insegnano , che le grandi eruzioni non vanno giam- 
mai disgiunte, e separate da. piogge abbondanti nel* 
le loro vicinanze (114). Le quali piogge accomp^r 
gnano, o seguono., e non mai precedono coteste ac- 
censioni , e per conseguenza le piogge sono t ri*uL 



Digitized by Google 




*35 

lamenti e gli effetti naturai i delle cagioni volaani- 
cbe, e non già le loro caute produttrici (l i 5 ), Per 
laqudcosa, è mestieri distinguere un fenomeno dal - 
l’altro, e le cause dall’ effetto eli’ è la di lui con* 
teguenza ( i' 1 6) . Ecco dunque ì’ origine dell’ errore , 
tiami permesso il dirlo , in cui aon caduti i Signo- 
ri Lippi e Tondi. Essi han contuso urT" fenomeno 
coll’ altro , cioè le alluvioni } conseguenze delle gran- 
di eruzioni , colla cagione primaria di questo feno- 
meno , cioè l’effetto colla causa (117). 

E che vada così la bisogna,* è dimostrato dai 
seguenti fatti. Nel Vesuvio 1 ’ eruzione del i 53 d finì 
con grandi piogge di ceneri e d’ acqua. L’ incendio- 
del 1601 , che fu «no de’ più terribili , e di cui ci 
rimangono tuttavia memorie funestissime , incomin- 
ciò con una" abbondante esplosione di fuoco ; con 
saette , con sassi , e con acqua mescolata a molta 
cenere ; ed indi terminò con un profluvio immenso 
di acque , le quali cagionarono danni gravissimi in 
Somma , in S. Anastasia , in Nola , iu Portici , in 
Resina , nella Torre del Greeo , nella Torre dell* 
Annunziata , e ne’ paesi vicini. In conferma di que- 
sta verità piacerai di recarp qui in mezzo 1’ autorità 
di Giulio Cesare Recupi td contemporaneo al predet- 
to incendio , scrittore , che all’eloquenza dello stile 
latino , accoppia un fino discernimento. Or adunque 
costui tra i mali dal Vesuvio prodotti nell’ incendio 
del i 63 i /annovera le grandi inondazioni da esso 
cagionate (liti), scrivendo ( de Vesuviano incendio 
p. 3(7 e seg. ) : Quinta s et pottremus terror aqua- 
rum, inundatio Qv‘ s crii.m crtdat eodem pia- 

lle tempore ex eodem monte ignium et aqtturum scuUt- 
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rigines prodi ifise , partamque fiamma m unda. nòstri-' 
tante ? Quis sibi persuadeat ( quod inter ea , qua 9 
fieri negueunt reccnseri ’solent ) adversanLa elemen- 
to , ignern et aquam colise inter se se ac pene foe- 
dus iniisse? (119). Quis non inter fabulas numerai 
eundem Vesuviani qua mare prospicit , - torrentem 
igneum, qua continenti adnectitur , torrentem aqueum 
demisisse : et quasi divisis copiis ex utroyue Intere 
fl im mas et undas ; fulmine et flamine ; confi./ gra- 
none et inundatione eros finilimas invasasse ? ilaec 
lame ri vere ita evenisse , nostro detrimento didicimus 
non multo graviat e a fiamrnis , quam ab acquis <tc- 
cepta clade. Scilicet in hac ve luti rebeilantis V a su- 
vii defectione omnia cum eo in no stram con jur ave- 
re pernk iem, eie. menta. Terra concussionibus ; Aer 
pluviis cinereis , ac lapidcis ; Ignis con/lagrutione ; 
Aqua eluvio ria .... Jtaque dum Vesuvius per 
niantimam oram cinere , fiammaque bacchalur , pe- 
ne maria de balla tu rus ( lao) j ex alio latere , quo 
Pafmae , Noiaeque campos despecfat , ingentem 
aquarum virn magno impeto, cepit effondere . Sae- 
vit huec , qua rabies ignis defecerat , quicquid 
flammarum voracitati suÒductum fuerat , demolitu- 
ra. Numque in agros effusa t omnia longe , lateque 
demersil ut aequora camporum tntnsiisse viderentur 
in maria. Primo viis occlusis , aquae ad q u inde- 
ci m pai moro ni altitudinem assnrrexere , aemulado- 
ne quadam ingentilirti fluviorum : quae , quamviì 
non multo post detumuerint ; non tamen transiri 
vario poterant a mirantibus , unde tàm subito novus 
f,ic fiuvius erupisset. Con/uraverat non cum flam- 
mie modo , sed cum aquis edam cinis , qui pluri- 
ma 
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mus torrentis alveo ferebatur. Horrent adl.uc circum- 
fuso cenere ajrborum fibrae .... ^équae , cum eo- 
dem , quo flammae , impetu quasi cedati m e mónte 
dteurr freni , atque obs/antes arboree , glebas , trabes 
paementa , saxa, alveo j:im tumidiore convolverent ; 
non in mapalia soIuth^ et luguriola , seti in domos 
etiam , ac teda irrupere , et jam tabulati s effractis 
< in cellas vinarias intrusae , dalia vino praelioso 
abunde piena , ruptis compagibus , exotoeravere. Na- 
tabant pavimenta vino : et mter aquas jam rube- 
scentes , amriis purpureus excitrrebai . . , . Ncque 
ea solitm lues ab aqua fuit , nam per agros villuc, 
casaeque detudatae : per pagns non paucae demus 
dfjectae , aliae obsessae itinera obtfpuda • carmHer- 
èia subàtta ■ quasi praeruptis objcibus , Eridatius r 
aut Eanubius exudas$0t. Fin qui la bella , ed ele- 
gante descrizione del 1*. Recubito (iai)v 

Una «limile ma pii* lunga- descrizione delle incù- 
tiamo t»i Vesuviane , accadute, nel i63i leggesi pres- 
«o Giamberandino Giuliani ( Tratt. del monte Ve- 
suvio , e «uoOncendj pag. 145 e *eg‘ Napoli i63j) 
<d una più breve presso Nicolangclo Eliseo , filoso- 
fo e medico napolitano , pubblico lettore di medi- 
cina pràtica nella nostra R. Università degli studj , 
«elfi opera intitolata : Methodus curandi febres , jla- 
granfe Jfaesuvio sub'ortas. Scapoli <xpu4 Secundi - 
num Roncaliolum t64b. Libro esistente presso di me 
il quale è stato sconosciuto^'da tut.t’ i nostri biblio- 
grafi , ed anche dall’ Origlia nell’ Istoria dello stu- 
dio di Napoli. Nella citata opera 1' Eliseo premette 
una minata narrazione di tutt’i fenomeni Vesuviani ,, 
succeduti nell' eruzione del i63t. ; 

*S 
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Fu tale c tanto il dr-nno da queste Vesuviane 

* 

eruzioni rerato , ebe la università di Bosco ,*■ della 
Torre dell’ Annunziata , e del Greco , S. Giorgio e„. 
Cremano , Oliano, Lauro, Paim'a. , ed i loro ca* 
•ali ,\Sarno , Striano, Rocca Bainola, Cicciano , if-'’ 
villaggi di Massa, di Tiocch^t , di Pollena , di Be’* 
«ina , Portici , e parecchie ante chiesero ed ottetti 
nero dal Governo 1* immunità del pagamento de 5 fi- 
acali per dieci anni , ed altri per cinque . La qual 
cosa rilevasi da un decreto del Collaieral consiglio* 
di Napoli de’ s6 Marzo tG3a. 11 predetto decreto è- 
concepito in queste parole : Super moratoria et im-, 
ynunitxta petita per nonnullas universitates propter 
damna , quae tam ìpsae , quctm illarum cives , et 
incoine ex causa incenda , exhalatione cinerum , la,- 
pidum et arenarum a monte fesuvio , et inunda- 
lionis aquarum dìcti monlis et montium Avallar um 
passae sunt (taa). - 

> Ruine ad un dipresso simili accaddero nell’ eàttr 
zione del thSq , in cui una dirotta pioggia cadde in* 
torno al Vesuvio , mentre il resto dell’ orizzonte era. 
perfettamente sereno. Copiose piogge accompagnaro- 
no 1’ inceudio del 1754 , e 1765 . Nell’ eruzioue del 
1768 torrenti d' acqua devastarono Portici , la Tor- 
re del Greco ed altri paesi. Nell’ ernzionc del 1 77<> 
tri furono frequenti ed abbondanti piogge : e le n#* 
vole , che le producevano confondevansi con globi 
di fumo, che il vento dirigea verso Qttajano. Se ul- 
teriori documenti di .simili avvenimenti »i desidera- 
no, potrà consultarsi la dotta memoria del Sig. Du-* 
Carla sulle inondazioni volcanicke , t ore egli dà pa*. 
ri mente la spiegazione di cotesti feuomeni (i23). 

* ^ I i " , 
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Se i miei contraddittori Terranno negare ,o por- 
te in dubbio tai fatti storici, poiché son usi di ne- 
gare la storia , la quale est lux verilatis (124) : io 
ne chiamerò in testimonio l’eruzione accaduta sotto 
ai nostri ocelli a’ i5 Giugno 1794 j che in parte di- 
strusse la Torre del Greco ; la qnale eruzione fu in 
tal guisa spaventevole , e fatale , che 
Terruit urbem , 

Terruit gentes , grave ne ridirei saecuìum. 

Quali mai ne furono le conseguenze ? Cóme ella fi- 
ni ? Colle continue alluvioni di acque piovane , di- 
scese furiosamente dal monte , mescolate a molta 
cenere , le quali per molti mesi danni gravissimi re- 
carono di tefritofj di Ottajano , di Somma , di !\fa- 
rigliano , e d’altri paesi. E ne cito in testimonianza 
il Sig. Brcislak , Winspeare ,\ le due lettere del de- 
funto Dnca della Torre . Questa intera cfttk ed i 
paesi con vicini al Vesuvio , i quali per cagione del- 
la Caduta di tante acque, furofto costernati od av- , 
viliti in tal modo, che tattavìi veggousl i lacrime- 
voli effetti. (i25). 

Cónchiudiamo adunque : le grandi e spavente- 
voli accensioni Vesuviane finiscono, o sono acoom- 
jSagns^e da continue ed abbondanti piogge. Se ciò è 
vero , come è verissimo , qnale n’ è la naturale con- 
seguenza ? Le piogge sono effetti , e naturali risul- 
tamenti di grandi e portentosi incendj de’ monti , 
che gittano fiamme , e fuoco (126). 

Se ii Vesuvio ’de’ nostri Tempi , ò ffì quelli d 
Hot Vicini è quello stesso , che si fu ai tempi di Ti- 
to , io debbo dire, che siccome ora le sue grandi 
Orazioni finiscono , o sono accompagnate colle dirot- 
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le piogge , e colle grandi inondazioni , cosi allora 
col medesimo fenomeno terminarono (127) . Soprat- 
tutto ciò accade quando egli sta iu una lunghissima 
quiete , come avvenne nel i 63 t (12J) • Nell» qual 
epoca dicono gl’ istorici Vesuviani, che per Io spa- 
zio di i 5 o anni uè punto , uè poco vomitò sostanza 
alcuna ; tal che credevasi comunemente essere un 
volcano estinto , come tanti altri che si osservano 
ne’ contorni di Napoli. Ed aggiungono che nel di 
lui interno .cratere erano cresciuti degli alberi : e per 
cagion della molta erba andavano ivi a pascolare 
animali grandi , e piccioli , e gli uorniui porlavansi 
per farvi le legna, Veggasi il Braceino Relazione 
delf incendio del Vesuvio a *6 Dicembre iG 3 i. Ove 
cosi si esprime,: si scendea ( nell interno cratere ) per 
certe torte strafalle in Jin al fondo quasi un miglio 
a perpendicolo , non solo fagli uomini per fare le 
legna , ma dagli animali ancora cosi piccioli , come 
grossi per pascolare , essendo vestito per tutto , in- 
sili dove penetrava il sole , di erbe , e di arbori , co- 
me querce , lecci , carpini , frassini , ormi , evo- 
nimi , ovvero strafisaria , ligusti , ginestre , « cose, 
simili. 

Il medesimo fenomeno io credo , che accadesse 
a’ tempi di Tito (129) \ poiché si sà dalla storia che 
ip quell’ epoca non vi era memoria di alcuna eru- 
zione ; e per tradizione soltanto sapevasi , che avea 
per 1 ’ addietro eruttato, siccome sj raccoglie-da Stra- 
bene , il quale scrive ( lib. V. pag. 279 ) conjectu- 
ram facepe possi % , isla loca quondam arsisse , et 
creteres ignis habuisse. Adumjue li Vesuvio in quel- 
la età erjt flato ia lungo riposo. É però quando av- 
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tenne 1* eruzione sotto 1* Imperio di Tito , io sond* 
avviso , che doppia pioggia di ceneri , di pomici 
e di sassi infocati , o contemporaneamente ad essa , 
seguì la«pioggia d’ acqua (i So) ; non altrimenti che 
addiviene a dì nostri , come a neh caprini a di me 
dfinaro no il chiarissimo P. della Tofre , ed i dotti ed 
eruditi accademici Ereulane&j ( óp. cit. p. 77 )(i3i). 
Quindi agevole casa è lo spiegare , come le ceneri , 
le pomici , ed altre sostanze vomitate dal Vesuvio , 
impastate e conglutinate eoa quest’ acqua , abbiano 
prodotto nel tufo Errolanese 1 ’ impressione della ma-* 
sellerà , o sia volto di statuì , che colà si vede , # 
fiansi parimente introdotte in tutti gii spar.j voti s t 
dell’ anfiteatro p eonie degli altri luoghi chiusi (i3a). 

La qual idea non è mica nuova , cerne può rile- 
varsi non solo da’ citati P. della Torre , ed accade-* 
itici Ercolanesi ; ma anche dalle òpere del CaY„ 
Hamilton, del Gioent , ed altri: e per conseguenza . 
il .nostro Lippi non ha fatto qui alcuna scoperta , co-*- 
me pretende. Sia detto ciò con sua buona pace ( 1 33). 

Oltre di quest’ acqua , che potremo chiamarti 
acqua Vesuviana, perchè prodotta dagl’ incendj del 
nostro ignivomo , debbesi eziandio annoverare quel- 
1 ’ acqua, che a tempo n tempo , ed in diverse fiate, 
ora in maggiore , ed ora in minore quantità cadde 
dall’ atmosfera per lo spazio di diciotf# secoli, sopra 
Ercolano , e Pompei.. In una parola caddero copio- 
se ed abbondanti piogge , le quali penetrando negli 
interni andirivieni di quelle qittà , Lati dato origine 
a quelle naturali produzioni aquee , che colà veg- 
gonti (i 34)- Le quali hanno ingannato i nostri colf 
leghi a crederle cagioni primarie della loro rovina, 
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t>on essendo esse altro , eh’ eletti e «órt*?gireiizh trai* 
la pioggia di ceneri , di pomici , e di sassi infocati^ 
che ne fu la vera origine.* Quindi è mestieri di oon-, 
chiudere, che cotesto pioggia dì ceneri o p ornici sub* 
bissò , e cove^c Erodano e P dm pei , come scrissi- 
ro gli antichi ; .é' non già le pretese, alluvioni?, che 
di quella rinomata re eruzione ne f« rón.ò le 

conseguenze (i 35) Forse ora quelle due città tutti* 
via esisterebbero , se noti ci fosse stata una Cagione 
così attiva , e poderosa (i3tì)’. ", P 

Di qitcstia juedesima verità si possono anche chia- 
rire i Signori Lippi e- Tondi , osservando le antichi 
lave delT incendio del i63i , le quali quasi tntle 
*on coverte di quelle stesse produzioni aquee , chi 
Òsservànsi ad Circolano e Pompei (i3f). Nondimeno 1 
toiun savio dirà ch’esse seppellirono e distrussero cin- 
quanta paesi , tra città , terre , ville, e casali, pre^ 
c udentemente annichilati e nabiss&ti da quel terri- 
bile incendio , e che scagionarono la morte di quat- 
tro in cinque mila: ilorritni -, la ruma di quindicimi- 
la moggia di territorj , il cui danno fu calcolato a 
Venti milioni di ducati , come testificano ii Braccf- 
lii ,,il Recupito , il Ma cri ni , e la maggior parte di 
cqloro , che ne fecero la itòria (V38). 

Dippiù questo medesimo' fenomeno scorgesi in 
tutta l’estensione de r cantpi Lebofii , chiamati da^ 
Greci Campi Phlegrctei o siano campi brucici fi , ove 
le produzioni ignee, le quali furono loro vere cagior 
ni , sono coverte dà produzioni aquee , non dissiini- 
J li à quelle , che fricontransi in 'Ercolino, e Pom- 
’pei (l’Sq). Lo stesso fenomeno, in fine , *ì ravvisi 
nel monte Barbaro , dagli 'antichi detto Gauro , il 
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quale è un volcano , dà tempo immemorabile e«tiu« 

to ; e nel monte | osto alla ìiva dei lago Averno - al 
di là da Pozzuoli , dello A r u-)vo : -perchè nel iiìò& 
fu prodotto da un subitaneo , ed impetuoso incendio. 
Onde la terra levata su dalla forza del fuoco , e per 
la copia eccessiva di ceneri , e _sassi lancianti in aria 
e quivi poi ricaduti , videsi inalzato sopra una pia- 
Dora , che da prima era in quel tratto di terra (140). 

Or quantunque questi due monti fossero gene- 
rati dal fuoco , pure in essi veggonsi , oonie in Er- 
odano e Pompei , quegli strati postprioji aquei , che 
sono stati le conseguenze delle loro antiche eruzioni 
e delle piogge quivi accadute (141). Potrei altret- 
tanto dire di somiglianti produzioni aquec , quà e là 
sparse nell’isola Enaria , oggi detta Ischia , le qua- 
li sono gli effetti e le naturali conseguenze d i que- 
gli antichi accendimene , che colà ebbero luogo , 
e da tale, osservazione niun nomo , che abbia fior 
di senno , tirerà il corollario , ^hc quell’ isola ge- 
nerata dal fuoco , sia nata per via umida , perchè 
colà seopronsi quelle colali produzioni, che son fi- 
glie deli’ acqna (143). 

Adunque da’ fatti fin qui allegati , se io non 
vado errato , mi sembra cosa piii che manifesta c 
chiara, che le produzioni aquee sopraimposte , c me- 
scolale alle produzioni ignee , che si osservano nella 
regione Eroólaucse , Pompcjaua , ed altrove , som- 
effetti delle grandi accensioni Vesuviane , e di altri • 
iYolcani estinti , e cause ad esse posteriori , e non 
già primarie , ed eflctrici di cotesti fenomeni (i<j3‘!. 
Dal medesimo principio , forse , trac eziandio la 
erigine quel tufo volcauico , che forma tétte k 
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colline , fc quali sovrastano alla città di Napoli, 
dalla parte- d’ occidente , di settentrione, e di orien- 



ta. Ove non voglia sostenersi , che come 1 ’ isola di 



Cantorini nell 1 * Arcipelago , sian nate dal fondo dell’ 
acquo marine (14 i) Tufo , le cui parti componenti 
eouo in gran parte ceneri , pomici , ed alire sostan- 
ze fuse, vetrificate, o alterale dai fuoco, cbnglùti- 
aiate Ira di lòYo , mercè i’ umide delie piogge , o di 



altra causa a noi ignei» (145). imperocché io s 
d’ avviso , che in queste uosa e amene , e delizie 



piogge 

son 
deliziose 

contrade , fin da tempo immemorabile il Vesuvio ', 
ed i vicini volcani estinti , abbiano dai loro seno 
lanciata una strabocchevole quantità di ceneri* , di 
pomici, e di altre pietre pi- , I^quali insieme am- 
monticchiate , e pòscia itali* umido delle Successive 
piogge e da altre caitsc , a uoi non ben note , si 
conglutinarono , formando quegli ammassi immensi 
«d interminati di tufo , formanti le predette colli- 
ne (i*«). * ® 

Questa opinione da rao sostenuta , di esser nato 
il fufo volcanico dalla vicendevole conglutinazione 
delle sue parti , mediante T aVqua , e eoniennala dai 
Signori Dietrich , dal Cavaliere Hamilton , c dal Sig. 
Doforriieu. Ques,<’ ultimo da tre, diversi principi 'Ri- 
pete l’origine di tutt’i tuli volcanici. 1. ,o re'scon 
essi dalle 'eruzioni fargose. 11. o son formati nel se- 
do del mare. 111. o son originati dalla conglutina- 
/ . m \ ' • 

zìone delle ceneri , pomici ,ed altre sostanze (147). 

Ma che che ne sia di ciò, non voglio tralascia- 
re di aggiungere , ciré la parola lava sehbene da’ 
moderni sovente sitasi per dinotare una sostanzajfu- 
« dai fosjfeo , thb scorre c fluisce a guisa d’ un tor- 

reato 
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rente , e singolarmente si adoperi per significare i 
torrenti ignei Vesuviani , o di ài tri ignivomi : nul— 
ladimeao i nostri scrittori non ebbero alcuna diifi- 
coltà di dare parimente il nome di lava al predet- 
to tufo. E tra molti che ne potrei citare , valga tra 
tutti r autorità del piu benemerito scrittore Vesu- 
viano quale al certo si fu il chiarissimo *P. della 
Torre. Costui adunque ragionando ’ della catastrofe 
Ercolanese ( Op. cit. e loc. cit. ) scrìsse : la roba 
che iti è dissepellita , e trovata dentro ' le camere r 
ove non erq penetrata la larva. E se alcuni tufi , se- 
condo il Sig. Dolomieu nascono dalle eruzioni faB-^ 
gose , le sostanze , onde esse son formate scorrendo 
a guisa di materia liquefatta , che altro sono , se 
non altrettante lave in progresso di tempo conglu- 
tinate ed indurate? Che dirò , poi, delle lave fan- 
gose , che a’ nostri tempi così bene descrisse , e ca- 
ratterizzò il Sig. Humbold le quali coll’ andar de- 
gli anni non ricusano di cangiarsi in sostanze analo- 
ghe , o simili ai tufo ? Is un soa desse altrettanta 
lave ? (148). r • 

Adunque non fia meraviglia , se entrando io co* 
miei colleglli ne’ tenebrosi , ed oscuri andirivieni de* 
sotterapei Ercolanesi ( i quali a dire il vero mi sem- 
bravano la spelonca di Trofonio , o Caceo ) ove 
gli oggetti ’j al pari delle* volte sono neri e fuligiuo- 
si a tal segno , che appena e non senza molla dif- 
ficoltò distinguevansi : non fia meraviglia , 1 diceva , 
se chiamai lava il tufo , e quattro minuti dopo fa- 
cendo maggior diligenza , disai esser tufo e non già 
lava. Del che a torto si dolse f aia detto con sua 
buona pace ) il Sig. TòQcU , il eguale col iusceliia* 

*3 
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■va cercando il pelo nell’ uovo , ed il nodello nel 
giunco. Quando andiarn dietro alle semplici , e pret-' 
te parole , e non già alle cose , «arem sempre olise- 
li , ed infelici pedanti. E sappia il mio Collega , che 
a ine non rincresce il confessare con ischietlezza di 
aver fallato , e non son difficile a mutar di parere , 
ove veggio 1’ evidenza , ed il fatto. 

poi falso falsissimo aver io detto , che 1’ an- 
fiteatro Ercolaneae era fabbricato , c scavate nel tu- 
fo. E' quanto 'il Sig. Tondi s’ inganni pelle sue as- 
serzioni , e dottrine, è anche dimostrato da u» ai-» 
trqi fatto. Egli sostiene nel suo rapporto letto a que- 
sta Accademia , che le acque passando a traverso 
delle materie volcanichc , comecché bruciate e cotte 
apogliansi di tutte le parti estranee meccanicamente 
in esse sospese. E quindi conchiude non esser possi- 
bile , che abbiano trascinato seco alcun glutine , che 
avesse indurile le sottoposte ceneri e pomici , con 
dar loro la consistenza di tufo. Ei non vide ciò , 
che io attentamente osservai , e potrà osservarlo 
chiunque ne-abLia voglia : cioè quella iacrostazione 
atalattiiica , che ricoverse le volte , e le parli della 
scala , che porta giù al teatro Ercolanese , la quale 
è incavata dentro le ceneri , e le altre sostanze voi- 
«anidre , che le stan al disopra a molta altezza. La 
produzione di cotesta incrostazione staiattitica , che 
presento a questa accademia , generata dalle acque, 
che tuttavia colà filtrano da quelle scure, e tene- 
brose volte , difuostra chiaramente , che coteste ac- 
que , malgrado le matcrjq. cotte , e bruciate dal no- 
stro volcaQOf, filtrano» col fatto in Ercolano un glu- 
tine visibjle , c capace di dare qualunque consiste»- 
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ÌA ai tufo voicamco , che da tinti secoli gli è sot- 
toposto. Ed in testimonianza di questa verità io chia- 
mo tutti gli accademici , i quali con esso meco fu- 
rono ad.Ercolano (i4q). 

Da quel 'tinto che finora a lungo abbiamo di- 
sputato , risulta la verità della storia Antica , con- 
fermata non pure dalla ragione , ma da’ fatti, ezian- 
dio , e dàlie osservazioni. Per la qual cosa siami 
lecito di confchiudere coll’ universale consentimento 
di tutt’ i savj , che la rovinosa catastrofe di Ercoli- 
no , e di Pompei, avvenne per una sirabbocchevole, 
ed interminata quantità di ceneri , di pomici , di 
pietre arse., e di altre sostanze , lanciate dai Vestt-\ 
vio Dell’ anno L dell’ imperio di Tito. Quelle repu- 
tar debbonsi la cagion primària ed effettiva della 
loro rovina , e sotterramento » e non già le pretesa 
alluvioni , le quali sono le fcause secondarie', ed i 
Comunali effetti delle grandi , e violente eonflagra- 
aioni Vesuviane ; e però indipendenti dalla eagion 
primaria , ed effeurica di cotesti fenomeni (i 5 o). 

Finalmente a voi dotti , ed eroditi accademici y 
a' quali finora ho avuto l’onore di favellare , che 
siete pieni di alto Sapere , e di profondo criterio , 
tocca ota di decidere questa controversia : poiché a 
ine non rèsta altro , che chiedèrvi scusa , se per 
avventura piti di quéllo , che si «rinveniva ,-m» son 
intrattenuto intorno a questo argomento . Siccome 
anche fo co’ miei cari ed amabili colleghi , da’ qua- 
li opinione, non animo dissentimus. 

Ho detto. - ' • ' , ! 

Napoli 3 Gennaro 1814. 

• 1 * a avi rio macrì. '■ 
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Risposta del Sig. Tondi al rapporto del Sig. Alacri. 
Letta nella Sessione de ' io Marzo *8i4> 



P 

-I- ìr poi rispondere a chi dando»piattosta fede ad 
uno storico , il quale non scrisse sopra luogo , nè 
nel tempo delle distrutte città , che a quei i qual* 
hanno l’evidenza fisica in loro favore, mi fo un do- 
■were di far osservare alle loro Signorie , che fra gli 
storici stessi non vi è quell’ uniformità , che si cerea. 

In fatti a proposito delle devastate città di Pom-, 
pei > « d J Ercolano , si trova nel sesto libro delle 
questioni naturali di Seneca , ragionando delle ca- 
gioni de’ tremuotì , che Pompei fu intieramente di- 
strutta da questo flagello , ed Ercolano lo fu in 
parte , e ciò accadde sotto al consolato di Regolo e 
di Verginio, o sia nell’anno 63 di Cristo secondo il 
Muratore , ed a tempo di Nerone $ ecco le sue pa- 
iole. Udimmo , ottimo Lucilio , che Pompei , cele- 
bre città delia Campania , nella quale si congiungo- , 
rto il lido di Sorrento , e di Stabia da una parte , e 
quel di F.rcolano dalli, al tra , e cingono amenamen- 
te il mare , che vien quivi a restringersi , siasi per 
tremuoto avvallata , e daneggiato il vicino paese. E 
ciò iT inverno , stagione che gli antichi nostri crede- 
vano da tal pencolo esente. A cinque Fsbbrajo , «s- 
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frndó Consoli Regolo, e Perginio è avvenuto questa 
tremuoto , il quale ha devastato con grande stragé 
la Campania , non inai sicura da questo disastri) ;ma 
che pure altre volte nulla , in fuori del timore , no 
aveva sofferto. Imperciocché una parte delta città di 
Ercolano è rovinata e mal fermo stà ciò , eh ’ è ir * 
piedi . » . , 

Molto appresto 

Questo male solo è il più. glande inevitabile di*, 
voratore generale , giacché non in ghiotte solo le case, 
le famiglie , o una città ; ma i paesi , e le nazioni 
intere , ed ora le copre di ruine , ora le nascondi 
in ampie voragini , e non lascia alcun vestigio don - , 
de apparisca , che sieno state ; ma sopra città no - 
inissime , senza segno della precedente loro forma * 
sì distende il suolo. , . , 

Chi non, vede che qui Seneca dipinge lo stato di 
Pompei tale qual'è stato adì nostri prima degli scavi. 

Nel capo *6 della stessa questione Seneca dice# 
confutando 1’ opinione di Calimene , il quale volea» 
eke le città vicine al mare fossero sicure da tre~ 
muoio. 

Stima perciò ( Callistene ) che le isole sono 
più stabili , e più sicure le città , quanto più al Yna+ 
re stiano vicine. Che ciò sia falso , lo provano Pom- 
pei , ed Ercolano. 

Dunque Pompei fu seppellito dal tremuoto nel 
63 a tempo di Nerone , vivendo Seneca , che ce lo 
rapporta. > • . . \ 

Cornelio Tacito tradotto in volgar fiorentino da 
Bernardo Davanzali conile aggiunte , ed i supple-* 
menti dell’ Abate Gabriele Brotier . . «, . tradoi» 
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dall’ Abate Raffaele Pastore Bacano Ì790; «eli* ip- 
pendice cronologica Tito , dice. 

•Sì tranquilla , e tutti in venerare ed ammiraré 
Soma il /tuo Tito funestala fu da gagliardo conti- 
nuo tremi/ oto , seguito da orrenda eruzione del Ve* 
*uriv Quella belli intima spiaggia, ne fu miseramente 
laida , sepolte due città Erco'ano e Pompei , fatta 
vasta di uomini strage , tra quali Agrippa , i 
Drusilla sua madre. Più memorabile per sua let- 
teratura , la morte ftt del sopra mentovato C. Pli- 
nio. Pro al/or egli in 1 fise no grandi A mmirigtioj 
Qtr>ndo mosso da mirdtil nube , òhe quii alberò 
dalla bocca del Eesr/vio uscir vrdesi prima , cu- 
rioso , comi egli era , di natura , là corre. Crescè 
ira vìa il periglio per pioggia di ceneri , pomici , . 
sassi adusti. Intrepido tra le fiamme sale il monte', 
sinché impeditogli da sulfureo vampo , e denso 
fumo il respiro , fu soffogato. 

Per ciò che risguàrda la rrtortfe di Plinio il Na- 
turalista , le parole latine di Brotier sono. 

Jhterritus inter incendia monterà petit : sulfù - 
reis flamm’s , crasùoreque caligine spirita ab dru- 
do exanimattis esè. 

Ora tanta 1 ’ autore del testo latino , quanto i^ 
suo volgarizzatore, ne han saputo dopo più di quella! 
che ne sapeva il nipote di Plinio Istesso t che scrisse* 
nel tempo della morte del Zio ( un poco pauroso per 
altro per nou averlo accompagnato ) , e dal quale ri- 
levasi che il vecchio Plinio quando cadde a terra, 
dove fa ritrovato morto tre giorni dopo fuggiva , t 
non saliva il monte ; nè mai Vi sali in quella occa- 
sione , peiccliè restò a Stabia ricino al ari are nellf 
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Vili* di Poinponiano , come si legge nella lettera 
16 del lib. 6 : cunctatusque pauUum an retroflecte- 
ret ( navigava Plinio il vecchio da RIiseno verso il 
Vesuvio ) , mox gubematori , ut ita facerei manen- 
ti, fortes , inquit, fortuna juvat, Pomponiantim pe- 
la. Stabile erat rliremptus siati medio. 

Quivi Plinio «i bagnò , cenò ; ma crescendo il pe- 
ricolo tutti presero la fuga , e così siegue il racconto. 

Placuit egredi in littus , et e proximo aspicere 
ecquid jnm mare admitteret , quod adhuc vastum, 
et adversum ‘■permanebat. Ibi super abjectum lin- 
teurn recubans J semel atque iterum frig'ulnm popo- 
scit , hausitque ; deinde flammae , flammarumque 
pratnuntius odor sttlfuris , alias in fugam rertunt ; 
excitarU Ulum ; innixus servis duobus assurrexit , et 
stati/n concidit , ut ego confa to -, crassiore caligine 
spiritu obstructo , clausoque sbomacho , qui illi na- 
turata invalidus et angustus , et frequenter interae- 
stuans erat. 

Ora se in quell’epoca avessero esistite le cittì» 
di Ercolano , e di Pompei, perchè Plinio non prese 
il più vicino ^cammino ? Perchè audiede sino a Sta-, 
bia per osservare ? In ogni caia il grande ammira- 
gito sarebbe stato ricevuto. 7 

Perchè Tacito vuol piargli montare il Vesuvio 
quando il nipote lo fa fuggire ? . . . , 

Perchè ai rapporta la distruzione delle città di 
Ercolano , e- Pompei a’ tempi di Tito , quando Se- 
neca lo rapporta a’ tempi di Nerone ? Perché si vuol, 
fare perire Ercolano , c Pompei nel tempo della mor- 
te di Plinio 

* ' a r 

perché Plinio il giovine quando dà a Tacita, 
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delle notizie sulla morte del aio , non parla della 
distruzioni} di Erodano , e di Pompei , eh’ erauo 
qualche oggetto più importarne di un zio glande 
ammiraglio? 

' E se tanta fu la pioggia di cenere secondo gli 
storici , il corpo di Plinio sarebbe stalo seppellito , 
essendo .stato tre giorni nel luogo ove moù , ma non 
si parla allatto di alcuna diXiieellà per ria venirlo tre 
giorni dopo. 

Perché all’ evidenza fisica si vuol anteporre 1 * 
evidenza morale ? * 

Aii si risponde , che Pompei depressa , sepolta , 
avvallata nel tempo di Nerone, o sia nel (>3, fu rie-, 
«liticata , per esser di nuovo seppellita nel 79 . Or» 
jnon pare a me , che una città fi possadisollenare e 
«edificare in ifi anni , da 'gente desolata , e povera * 
la quale avrebbe fatta minor spesa , se avesse edifi- 
cata un altra città, ed in altro .sito.. 

Le grandi opere , che si osservano in- Pompei*, 
eon possono essere state disotlercate , e rifatte / nè 
di fretta , nè in sempi calamitosi. Il dir ciò, è, rac- 
comodar la cosa alla nostra opinione , .-e. nou è acco- 
modar la nostra opinione alla cosa. E poi si riedificò 
Pompei , eh’ era tutta sepolta;, e non già Ercolano > 
ch’era caduta solo più della ‘metà? 

Una pioggia di lapillo, ridm 'conduttore di calo- 
rico , avrebbe fatto salvar tutti 5 ma molli perirono 
e ciò dove» essere perchè l’acqua non potò dar lo- 
ro il tempi» opportuno. I cadaveri si trovarono so- 
j>*a le pomici , dicono gli accademici Ercoline». Se 
quei disgraziati avean potuto superare le pomici ere- 
f$c£rti , abbattersi t e trovarsi sopra , ove iti fine fu- 
ro;» 
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Itoti sorpresi da morte , gli sarebbe staro pili facile 
prender la fuga da principio , e salvarsi. 

Se al dotto Sig. M*crì pare 'una conseguenza 
della pioggia di lapillo 1' essersi trovati sopra di que- 
sto i cadaveri , a me pare esser conseguenza dei!’ 
alluvione V essersi rinvenuti sulle materie attenuate 
della cantina quasi presso alla volta i 17 cadaveri, 
che tutti oonveti^cSpo esser ivi stati sorpresi da mor- 
te , ed annegati. Se i cuscini sulle teste, presi dagli 
abitanti di Stabia debbono provare qualche cosa ,* io 
sempre lodando le di loro precauzioni , gli accuso 
di somma negligenza , per non aver preso ciascuno 
ut» materasso. 1 cuscini non si presero pel lapillo , 
ma per ammortire qualche pietra , che il Vesuvio 
lanciava e suole lanciare da tempo in tempo, lo mi 
ricordo di essere le medesime giunte sino a Monte- 
vergine a dì nostri. 

11 mio amicissimo Sig. Duca della Torre nell’ 
opera y che ha per titolo. Breve descrizione de'prin-, 
cipali incendj del Monte Vesuvio edizione di INa- 
1 poli dei 1795 presso Domenico Sangiacotno nelle pa» 
gini 7, 8', cg nell’ affermare che Pompei, cd inco- 
iano subissarono nell’ eruzione del 79 , cita , come 
autorità , la lettera 16 del libro <i di Plinio secondo , 
nella quale però le dette città non son nominate. 

Nella pagina 6^ di un libro intitolato Disserta 
ti mie s ad Erculanensium vcànminum e x piana- 
ti o ne m , pars prima . NtpnU *797 leggeri , elio 
in Pompei si trovarono un tappeto sul pavimento, i 
fichi secchi , le pigne, il fuoco estinto nell’ atrio , 
le castagne j le quali cose tutte mostrano evidente» 
mente, che la città subissò di verno secondo S«?e* 
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ca , e Aon già di Settembre quando morì Plinio, se» 
condo Dione, che la rapporta all’autunno , il 'he 
è lo stesso , che Poiupei subissò , sprofondò nel 63, 

• l'u ricoperta ai tempi di Nerone , e noti nel 79 ai 
tempi di Tito , come si pretende da Tacito , il qua- 
le rapporta sotto un* epoca istessa il seppellimento 
di Pompei , quello di Ercolano , la mone di Plinio» 

• la morte di Agrippa , e di Dr^ilia suà madre* 
quantunque non si racconti se in Ercolano , od in 
Pompei Agrippa , e Drusilla morissero- 

Plinio secondo , e Svetonio nel lar menzione 
' delle stragi fatte dal Vesuvio sotto Tito, non nomi- 
nano Pompei , ed Ercolano e pure quello era il luo- 
go di parlarne. 

Dione non merita credenza , si per esser visiona- 
rio , come perchè non creduto^vcridieo da molti au- 
tori , ed anche perchè scrisse molto tardi , essen- 
do nato nel’ i 55 dell’ era cristiana , * merita tanta 
fede per un tal fatto , come la meritano quei che 
scrivono a di nostri. 

; Egli dice, che il popolo sedeva nel teatro , e 
Tacito non ce ne dice parola. Non pare che si pos- 
ati andare al teatro essendo la terra scossa da tre- 
jmioti , che precedono sempre 1 eruzioni J e poi sa- 
rebbe stato grande il numero de cadaveri , il che 
non si osserva. 

Dippiù , in rigat rdo alla fede da prestarsi a 
quest’autore pare a proposito qui riferire , che 

Graevius ad Svetonium, dice 

Dionem quofies non cafeufi modo , sed ipsa ra- 
tio fificlferrt in rebus Romanis , viri dodi infiniti*, 
ÌZtmjjli/) docuerunt. 

/ . ' 
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fapsius jRpist. I7 r . 3. 

Ììionem curri judicio legendum esse. 

Possiua art. H : storia . . . . dice , tum a ve- 
Htatis orbita sa epe deflectere. 

Papin reflex ione s in Hist. sect. 28 . 

Dio Cassius cipud p/erosque aut fiori iute caret , 
pi res inso/entes , qiias sine judicio tiarrat , tantum 
tnìrn abest ut ventati addictum se praebeat , ut po- 
tius a verosimili longe abeat ; ut historiae suae li- 
bro 66 dicit ■F'espasianunt sanavisse coecum quem- 
dam , oculos ejus sputo suo illiniendo. Nella 

Censura celebriorum aulkorum Thomas-Pope 
Plount, Genevae apud Samuelem de lournes i6g6'. 

De Dione aliud est , quern legendum cum jndi- 
eio ajo, nec fidei ejus usquequaque credendum. Sco- 
pe hallucinatur : utrumque ideo , quia Graecus , et 
ingenti- minime tonstantis. Quaedam audabius in 
tnoribus externis , quaedam vanius afllrmat. JLipsius 
L. 4 . Ej^ist. 3. 

Dione, oltre à ciò, era anche maledico ) e lo prò* 
Va quello eh’ ei dice di Seneca nel libro yi accusan- 
dolo di nefandissimi'vizii, di avarizia, adulazione, 
disonestà . ; . Or chi di questa dotta adunanza igno- 
ra la condotta di Seneca, e la sua morale , del qua- 
le Tacito istesso, autore quasi contemporaneo, ne par» 
la vantaggiosamente? 

Questa è'*bi fede, che deesi prestare alla storia .* 
Del resto quantunque penetrato di rispetto per 1* an- 
tichità, non posso erodere se non quello, che mi con- 
siglia l'evidenza. 



X oprai; 
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JBreve risposta di C ■ Lippi al rapporto riti Sig. Ma- 
ciì. Seguila da i 5 n note , fatte al detto rapporto, 
dalle quali il dotto opponente non solo resta soli- 
damente confutato ; ma benanche V argomento , 
di cui è disputa , vien ulteriormente sviluppato , 
dimostrato , e consolidato. Preceduta da un rag- 
guaglio di quel , che si è passato nell’ accademia 
di scienze di Napoli , relativamente al sotterra- 
mento di Pompei e et Ervolano per via umida , 
da Novembre 1810 a Marzo t8f4. 



Napoli 12 .Marzo 1814. 



Rispettabilissimi Signori. 



É 



-d girato finalmente il momento , in cui questa . 
illustre società può pronunziare , e decidere cu d’un 
nuovo , e famoso punto geologico-istorico della no- 
stra patria ; punto che da tre anni e mezzo ha te- 
nuto occupata la dotta accademia. Si tratta , cioè , 
di decidere se le due celebri città Pompei, e d’ Er- 
colano per via secca , o per via umida furono sotter- 
rate ; che vai quanto dire , se quest* avvenimento ac- 
cadde per effetto della pioggia delle ceneri volcani- 
lehe , lanciate la aria dal Vesuvio nell’ eruzione del- 
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l’anno 79 di Gesù Cripto, primo dell’ impero di Ti- 
to, siccome per XVII secoli ha unanimemente pre- 
teso la storia j ovvero per opera d’ inondazioni , le 
quali inalzarono al disopra delle due citta montagna 
xclcanìche di allumcne, come io pretendo. 

Nel rassegnare alla dotta società la risposta al 
ragionamento , letto in quest’ assemblea dal dotto 
socio Sig. Alfieri , tl quale niente ha lasciato inten- 
tato, per distruggere tanto le nuove verità geologi 1 
che da me proposte nella scienza , e relative alla ge-< 
nesi delle dette montagne volcaniche d’ alluvione , 
quanto la scoperta istorila , concernente 1’ avveni- 
mento accennato delle suddette famose città , sco- 
' perta clic dalle verità geologiche riferite , come co- 
rollario , prende origine , 1’ illustre accademia Ita 
iunanzi di se tutto il materiale , necessario alla di- 
lei decisione , che i dotti del paese con impazienza, 
aspettano , e clic , se non vado fallato , potrà forse 
attirarsi e soddisfare la curiosità di lutto il mondo 
letterario. Altro , dunque , non mauca adess® , che 
il giudizio della dotta società , e che iu noma degli 
amatori delle cose naturali e della storia instan- 
temente implodo da questi rispettabilissimi Signori 
*ocj. 

Intanto come da una parte tutto ciò , che in un 
tempo cosi lungo è stato varie volte agitato e di- 
scusso nell’ illustre accademia , potrebbe , per avven- 
tura , essere sfuggito Alalia rimembranza di alcuni 
de’ nostri ben degni colleglli ; e come dall’ altra co- 
loro , i quali h«vi ottenuto il posto accademico do- 
po la mia scoperta , non sono al giorno di tutte lo 
4 isc«tlazipsi ; che tra aoi si sou passate da quel lem- 
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po fino ad oggi : perciò ini vedo nell* obbligo d > irti 
plorare la vostra indulgenza , onde vegliarle volen- 
tieri permettermi di riepilogarle , ,e presentare , così j 
alla vostra saviezza e discernimento un’ unità di fat- 
ti , dalla quale soltanto potrà nai.cre un retto giu- 
dizio. 




A 



Ragguaglio di quel che si è passato nell’ accademia 
Si scienze di Napoli , relativamente al sotterra- 
mento- di Pompei , e d Ercolano per via 
umida , Ha Novembre i 8 ìo a Marzo 
i 8 t 4 - / 

— — - - - 

I • 1 , 

*-l sotterramento d» Pompei , per effetto d’ un* al- 
luvione , fu da me conosciuto il di 14 Ottobre del 
1810 , quando'* fui per la prima volta colà. Quel sem- 
plice colpo d’ occhio , che posseggono coloro , i qua- 
li son avvezzi alle osservazioni geologiche , mi con- 
vinse della falsità di ciò , che la storia ha inse- 
gnato di questo avvenimento. Le osservazioni , poi , 
da me fatte susseguentemente su di ciò , che 1’ espe- 
rienza mi avea dettato , mi feltro stabilire una ve- 
rità in geologia , della quale nessuno ha parlato pri- 
ma di me ; cioè che i monti a strati di materie vol- 
caniche ( tra quali quelli di lapillo , ajfùtto 
simile a quello , sotto di cui giace sotterrato Pompei ) 
sorto il prodotta della via umida , siccome ho dima*- 
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strato nella mia lettera, relativa al sotterramento di 

Pompei ( pag. J ). 

lo non era statò ancora in Ercolano. Nel tcm- 

* 

po che scrivea la suddetta prima lettera sospettai , 
dall’ analogia , aver dovuto quella città soggiace*» / 
all’ istesso avvenimento, e non già a quello vanta- 
to tanto dagl’ istorici. In fatti portatomi il di a6 Ot- 
tobre del loto in Ercolano , ritrovai vero , quel eh’ 
avea sospettato ; ma non strati di . lapillo come in 
Pompei , ben vero banchi di tnfo volcanico, e stra- 
ti terrosi vidi che coprivano la città ; ciò che mi 
fece ( profittando di altre osservazioni ) stabilire 
che anche la genesi del tufo volcanico , simile a 
quello d Ercolano , è dovuta alla via umida , sicco- 
me ho dimostrato nella seconda lettera ( pag. 21 ). Se 
ciò è vero , voi vedete benissimo , rispettabilissimi Si- 
gnori , che la falsità di ciò che narra fa storia , è 
una conseguenza necessaria di due nuove verità geo- 
logiche , che ho avuto l’onore di proporvi. 

Finalmente dall’analogia fui indotto a credere, 
che tutto il circondario di Pompei e d’Ercolano do- 
vean essere terreni voloanici d' alluvione , ciocché 
ritrovai vero , quaudo passai a percorrerlo c ad esa- 
minarlo. 

Or tutte qutfste successive , ed indovinate , per 
così dire verità , furono il risultato di quel sem- 
plice colpo d’ occhio , proprio de’ geologi , che mi 
avverti del sotterramento di Pompei per via umida, 
e che il Sig. Macri sprezzando , ha detto di non me- 
ritare la sua attenzione. Vedi la nota ìob , ed il 

testo corrispondenv*, 

» 

Con naia lettera , del dì 8 Novembre 1810, di-. 



r 
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rei i."» ni Sig. segretario dell’ aceadcmia cavaliere Re- 
ve rem] o padre Monticelli , gl. annunziai la mia -co- 
perta , e lo pregai di leggere, nella prima sessione 
della società , un loglio nel q- ale partecipava agl’ 
illustri «ocj il risultato delle ntie osserva/irtni , per 
indi rassegnar loro le duo lettóre , siccome feci po- 
steriormente. Pregai con d 'tt'* lettera il Sig. segre- 
tario di registrare il detta foglio , affinone qua! or e da 
altri venissero pubblicate le mie idee (' giaccltè le 
avea lo divolgatc ) vi fosse un documento , onde 
dimostrare che. le medesime mi appartengano. 

11 nostro Sig. segretario con lettera dell' istesso 
di 8 Novembre 1810, mi fece l’onore di risponder- 
mi in questi termini : Al Sig Carmine Cippi socio 
delia R. accademia delle scienze Ho ricevuto la 
lettera , ed il foglio da leggersi in Accademia -, rap- 
porto alle sue idee intorno all" alluvione , che covri 
Pompei ed Ercolano , e questa mf% te servirà , col- 
la data , dell' originalità delle sue scoverte . , se avrun- 
rtb sussistenza. Con piena stima ho l’ onore di dirmi. 
Teodoro Monticelli.. ' 

Ecco quindi che le mie idee furono considerate 
Jiel loro nascere , come scoverte originali dal segreta- 
rio dell’ accademia ( il quale poi è stato 1* autore 
della guerra fattami ), siccome furono, eziandio, 
ravvisate da altri degl* illustri soej. SI dubitò , sol- 
tanto , se le medesime potessero avere sussistenza : 
tanto > infatti , sembrava lorò strana ed ipotetica la 
3nia opinione. Nnlladimeno fu in seguito sostenuto 
5 n accademia , non aver io il primo parlato di sif- 
fatte cose „ ed ultimamente, il .Sig. Macri ha scrit- 
to così ; e per conseguenza il nostro Lippi non ha 

fatte 
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fatto qui alcuna scoperta , come pretende. Sia detto, 
ciò con sua buona pace. Vedi la nota i 33 , ed il te- 
tto corrispondente , in cui il dotto censore parla del 
P. della Torre, degli accademici Ercolaiiesi -, del 
Cavaliere ilamilton , e del Gioent , che egli vuole 
aver parlato del mio assunto. 

Presentate che furono le dette due lettere alla 
dotta società ( in Novembre 1810 ) , lu esclamato 
cou tro di esse , e si pretese che quel di’ io dicea era 
una visione ; c ciò per sostenere 1’ opinione citila 
storia, relativamente alla distruzione , e sotterramen- 
to delle due città , pc^ eifetto delia pioggia delle 
ceneri volermeli e , lanciate dal Vesuvio nell’ eruzio- 
ne del 79. Tutte le opposiziobi prodotte dal Sig. Ala- 
cri nel ragionamento , a cui risponderò or ora , pre- 
sero origine in accademici. 1 papiri e le lfgna ridot- 
ti in carboni dalle materie infocate, eruttate dal Ve- 
suvio : le castagne , i fichi secchi , le uve passe , 
1 dattili , i pinocchi e gli altri frutti , che al dire 
degli accademici Ercolanesi furono ritrovati abiuro- 
Sto liti , ed abbronzali ( pag. 117 ) : il pane di fari- 
na di ccci e di segala secondo il P. della Torre 
carbonizzato pag- 117 ( e come sapea il P. della 
Torre , che questo pane era fatto da farina di ce- 
ri e di segala, massimamente s’ era carbonizzato? ■) t 
una con altri oggetti ridotti in carboni : i vetri fusi, 
e difforrnati : questi ed altri argomenti di siraiil -fat- 
ta , l’uron sovente diretti contro di me , per provare 
h* forza del fuoco sopra Pompei ed Ercoiano , enea, 
già Je alluvioni giusta la mia opinione. Io. vi ri- 
sposi con quelle ragioni , che si leggono nelle Bàie, 
lettere , ,e thè dimostrano la via umida. • > 

ai. 
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Or le mìe risposte fecero cambiar linguaggio al 
miei opponenti. Tatto ai passò verbalmente , e no» 
per iicritto siccome avrei desiderato. Allora fu , diin- 
o M e, che si disse , che'altri scrittori /avcan prima 
di me tavellato degli effetti delle acque sopra Pom- 
pei ed Ercolano :‘clie queste acque furono vomitate 
dal Vesuvio nell' eruzione di 'Tito , ed altre cose si- 
mili- Per farmi grazia , si pretese amalgamare insie- 
me il fuoco , e T acqua , ciò che ho dimostrato esse- 
re il massimo degli assurdi. 

Intanto questa nuova posizione di cose , mi ob- 
bligò ad isolarmi da tutti gli altri scrittori , ciò eh’ 
eseguii premettendo alla mia lettera sul sotterramen- 
to d' Ercolino , che rifeci , una serie di testimonian- 
ze di varj autori ( incominciando da Dione Cassio , 
e terminando al nostro Sig. Romanelli , il qual* 
scrisse il viaggio a Pompei , a Pesto e ad Ercola- 
no , posteriormente alla m;a scoperta ) , dalle qua- 
li risultò non esseivi stata altra opinioue nella stor 
ria , che quella , di cui Dione Cassio ti favella. 

Da Novembre 1810 , a Giugno i8i3 fui attac- 
cato cosi argomenti opposti , quante velie si veniva 
alla discussione del punto, da me proposto, essen- 
do noto, che ho aollecitato più e più volte, » vo* 
^e , e per iscritto , la decisione della dotta società,. 
Ora il fuoco , e non 1' acqua *vea distrutto e sepef- 
lite le due città. Un’ altra volta non era stato io il 
primo a parlare degli effetti delle acque sopra Pom- 
pei ed Ercolano , e cosi alternando sempre le oppo- 
sizioni , passarono due anni e mezzo , senza niente dà’ - 
Ridersi. , w - ” V 

1* doUa società area, fin dal primo 
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questione , nominiti una commissione , nell* 
qunle ritrovava*!, fra gli altri, il Sig. Mairi , per 
verificare i fatti da me allegali , e le novità geolo- 
giche proposte , che smentiscono la storia. I Signori 
commessa!} temporeggiava.! sempre ; che anzi prete- 
sero doversi decidere , ctdla,' storia alla mano , l’ar- ' 
renimento delle due città / e-nort già colla geologi* 
il' punto in controversia * senza riflettere che la sto- 
ria era per l’appunto quella , eh’ io combattea. 

Omettendo di riferire tutti gli «staceli , e le ca^ 
inflazioni , che fecero differire sempre la gita de’Si- 
gnori commissari in Pompei , ed in Ercolano , l'ar- 
rivo in Napoli , da Parigi , del Sig. Tondi , « n ter», 
po mio compagno di viaggio in Germania ed in In- 
ghilterra , professare conosciuto nell’ orittognosia « 

«ella geologia, determinò la dotta aecademia ( e d* 
con saviezza , e prudenza ) di affidare al medesimo. 

«. soluzione del problema in questione f con farlene 
rapporto. ). 

La giornata d e ’,27 Giugno i 8!3 , fu destinata 
per verificare i fatti da me riferiti ; quando i Signo- 
ri socj Montieell} , Tondi , Macr-i , Pctagna , Bri- 
ganti ,Sangi«vanni , Sangrp -, Flauti, Giannattasio , 
Zuccan , ed io ci trasferimmo in Pompei ed in Er- 
odano. * 

I fatti da me allegati in prova della mia opi- 
■ione , furono ritrovati Veri , e- non contradde. n 
Quello era , in fatti, il tempo ed il luogo di farlo £ 

«nza di che tutto ciò che si sarebbe opposto i« 
seguito , serebbe stato seoza fondamento , ed » 
sol oggetto di creare difficoltà , dove non ve ne so- 
lo affatto. Voglio sperare che le dotte società noe 
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perderà di mira questa circostanza , che sola devé 
determinarla o ad una decisione a m'o favorp , ov- 
vero ad ordinare nuovataentc Ir. verificazione de’ lat- 
ti suddetti , alta quale sarò sempre pronto di ri- 
tornare. 

11 Sig. Tondi , conseguentemente , con un ra- 
gionato rapporto , letto in accademia nella seduta 
dei dì 1 8 Agosto i 8 l 3 ( pag. y6 ) approvò la mia 
jcoperta, dimostrò che Pompei ed Ercolano non dal- 
la pioggia delle ceneri , lanciate dal Vesuvio , ma 
dalle alluvioni furono seppellite e coperte * e la sua 
com biusione fu , doversi inserire negli alti accademici 
le suddette due mie lettere ( pag. 108 ). 

Non fu clic in seguito delia lettura del rappor- 
to del Sig. Tondi , che il Sig Macrì qarese la parola , 
te protestò in contrario. Egli annunziò , che pieno di 
rispetto per la storia antica , dovea farne V apologia 
e domandò alla dotta società , di differire la di lei 
decisione , fin a che non avrebbe egli letto una me- 
moria , in opposizione alle mie ideò. 

11 Sig. Macrì , in fatti f dopo tante mie recla- 
mazioni fece lettura , nella seduta del di 8 Gennajo 
1814, del suo ragionamento, pocanzi accennato (pag* 
i° 9 )• 

11 Sig. Tondi vi rispose con una memoria , let- 
ta ìn accademia il dì lo Marzo 1814 > colla quale 
dimostrò l' insussistenza delle opposizioni del Sig. 
Macrì ( pag. 148 ). 

lo passo a far rilevare alla dotta società * quan- 
to il mio censore stia lungi dal vero , e ciò co» 
•la seguente 
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\ B. 

♦ 

Breve risposta di C. Lippi al rapporto del Sig. 

Macrì. 

r 

■ ■ li ft » — n I 

Il Sig. Macri si c compiaciuto dichiarare un erro- 
re la mia opinione sull’ assunto ( pag. 128. i 34 - 
i 35 . ) e prendere per pezzi d’ immaginazione i falli 
geologici , coi quali ho provato la mia scoperta ( pag. 
i 33 ). Egli ha preteso confutarmi con passi di au- 
tomi , ipotesi , sofismi , argomenti scolastici * petizio- 
ne di principio , e colle stesse sue contraddizioni , 
siccome resta dimostrato dalle i 5 o noie, annesse al 
suo travaglio , qui appresso riferite. 

11 risultato di ques te note , che costituiscono 1* 
analisi di quanto ha scritto il mio censore, si può 
ridurre a sci punti principali , che lo combattono ; 

t » 

cioè 

T. Le testimonianze degli autori , che il Sig. Ma- 
cri cita , o non sono a proposito ; o non provano il v 
sua assunto ; ovvero gli sono contrarie , siccome ri- 
sulta dalle note 2. 8. 9. 14 - ‘ 3 o* 121, e lcsto 
corrispondente. 

II. Il Sig. Macri è spesso in contraddizione con 
se smesso , siccome rilavasi dalle note 29. 52 - 69. 96. 
loa. 132. t34- e dal testo, a cui si riferiscono. 

III. 11 dotto autore non nega i fatti , da me ri- 
feriti relativamente al sotterramento di Pompei e d 
Ercolauo per via umida pelle due mie lettere , e dai 

/ 
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quali restano dimostrati gli effetti , cagionati dalle 
acque sopra le due città , siccome risulta dalle no~ 
te y6. g7- e dal testo corrispondente. 

IV. Egli altera , però , questi fatti , le osserva- 
zioni , e le stesse mie idee , cercando di combattere 
( con de’ qui prò quo ) le conseguenze, che dai fat- 
ti , c dalle osservazioni suddetti risultano a favore 
della mia opinione , siccome resta dimostrato dalle 
note 65. 85. 79. 92. g3. e dal testo relativo. 

V. 11 Sig. Macrì è stato costretto di riconosce- 
re , ed in fatti ha riconosciuto le alluvioni sopra 
Pompei ed Ercolano , per spiegare i fenomeni , che 
vi si osservano : in guisa che si ritrova preso , sen- 
za essersene accorto , tra i lacci de’ miei argomenti^ 
siccome risulta dalle note 96. ia3. 125. i3a. i4t> e 
dal testo analogo. 






VI. Il dotto censore , nulladimeno , ricalcitran- 
do sempre , ò ricorso ad ipotesi : ha formato un si- 
stema nuovo : e per bizzarria di spirito gli è pia- 
ciuto ammettere la pioggia delle ceneri volcaniche , 
c le alluvioni nell" islcsso tempo , cioè nell’ eruzione 
di Tito , per spiegare col soccorso dell’ una e delt 
altra, la distruzione cd il sotterramento di Pompei, 
c d’ Ercolano , in guisa ilie non si è avveduto , che 
io non liò preteso mica aver l’onore di confutare la 
sua opinione ; ma quella della storia , la quale ci 
narra soltanto la pioggia dplle ceneri volcaniche, lan- 
ciate in aria dal Vesuvio , e non parla, affatto di 
alluvioni , accadute nell eruzione di Tito , conforme 
egli pretende e non dimostra , siccome risulta dal- 
le note 122, 123. 125. 126. 1^9. i3o, i 32. i5y. e 
dal tosto coivi spondeute. 
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tóo Note di C. Lippi al rapporto del Sig. Macrl , 
dalle quali questo dotto ■ opponente non solo resta 
solidamente confutato ; ma benanche f argomen- 
to , di cui è disputa , vien ulteriormente svilup- 
pato , dimostrato , e consolidato. 



( 1 ) Pag. 109 . 

Questo titolo della presente produzione del Sig. 
Macrì potrebbe far credere al lettore , eh’ egli si pro- 
pone di parlare delle rovine fisiche di Pompei, e d* 
Ercolano , ossia degli edifizj pubblici e privali , che 
sono stali scoperti dagli scavamenti , eseguiti d’ or- 
dine del governo. Chi non legesse che il solo titolo . 
suddetto, o lo ritrovasse registrato in un catalogo d* 
un librajo , non potrebbe sicuramente indovinare , 
che 1’ autore vuol lare l’àpologìà della storia, e con- 
futare la mia scoperta. 11 titolo , dunque , è oscuro^ ' 
e non corrisponde all’argomento. 

( 2 ) Pag. top. 

Nell’ istessa gui»a che 1’ autore ha fallato il ti- 
tolo del suo travaglio , cosi gli ha egli dato , non 
di proposito , 1’ epigrafe suddetta. Historia est testis 
temperimi. Non si tratta di tempo nella mia scoper- 
ta , ma di oggetti geologici , ossia di fatti , che 
smentiscono la storia. Lux veritatìi. Non si tratta 
nella mia scoperta di una verità , che ha bisogno 

m 

\ 
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delia fiaccola dell*- storia , per essere dimostrata. 
Questa fiaccola , anzi , si estingue alla vista de’ fatti 
da me -citali , e che ognuno. potrà osservare in Pom- 
pei in Erodano. E poi il Sig. Macai incomineia 
a confutarmi con un circolo vizioso , pretendendo 
che gli sia concesso quel , di cui è questione. Che 
Ito io dimostrato, o almeno preteso di dimostrare.? 
Che la storia mentisce , quando ci dice che le duq 
famose nostre città furono distrutte, e 'seppellite d*P 
la pioggia delle ceneri volcaniche , lanciate dal Ve- 
suvio nell’ eruzione del 79. La costituzione geologi-, 
ca di Pompei , d’ Ercolauo , e de’ loro circondar] , 
come altresì le osservazioni di fatto da me addotte., 
dimostrano che il sotterramento ebbe luogo per vi* 
umida , ossia per effetto di alluvioni. Questa è 1 ? 
mia scoperta. Or il Sig. Macrì per provare la piog- 
gia voldanica , ricorre -alla storia , e per sostenere 
qilìfcsfta , ammette la pioggia suddetta , siccome vedre- 
mo ih seguilo. Egli in somma mi cita la storia, per 
confutarmi , ossia per provare la storia colla storia. 



Ecco il circolo vizioso. Ecco la petizione del prin- 
cipio. P'itae memoria. Non si tratta , venerato Sig- 
Macri , .di memoria nel mio .assunto. Magmtra vitae. 
Neppure si tratta di vita. Nttnlia •vefu&tatis. Non si 
tratta di antichità nella mia scoperta , ma di fatti 
permanenti , che fan tacete la storia. In somma 1 
epigrafe Ciceroniana noti # è di proposito premessa al 
bavaglio del Sig. Macri , giacché la medesima nul- 
la contiene , che fosse analogo all’ argomento , che 
anzi questo è in opposizione con quella. 

(.") Pag. iocj. 



4 *i\* 



Il Sig. JVJlacrì dice esser 



dovere di ufr- 
Li due 



suo 



V iS* 

bidìre all' onorevole incarico s datogli dilla dot- 
ta accademia ; cioè di dire il suo parere intor- 
no alla mia scoperta . Benissimo . Egli ubbidi- 
sce all' onorevole incarico ai 3 Geunajo idi4 , epo- 
ca .della data del suo rapporto , presentato alla 
dotta società , e letta nella Sessione del dì 8 del 
detto mese ( pag. 109 ). Intanto il Sig. Mac ri ri- 
cevè quest'onorevole incarico fin da Novembre 1810. 
Perchè ha egli taciuto per tre anni continui , e non 
ha ubbidito , in questo tempo , all’ onorevole inca- 1 
rico , se ho tante e poi tante volte sollecitato il 
rapporto del dotto censore , e la decisione dell’ ac- 
cademia ? Io starei ancora sollecitando il Sig. Macri, 
se il Sig. Tondi non fosse giunto da Parigi ; am- 
messo nella società Reale ; incaricato dalla dotta ac- 
cademia di esaminare le mie memorie ; e se non 
avesse questo dotto collega , con suo rapporto , ap- 
provato la mia scoperta. Qnando io pregava il Sig. 
Macrì di andar meco a Pompei , e ad Ercolano per. 
verificare i fatti , da me citati in sostegno della mi* 
opinione \ quando gli dicea eh' avea percorso nn va- 
sto spazio intorno a queste due città , ed avea ritro- 
vato , da per tutto, che il paese era un terreno vol- 
canico di alluvione , avete gambe forti Sig ■ Lippì > 
mi dicea il Sig. Macri. Finalmente dieci soej della. 
Reai accademia , tra quali il Sig. JVIacrì, vennero me- 
co il dì stj Giugno ibi 3 in Pompei ed Ercolano. li 
Sig. Macrì, il quale si dolea di esser sudato c soffo- 
gato dal fumo delle fiaccole , che avevamo con noi 
ue’ sotterranei d’ Ercolano, appena discese nel tea- 
tro -, non volle darsi la pena di visitare gli scava- 
menti contigui , cosa veramente faticosa 5 non vide 

. . aa 1 
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gli strati ài materie leggieri al disotto di altre più 

pesanti , dimostrazione delle reiterate alluvioni , che 
seppellirono la città ; non osservò 1’ acquidotto ed j 
pezzi di colonne incastonati nel tufo , argomenti di 
, essere stato questo una volta nello stato molle ; non’ 
osservò le strade pubbliche ripiene dal tufo durissi- 
mo , e 1’ impressione d* un vi^o umano , o d' una sta- 
tua nel tufo «tesso , altri argomenti della via umi- 
da ; non fece attenzione ai votqitorj , ai corridoi del 
teatro , ed agli altri luoghi, che coperti da solidissi- 
me volte j son ancora ripieni da materie durissime ^ 
ed i quali nella supposizione della pioggia volcani- 
ca del 79 , avrebbero dovuto ritrovarsi voti. Pretese, 
anzi ( colpito da questo latto , che ripugna colla ca- 
duta delle ceneri miceniche dall’ aria ) che il tea-' 
tro era stato originariamente incavato nel tufo , ciò 
che sostenne con unà tale serietà , che convenne, 
mettere mano a ferramenti , intagliare il tufo , e sco- 
prire l’intonaco delle aperture laterali di fabbrica 
del teatro istesso , per convincere il mio opponente 
che la materia pietrosa tufacea che riempie oggi i 
corridoi e si ritrova al dirotto delle volte , era en- 
trala coll’ acque per le aperture medesime , e diven* 
tata poi sofida. Se il teatro fosse stalo incavato nel tu* 
fo , mi sarebbe mancato il più bell’ argomento contro 
la storia , poiché ammessa la genesi del tufo per via^ 
umida, per via umida dovè, eziandio, restar seppelli- 
to Ercolano , che ricevè al disopra un banco di tu- 
fo dalle all uvioni. 11 8ig. Macrì , conseguentemente^ 
pel sostenere 1’ incavamento del. teatro nel tufo , 
avrebbe portalo un colpo fatale alla mia opinione , 
ac | of.se $l».u vera la sua assertiva. Similmente ri. 

-v J* s r • - , - ■ ' • ■ ■ ■ ? . V *1^ 
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tfeVaiiiioml coti gl' illustri jocj in Pompei , il Sig. 
Macri il quale era tormentato dalla fame , come dj- 
kea , e Sollecitava il nostro ritorno a Portici , dove 
èra preparato il primo , non Volle avere la pazien- 
fa di visitare il circondario, e gli altri luoghi indi- 
cati nelle mie letterè , Jicr cobvincersi , còsi , eh’ un 
gran tratto del paese hori è surtò al disopra del ma- 
re , che per òpera delle acque, con aver formato un 
terreno di alluvióne. ìSori è stato , dunque , che per 
mancanza di osservaiioni , che ii mio contraddittore 
i ricorso alla stotia , per Combattermi. 

(4) Pug. ito. 

Chi è , nel caso presente , il contraddittore? Se 
fogliamo stare al detto del Sig. Macrì , sembra co- 
me se il Sig. Tondi ed io aVessifnò intrapreso a con- 
traddirlo. 11 fatto è Questo. Io sono stato quello, che 
ho messo in campo una mia nuova opinione , rela- 
tivamente al sotterramento di Pompei , e d’ Ercola- 
fto. 11 Sig. Tofidi incaricato dall’ accademia di esa- 
minare le mie idee , le ha approvate. 11 Sig. Macri 
tiene posteriormente; ed intraprende a confutarci tut- 
ti e due. Dunque il Sig. Macri è ih contraddittore , 
« non noi , come egli ci •chiama , perchè non abbia- 
mo ancora , almeno io , parlato di lui- 
• -■ (5) Pag. nó. 

Ecco qui un' altra petizione di principio , che 
Dii fi» il Sig. Macri. Com’ è certo che Pompei ed 
Ercolano perdettero la loro esistenza nell’ anno pri- 
mo dell’ impero di Tito , ossia negli anni ^ q di Cri- 
pto ? Perchè la storia suppone la distruzione di. quel- 
le citti per effetto della pioggia di ceneri volcani- 
ifee t lanciato dal Vesuvio nell’ eruzione accaduta ir» 
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quell’anno. Or se le <lue qittà bob furono seppellita 
affatto da eruzioni del Vesuvio , o da piogge di ce- 
neri volràniche, lanciate da questa montagna ( ciò 
che costituisco lo stato della questione attuale ) , ne 
sc^ue che non è certo avere le medesime perduto la 
loro esistenza nell’ anno primo di Tito, o negli an- 
ni 7tj di Cristo. Il mio censore , quindi , vuol pe? 
concesso quel eh’ è in controversia, e non ha volu- 
to avere la bontà di darsi carico di ciò, che Ito pro- 
lissamente detto nelle mie lettere , relativamente all* 
incertezza dell’ epoca della distruzione di Pompei e 
«T Ercolano. Quest’ epoca, secondo me, è incerta 
siccome ho osservato. Se qualcheduno volesse pren- 
dere per cenere volcanica , lanciata dal Vesuvio nel 
79 , le specie 5 c 6 degli strati terrosi , che cuopro- 
no Ercolano , in questo caso io ho dimostrato geolo* 
gicamcnte, che questa città era già distrutta all’ epo- 
ca degli anni 79 di Cristo ( pag. 69 ). Prego il let- 
tore di leggere quel che ‘ ho detto , trattando dello 
specie 5 e 6 suddette , che io credo non essere ce- 
neri voleaniebe ( pag. 57 )• 11 Sig. Macrì il qual» 
assolutamente .pretende esservi ceneri voleaniebe in 
Ercolano, c queste lanciate dal Vesuvio nel 7g (sic- 
come vedremo nel corso , del suo rapporto ) cade 
precisamente ne’ lacci del mio argomento , col qua- 
le dimostro che questa città era già distrutta nell’ 
anno primo dell’ impere <Ji Tito. Ma egli fissa l’cpo'* 
ca'Mella distruzione di Pompei e d’ Ercolano al 79, 
per dimostrare che la cagione fu qrfblla della via 
secca , e non si dà affatto per inteso del suddetto, 
mio argomento , il quale smentisce nel tempo istes- 
so 1’ epoca , e la cagione distruttrice delle duo città,, 

! ■ 1 
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(6) Pag. no. 

Ringrazio di vero cuore il Sig. Ma eri , per aver 
eosì bene fissato lo stato della questione , giacché 
tanti altri opponenti stretti dalle mie ragioni , han 
preteso confondere insieme eruzioni , lave , piogge 
di ceneri vulcaniche , lanciate per aria , ed acqu* 
ujeita dal Vesuvio , per far cosi l’apologià della sto- 
ria, ovvero per conciliare insieme quella colle mi* 
idee. “Nò ; queste sono due opinioni irreconciliabili 
tra loro , siccome ho osservato. O via secca , o vi* 
umida. O quella , o qnesta han seppellito Pompei 
ed Ercolano j non vi è mezzo termine affatto. O la 
storia , o la mia opinione deve sutcnmbere. Grazi* 
Sig. Macrì , replico , che avete cosi ben fissato 1 * 
stato della questione. Vedremo in seguilo se sareto 
sempre costante in questa idea. 

( 7 ) Pag- 

Tra tanti investigatori delle cose naturali , ché 
in diversi tempi han visitato Fompei ed Ercolano > 
non ve n’ è stato nn solo, che vi av esse, scoperto ve- 
stigia . della via umida , e ciò perchè prevenuti a fa- 
vore dalla via secca. Il Cavaliere Hamilton è stato 
due dita distante dalla m ia scoperta ; ma egli non 
era geologo, e si ritrovava anche prevenuto per la via 
seccale per la storia. Tatti han veduto lave inErco- 
lane ( siccome h* crednto anche il Sig. Macrì pag* 
97 ) per sostenere la via secca , come cagione di- 
struttrice- delle due città ; eppure in ^colano non 
vi sono lave affatto. Il Sig; Marcello Venuti ci pan- 
ia di ventisei lave diverse , componenti la tettoja , 
ossia il masso di 60 piedi di spessezza dal quale 
Ercolano 4 coperto. Come, oggi quasi tutti gli 



Dìgitized by Google 




Vamcnti fatti sopra Efcfelàtid sì fìtrovaft nuoVameTitt 
ripieni , nòli si scoprono piò le ventisci pretese la- 
re del Sig. 'Verniti, die rigorosamente parlando noi» 
IOn altro die strati di ter^e , fe materie diverse , fi- 
gli delle alluvioni. Ammettendo, dunqne. col Sig. Ve- 
nati ( ed egli fa testimonio beni are della cosa , per- 
chè vide fare gli scavamenti , sebbene prese il tufo 
e le sostanze terrose per lava ) ventisci strati di- 
versi sopf» Ercoleno , He segue che questa città 
fa seppellita a poco a poco, ed in ventisei epoche 
diverse; eioé a forza di successive, e reiterale so- 
prapposizioni di materie volta biche é non vòlcaniche, 
le quali come tanti Sedimenti delle acque diedero 
origine all’ altezza della montagna , sotto della qnalé 
giace oggi quella ci tà , siccome ho osservato nelle miè 
lettere. Come mai si avrebbero potuto effettuare gli 
scavamenti sopra Ercoiano , se vi fossero state ven- 
%isei lave diverse ? Avrebbe bisognato impiegare la 
polvere e le jnine , siccome si pratica sopra i mai- 
ai di lava al Granatcllo , ed i Pozzuoli per li sel- 
ciati di Napoli. Or si sà che mai è stata adoperati 
la polvere negli scavamenti d’ Ercolario , dove il tu- 
fo ( che si taglia col piccone ) è la materia la pii 
dura fra quelle , sotto delie quali si ritrova la cifr» 
tà. Deve , dunque , tacete la storia antica ; deve ta- 
cere la tradizione di tanti secoli , allegata dal Sig. 
Mairi ; nel ntentfe le pretese moltiplici esser va zic.nf, 
fatte in tempi diversi dai molli curiosi investigatori 
delle cose naturali, accennati dal litio contraddittore, 
essendo state assolutamente erronee , e ritrovandoci 
fcdésso confutate dalla via umida , da me messa iti 
•céna t è ormai tefnpe di non parlar pii» nè delta 
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storia , ni dell» tradizione ; nè dì questa tpccie di 
autori antidiluviaui , su de’ quali conta tanto il nù« 
censore. 

( 8 ) Pag HI. 

/Pretendete, venerato mio Sig- Macri , con quel, 
vostro e vaglia, il vero, col quale incominciate il pa- 
ragrafo , e colla suddetta citazione di Plinio il già-*, 
vane, dimostrare la distruzione delle due città per,, 
opera d’ una pioggia di ceneri , di pomici e di sas- 
$i infocati , i quali , siccome voi dite , in tale e tarl- 
ici quantità caddero colà , che le conversero affatto?- 
Pretendete tirar fuora la vostra dimostrazione dal 
passo allegato di Plinio , e se vi piaccia anche dal- 
ie intere due lettere di questo scrittore a Tacito ? 
Voi lo dite asseverantemente. Ma Dio buono , com4 
potete di ciò persuadervi , se nelle dette due lettere 
Plinio non nomina neppure Pompei ed Ercolano ? 
Or io pretendo che questo silenzio di Plinio , rela- 
tivo alla distruzione delle due città, sia il più bell’ 
argomento isterico , onde smentire la ^cagione , e 
l’epoca delP avvrlnimentc , vantate da Unti s.crjuor 
ri. Come ! Plinio lamenta tanto la morte del zio , 
f bop dice una parola sola di Pompei, e d’ Ercola.- 
no ! Plinio scrittore ! Plinio contemporaneo della di- 
struzione delle due città per opera del Vesuvio ! Nò} 
gli scrittori , posteriori a Plinio , han mentito;, pèr- 
chè altrimenti avrebbe questo favellato/ delia ruio| 
fatale. All’ opposto leggiamo in Plinio un passaggio, / 
che ci assicura di non esservi stata questa strage 
nell’eruzione del 7 q. Ecco le sue parole: ?fon de-r 
fuerunt qui fictis, nienti tisque terroribus vera pericu- 
4* augerentr Se» dunque, vogliamo credere { J*JM® 
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il giovane , i pericoli furono esagerati con supposi» 
«ioni , e con menzogne. Dunque bau, mentito coloro, 
che han preteso la distruzione rii Pompei e d' Lrco- 
lano per effetto deli' eruzione del 7 y. Quando ciò 
avvenne , Plinio vivea , scrisse dell’ incendio del 
Vesuvio , della morte del zio , e niente disse delle 
due città. Reticenza colpevole in un autore ; ma la 
falsità del l’atto, forma la sua apologia. 

( 9 ) pa g ***■ 

11 consiglio tenuto da Plinio con i suoi amici j, 
i tremuoti ; le case vacillanti e mosse da’ loro fon- 
damenti dai tremuoti medesimi ( ciò che indiche' 
rebbe uua cagione delia loro mina , diversa dalla 
pioggia delle ceneri , pomici , e sassi infocati ) ; i 
guanciali coi quali Plinio , e taluni de’suoi amici ri- 
paravano le loro teste fuggendo ; e la nera e densa 
notte, in cui crasi cambialo il giorno, tutte ques'te 
spaventevoli , e patetiche circostanze non hau niente 
che fare colla distruzione di Pompei e cl’ Ercolano 
per opera del Vesuvio , finche d’ un tal. avvenimen- 
to Plinio noti parla. J gli non avrebbe omesso la co- 
sa principale , se fosse avvenuta . Perchè , durrrue , 
.... . . , \ 1 ’ 
riterire uu passaggio , che niente prova a favore dell* 

assunto del mio censore ? 

' ( 10 } Pag. * 13 . • 

11 rapportare prima in italiano , e, poi in latin# 
an passaggio , dal quale niente risulta a prò dell* 
argomento , è *lo stesso elle' voler render questo oscu- 
ro, ed imbarazzare lo spirito degl’ rilutta socj. Po- 
tevate , Sig. Alacri, dispensarcene. * 

(li) Pag. H3. 

( AiT iufuora , però") di esserti viste ' , non dico 

città 
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«itti seppellite e coperte dalle ceneri , pomici , e 
sassi bruciati , come nel 73, ma neppure ir: ma 1 , 
dalla caduta di tali sostanze dall’ aria , un solo stra- 
to di podi pollici di spessezza. Questi se terramen- 
ti sono diiftcili , die anzi impossibili per via secca , 
poiché le ceneri volcaniche non si accumolauo in 
quantità , che nella sola circonferenza del cratere 
volcanico ; laddove , oltre di Pompei e d’ predano, 
abbiamo non pochi esempj di sotterramenti per via 
umida. , ossia per opera delle alluvioni , siccome ho 
fatto rilevare nelle mie lettere. Intanto se vogliamo 
giudicare quel che dice Plinio il giovine dalle esser, 
vaziooi del Sig. Macrì , noi ritroveremo delle cosa 
supposte da Plinio , ma non da lui vedute. Osserva* 
in fatti , il Sig. Ma, ri , che non possiamo punto du- 
bitare di questi racconti , attestatici dal giovane Pii - 
flirt , che fu testimonio oculare , perché trovava» a 
Miseno , cioè a dire dirimpetto al V e savio , da que- 
sto monte non pià che lontano 14 miglia italiane in 
linea retta : e per conseguenza potè egli chiaramen- 
te osservare i fenomeni di quelui eruzione , tanto ri- 
nomata nella storia , onde il gran naturalista per- 
dette la vita ( pag. 1x2 ). Notate bene , Signori , tre 
cose *, i.° che detti racconti sono di Plinio; a. Q ch,o 
Plinio fu testimonio oculare ; o .' 3 che Plinio si ritro- 
vava a Miseno , 14 miglia lontano dal Vesuvio. Of 
io domando , se Plinio era 14 miglia distante dal 
Vesuvio , come potea egli vedere ( giacché lu testi- 
monio oculare ) in Stabia la gente difendersi la te- 
sta con guanciali, legativi sopra con pannilini dalla ca- 
duta de’sassi , lanciati dal Vesuvio ? Cervicalia capiti- 
bus imposila, li ntei s constnngunt.Jd munnnentwn adr 
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versus decìdenti a fuit (png 112). Come da una si gran 
distanza potea, il nostro testimonio oculare, osserva- 
re elle : Area ex qua dixeta adibì tur , ita jani ci - 
nere , mixtisque pumìcióus oppleta surrexeraf, ut si 
lur^ior in cubiculo mora esset , exilus neutre tur ?• 

( pag. ni ). Tali cose non poteansi , sicuramente, 
vedere da Misenn , supposto anche che a’ tempi di 
Pliuio fossero conosciuti i pili perfetti cannocchiali 
inglesi. Ecco, dunque, delle cose supposte da chi 
si cita per testimonio oculare. Ma Plinio , potrà ri- 
spondermi il Sig. Macrì , le intese raccontare da alr 
tri , che le viddero. Dunque, rispondo , Pliuio non 
fu testimonio oculare. Dunque chi scrisse niente vi- 
lle , e chi vide niente scrisse. Del resto se io voles- 
si darmi la pena di analizzare le due lettere di Pli- 
nio , non poche cose assurde da questo scrittore , 
relativamente all’eruzione, di cui è disputa dette , 
farci rilevare. 

(12) Pag. 

1 Ilo fatto rilevare in una mia opera, che i feno- 
meni volcanici sono in tutte le eruzioni j presso * 
poco, i medesimi , perchè effetti della stessa cagione: 
che tanti scrittori non han fatto altro, che descrive- 
re l’ imponente , il curioso , ed il meraviglioso, de’’ 
vulcani , senza essersi occupati affatto delle cagioni 
$ 4 ’ he de’ medesimi, dvlT origine delle dette cagioni, 
e digli effetti , che ne risultano , argomento che cre- 
do aver io il prim,o sviluppalo(pag.d7). Piinio.il giovar 
pe, dunqlie , si è dilettato a descrivere il meraviglioso 
dell’ eruzione del jy , ed è. sicuramente sorprenden- 
te come abbia egli taciuto il sotterramento di Pom- 
pei e d’ Limolano , che si pretende seguito in quelP- 
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ierczrohé , sotterramento che avrebbe certamente , 
formato l’oggetto il più patetico, meraviglioso, cu- 
, rioso , e strano fra tutti gli altri fenomeni ed avve- 
nimenti vulcanici , con Janta pompa ed enfasi scrit- 
ti dagli autori. 

(i3) Pag. li 3. 

11 citare , mio caro Sig. Macrì , Dione Cassio , 
otlde provare la distruzione , ed il sotterramento di 
Pompei c d’Ercolano per via sec. a , vale lo stesso 
che perdere la vostra causa ; tanto più che da que- 
sto enfatico scrittore ha preso origine la lavolelta > 
eh’ è stala per XVII secoli in voga presso la storia. 
Sentite di grazia da me ( giacché voi avete preso 
da lui soltanto quei che ià al vostro assunto ) le 
Stravaganze , elle questo scrittore nel medesimo li- 
bro T.XV1 che Voi citale , pretende infinocchiarci $ 
una con ciò che narra di Pompei e d’ Eroolano. Ti- 
tua caecum , oculis sputo conspèrsis sanat. sii ter unì 
cui imbec ilici manus erat, manu conculcata , sani ta- 
ti restituii. Incipiente eruptione gigante s modo in ae- 
re , modo in pro.\ mi ì civitatibus vagaci , vers tr'-que 
visi sunt , atque clangor quidam tujbarum audie- 
batur. Pergmndes porro lupìdts et cineres exiiirt 
et ad summos vertices pertingere , itaut terYam , et 
mare atque aera vul conio ics imber occupavit : demna 
pecarrbus importava : pisees, volucesque otnnes pe- 
remit : ac duets integras urbes ffarcufaneutn et Poni— 
peios , populo sedente in theatra penilus obruit. Gii _ 
crederà mai che Tito guarì un cieco collo sputò ? che 
sanò la mano languida d’ Un altro , calpestandoglie- 
la ? Che nel principio dell’ eruzione del 79 si viddero 
giganti andar per aria ? Gie usciva dal Vesuvio ud, 
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suono di trombe ? che gli uccelli ed i pesci rcstaroii 
uccisi tutti dalla caduta delle pietre , lanciate in 
aria dal Vesuvio ? Nell’ i Stessa guisa nessun potrà 
credere , che le dette due città restarono distrutte e 
seppellite dalla pioggia delle ceneri volcanicbe, eruU 
tale dal volcano , siccome egli pretende . Dione 
Cassio, quindi j è un autore, molto sospetto , trat- 
tandosi di questo punto , perchè stravagante. Io ho 
già detto tutto questo nelle mie lettere. Mi duole, 
che il .Sig. Macrì mi obbliga spesso a ripetere le 
stesse cose. 

(ti) Pag- u 3 . • 

TI testo di Stazio , che voi ci.tate , mio venerato 
Sig. Macri , vi è assolutamente contrario : A r on adeo 
flammea diri montis hyems exhausit civibus urbes. E 
voi pretendete la distruzione delle due città ? È mol- 
to più contrario vi è ancora , se aggiungete al testo 
le tre seguenti parole , che sono state da voi sop- 
presse, giusto perchè contrarie al vostro assunto j 
stani , populisque vigent ; cioè urbes stani ,populis~ 
que vigerti. * • * 

Egli è Stazio che dice questo. Come', dunque , 
pretendete provare, con questo passo, che Pompei 
ed Ercolano furono dal Vesuvio distrutte? 

(t5) Pag. 114. 

E che niente finora provano in favor vostro , e 
della storia. 

(16) Pag. 114. 

Che direte di tanti viaggiatori , naturalisti, scrit-* 
tori/, e di tante società letterarie , che con voi con- 
vengono intorbo al crollo, e rovina di Pompei , e d’ 
Ercolano per effetto della pioggia Vesuviana nell’ erti- 
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zinne di Tito? Se la mia scoperta è vera, secete, mio 
caro Sig Macrl , costretto di dire , che tutti nndarori , 
fallati, o per non aver veduto P/ompei cd Ercolano* 
ovvero per non essere stati geologi. Questo vuol di-» 
renna scoperta j ciò significa una verità in geologia 
da altri finora non vista , cioè clic la genesi delle 
montagne di tufo e degli strati di lapillo voi cani co* 
sìmili a quelle che cuopi mio E r col ano e Pompei, è 
dovuta alla Via umida. Se ciò è vero, corollario di 
questa novità geologica è, che le dette due città fu- 
rono seppellite dàlie acque , giacché queste ferma- 
rono i monti sotto de* quali quelle giacciono adesso* 
c non già 1’ eruzione del 79, siccome ho fatto rilevare 
nelle mie lettere . Voi Sig. Macrl non vi siete af- 
fatto dafo per inteso di questa novità , da me pro- 
posta nella scienza. Erà , poij inutile il rammentare 
tanti autori., tanti greci, tanti latini, tanti filologi* 
tanti viaggiatori , tanti naturalisti > e tante società 
letterarie, giacche questi autori sono, per l’appunto, '• 
quelli eh’ io combatto. Or voi ve ne venite adesso 
con questi Signori , e volete provarmi idem. per idem?, 
potevate risparmiarvi questa pena. 

Mi piace, intanto, di semire dal Sig. Macrl, e 7 i 6 
il crollo e la rovina di Pompei , e d’ Ercolano av - 
vennero per la pioggia di ceneri , pomici , e di pietre 
infocate , che nell’ eruzione di Tito furono dal /-’e- 
iuvio vomitate ( pag. 114 ). Egli , in somma , con- 
fessa che vi fu crollo c rovina * ciò che altri de* 
nostri Socj han preteso negare , per comba'tormi ; 
mentre , dicon essi , se Je acque distrussero le due 
città , tutto dovrebbe ritrovarsi ora abbattuto , O 
rotto , come se non fosse cosi. Passo > perciò * a di- 
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mostrare che se in Pompei ed in Efcoìanò vi fii 
crollo e rovina , come afferma il Sig. Macrx , ciò 
non avvenne affatto perchè prodotto dalla pioggia 
Volratiica , ma da un’ alluvione. Se riuscirò in que- 
*t’ assunto , resteran confutati , con un sol colpo , 
tati’ i miei avvorsarj. 

In fatti egli è naturate il pensare, che se una 
pioggia di ceneri , caduta dal cielo, e venuta dal 
Vesuvio avesse coperto e sotterralo le due città , tut- 
to sarebbe rimasto in piedi e drillo al suo posto. 
Gli alberi , primieramente , delle campagne vicine , 
si dovrebbero ritrovare ora dritti , e seppelliti in 
mezzo al lapillo, che copri Pompei ed il suo circon- 
dario , nella stessa guisa che avviene alle piccole 
piante, cd alla parte inferiore degli alberi de’boschj 
de’ paesi settentrionali , dove annualmente a molti 
piedi s’ inalza la neve. Tutto al più dovremmo ora 
ritrovare alberi ridotti in carbone , siccome si ri- 
trova in istato di carbone lauto legname in Ercola- 
no , ma sempre in piedi, e seppelliti nel lapillo} 
ma finora non si è ritrovato un solo albero drit- 
to , argomento che abbattuti dalia violenza delle al- 
luvioni , elié seppellirono le due cklà, furono dal- 
le acque trasportati via in luoghi lontani) Ciò sem- 
bra potersi dedurre anche dalla storia , poiché Sta- 
zio scrivendo a Marcello sP esprime così. 

Mira fdes ! crede t ne virarti futura propago j 
Cum segetes vteHim , cum fiaec deserta videbunt , 
Infra urbes , popu/osque premi, proavitaque tota 
Ilura abiisse mari ? < . . . , 

Quel rara abiisse mari non dinota un’ alluvio- 
ne ? Gl’ interpetri , ingannati dalla storia , han yr«~ 
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teso spiegare con quelle parole la ritirata del mare. 

Ma come ciò potea avvenire per rffcilo d* un’ eruzioni 
ne voicanica , non si comprende affatto. All’ opposta 
un’ alluvione polca benissimo strascinare ai mare gli 
alberi, le biade, le vigne x ? gli altri oggetti d’ ua 
campo , per cui Stazio prendendo poeticamente la 
parte pel tutto , scrisse proavita que tota ruraaùiisse 
Viari. 

Inoltre nella supposizione della pioggia delle ce* 
aeri volcaniche , caduta dal cielo , le mura degli 
edifizj , i pilastri , i colonnati , le statue , eie. , do-e 
vrebbero ritrovarsi ora tutti dritti , ed interi al loro, 
posto , e seppelliti nel lapillo. In somma una pioggia 
simile sarebbe stata un mezzo, come prevenire il crol- 
lo e la rovina di tali oggetti da uti verso , e dalP 
altro un mezzo da conservarli intatti per molti e' 
molti secoli. Ma noi ritroviamo tutto abbattuto , tut- 
to rotto , tutto mutilato. Dunque tutto soffrì un ur* , 
lo , ed una violenza , che le sole acque potean pro- 
durre. 

Alcuni de’nostri letterati, i quali non conoscono la 
pira teoria , concernente la genesi nettuniana degli 
strati di lapillo, e de' banchi di tufo volcanico, teo* 
ria che sola spiega il sotterramento di Pompei e d* 

Ercolano per via umida , sono andati espressamente 
a Pompei , per raccorre fatti , e contraddirmi. 

Dico ri essi, dunque, che se un’alluvione aves-r 
se sotterrato Pompei , tutte le mura degli edifizj , i 
pilastri , ed i colonnati dovean restare abbattuti , e 
non dovremmo ritrovarli oggi in piedi ed intatti. Che l 
non si veggono forse mura , pilastri , e colonnati ab- 
battuti in Pompei? Mollissimi , anzi, indizia della 
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violenza delle acque, che portò il crolla, e la rovi* 
na , «li cui parla. il Sig. Macrì. La parte superiore 
delle mura di quasi tutti gli edifizj , dove 1’ alluvio- 
ne esercitò un impeto maggiore ( per la ragione che 
nell’ inferiore l’acqua come più carica di materie, 
avea un movimento più lento ) si osserva tutta ca- 
duta , e rotta; per pii detta parte superiore delle 
mura di Pomici si vede oggi ristai! rata con pezzi 
di nuove fabbriche. Altre mura violentate dalle ac- 
que , ma non abbastanza per restar abbattute , usci- 
rono dal loro perpendicolo, e si veggon o ( »«i incli- 
nate , siccome tra gli ah'.i luoghi si può ossei vare 
in un muro esterioiv delia Basilica, siccome feci av- 
vertito il nostro socio Sig. Pctagna , q-iando fum- 
mo insieme colà. Or le ceneri che cadono d ii cielo, 
non potean produrre un tal effetto. Tutte le colonne 
garantite da mura , in posizione da poter queste pre- 
sentare una resistenza alle acque , sono restate in- 
tatte. Le altre non cosi garantite, furono abbattale . 
In generale come la caduta delle ceneri vulcaniche 
dal cielo incontravano nelle colonne la massima re* 
sibtcn za , perchè opponean esse un fulcro perpendi- 
colare alla caduta e pressione delle ceneri suddette, 
in niun conto polca aver luogo il crollamento delle 
colonne medesime , siccome non potea aver luogo 
quello degli alberi delle campagne vicine , e de’ 
giardini interni delle due cittò, colonne ed alberi, 
che dovremmò ora ritrovare tutti in piedi , conser- 
vati , e seppelliti nelle materie volcaniche. 

Premuti i miei avversar] da queste riflessioni, 
sono stati obbligati di ricorrere ai tfremaoti, per spie, 
gare la caduta , o per meglio dire il rovesciamento 

degli 



Digìtized by Google 




185 

degli edifizj , e de’ colonnati j in guisa che secondo 
i miei contraddittori o pioggia di ccueri volcaniche 
dal cielo „ o tremuoti gitlarono a terra le mura , ed 
i colonnati , che vediamo oggi abbattuti , ed eccul j 
usciti dalla questione , ossia dal punto istorino , che 
pretcndon essi sostenere. 

Ma rispondo , nè la vantata pioggia volcanica , 
nè i tremuoti produssero quest’ effetto. Come lo pro- 
vate ? Sentitelo. 

Se la pioggia volcanica , o i pretesi tremuoti 
avessero abbattuto , rovesciato A e trotto i colonnati , 
}e mura guarnite di cornicioni di marmo , le statue, 
e gli altri oggetti isolati , noi dovremmo ritrovar » 
tutt’ i pezzi d' un oggetto infranto nell’ iste sso luogo , 
o tutto al più alla distanza di pochi piedi dal suo 
tutto. Ma che osserviamo negli scavamenti ? Primi e- 
jrafaent? si ritrovano al loro posto oggetti mutilati , 
e rotti , e non già le par ti da essi cadute. Così la 
Basilica ,, scoperta recentemente , è ripiena di piedi- 
stalli , di rottami di fusti di colonne , di capitelli , 
di pezzi di cornicioni di marmo , e di tanti altri og- 
getti , che ornavano quel tempio. Intanto mancar), 
pezzi ad ognuno degli oggetti medesimi , pezzi che 
non sono stati ritrovati affatto nel, luogo. Cosi , per 
esempio , di molti capitelli non si ritrovan i fusti 
corrispondenti j ad altri fusti mancau i capitelli -, al- 
cuni piedistalli non han colonna j con i rottami de* 
fusti ritrovati , non è possibile formare una colonna 
intera ; molti pezzi d* un cornicione non esistono più 
par ristaurarlo ; al pavimento rotto mancan molti 
pezzi , eie. etc. Ecco quel che ognuno può osserva- 
ta nella Basilica -, dove con tanti pezzi di vario 
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nere iti essa ritrovati , non si può comporre msicjsa 
un sol oggetto interamente finito Lo stesso si è ve- 
rificato sempre negli aliri scavamenti di Pompei , e 
d’ Ercolano ; cioè sono mancate sempre alcune par- 
ti di un tutto , esistente ancora al suo posto. Busti 
di statue sono stati ritrovati senza testa o senza 
braccia , etc. etc. All' opposto in tanti altri luoghi 
sono stati ritrovati pezzi isolati d’ un tutta mutilato, 
dicui non si è rinvenuto più il resto , come la te- 
sta , o un braccio , o una mano d’ uqa statua , il 
capitello d’ una colonna , e simili . In Ercolano si 
veggono incastonati nel tufo , siccome ho osservato 
nelle mie lettere ( pag. 60. qa ) tanti pezzi di colon- 
ne di mattoni di circa tre palmi lunghi , ed a. varie- 
distanze l’ uno dall’altro, senza sapersi donde sian es- 
si venuti. Similmente io Ercolano non si è ritrovato 
che un sol cavallo di bronzo , de’ quattro , eh’ era- 
no legati alba splendidissima quadriga , anche di - 
bronzo , della quale parla il celebre Mazzocchi nel- 
la sua inscrizione , che si legge nella base , sulla 
quale si ritrova il cavallo rimasto nel nostro Begio 
palazzo degli studj , inscrizione da me riferita nella 
pagina 27. Che poi i tre cavalli mancanti furono, 
rotti in pezzi dalle acque , e da queste i rottami 
portati via , si deduce dai cavallo rimasto suddetto, 
ristaurato con i suoi rottami , ritrovati nel luogo > 

, sebbene Ir testa non gli appartenga , ciò che prova 
ulteriormente 1’ effetto deile acque , che dovè dis- 
siparla , e sttascinarla altrove : superstes ecce ego 
un nft resto , nonnisi Regia cura repositis apte sexcen - 
tis , in (prie, fresavi us me absyrti instar discerp.se-, 
tatf membri* fa d^C il Mazzocchi al cavallo sudd$tp 

1 
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( p>g. 'ìrj )■ Òr come «piegare Questi fatti ? Le 
tele alluvioni li spiegano benissimo, perché dopo di 
èssere stato ftn edilìzio rovesciato dalle acque, abbat- 
tuto c rotto un colonnato , cto.., le sole acque potean 
trasportare in altri luoghi alcuni pezzi dal tutto 
staccati j per cui negli scavamenti non si sonò ritro- 
vati tali pezzi vicino al loro tutto. Per la stessa ra- 
gione ritroviamo pezzi isolali , come una testa > un 
piede d’ una stàtua , un capitello , un rottame di 
fusto, etc. in altri luoghi , dove niente altro si ri- 
trova , perchè detti pezzi son in detti luoghi awen- 
ticci ; cioè in essi trasportati dalle acque da un al- 
tro luogo. I coltili del palazzo degli studj sono sta- 
ti sempre ripieni, come sono attualmente, di que- 
sti oggetti mutilali , ritrovati in Pompei, ed in Er- 
odano , oggetti che attestano la distruzione dello 
due città per effètto di alluvioni ; in guisa che le 
alluvioni -, e non già la pioggia volcanicà , lanciata 
dal Vesuvio nell’ eruzione del 79 lian tenuto tanta 
gente impiegata presso di noi ad incollare nasi , ma. 
ni , braccia , piedi , gambe > e Priapi posticci ai ton- 
si de' nostri scavamenti. 

Dal fin qui detto, conseguentemente , risolta , 
che negli scavaménti di Pompei , • e d’ Errofano lé 
parti mutilate hrm dovuto ritrovarsi, e si dovran ri- 
trovar sempre in luoghi piu ba»i di quelli, dove 
il loro tutto esiste ; in guisa che la mia scoperta de- 
ve essere considerata come la bussola , o come la 
bacchetta divinatoria degli scavamenti j che si ese- 
guon ora in Pompei , dalla quale si potrà, forse } 
tirare qualche profitto. 

Intanto dopo aver messo in chiara luce il fatto. 
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di cui è questione «eli' inscrizione suddetta del ri-* 
nomato Mazzocchi , mi son avveduto, riflettendo al- 
1’ espressioni della medesima , che la quadriga sud- 
detta è un sogno , ed in conseguenza ipotetico tutto 
ciò., die si contiene nell’ inscrizione Mazzocchiana. 

Ex quadriga aenea splendidissima cum suis ju- 
gnfihus comminuta , ac dissipata ecce ego superstes 
unus resto etc. , col restante dell’ inscrizione diso- 
pra riferita. Comminuta! Dissipata ! Perché com- 
minuta ? Perchè dissipata ? lo ho spiegato pocanzi 
questi perchè ; ma la mia spiegazione , analoga ad 
altri fatti , che possonsi verificare nelle due città di- 
strutte , siccome, ho osservato, è fondata sul detto 
del Mazzocchi. Or io dico così , se la quadriga in 
questione fu comminuta ac dissipata ( cd in fatti 
nessuno nessunissimo avanzo di essa esiste nel pa- 
lazzo degli sludj ) donde venne al Sig. Mazzocchi 
1’ idea di questa quadriga ? Come potè egli dirla fat- 
ta di bronzo ( aenea ) , e chiamarla splendidissima 
se niente vi rimase di essa , perchè al suo dire dis- 
sipata ? E se la quadriga non è dimostrata , 
non è ipotetico ancora quel cutn suis jugalibus ? 
Iu conseguenza non è , eziandio , *una supposizio- 
ne , che il cavallo rimasto abbia appartenuto ad 
una quadriga di bronzo magnifica , sparita con 
gli altri tre suoi compagni ? Ecco , dunque , una. se- 
rie di supposizioni ; ecco come diventa ipotetica i’ 
inscrizione Mazzocchiana. , . . * 

-Confesso che mi rincresce sommamente di aver 
ritrovato in fallo l’ inscrizione suddetta , perchè la 
sua assurdità rende debole la mia spiegazione riguar* 
do alla quadriga , che ho detto ridotta in pezzi 
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dalle acque ( comminuta ) , e dalle medesime por- 
tati via i di lei rottami ( dissipata ). Fortunatcmen- 
te per la mia opinione , e per la mia scoperta vi 
resta il cavallo rotto in pezzi , e ristaurato con i me- 
desimi ( repositis apte sexcentis , in quae P^esuvius 
me Absyrti instar discerpserat memòrie ). Più fortu- 
natamente ancora vien in soccorso della mia scoper- 
ta la testa del cavallo suddetto, òhe siccome ho det- 
to , mai appartenne al di lui corpo, giacché le acque 
dovettero portar via la propria , che non esiste più. 

' Veduta la mancanza totale de* rottami della 
quadriga riferita , che indica o le tirate di fantasia 
del Mazzocchi , o la trascuraggine de’ direttori e con- 
servatori del nostro Palazzo degli studj , io amo me- 
glio far 1’ apologia di costoro , dicendo che il Maz- 
socchi , a guisa di tutti gli altri antiquarj quando 
scrivono sognò e diede libero corso alla sua im- 
maginazione. Or andate a fidarvi di questi letterati, 
allorché si mettono a scarabocchiare dissertazioni 
sull’ antichità! In fatti il cavallo rimasto della pre- 
tesa quadriga non esprime ne' suoi muscoli moto da 
tiro , per dirlo appartenente ad un cocchio ; nè egli 
è ornato di tirelle , di briglia , o di redini , per po- 
tersi asserire che si ritrovò legato ad una quadriga: 
egli è affatto nudo. Che diremo , finalmente , della 
rottura del cavallo in seicento pezzi , cagionata al 
dire del Mazzocchi dal Vesuvio, come fu Assirto da 
Medea , sexcentis , in quae P r esuviùs me Absyrti in- 
star discerpserat membris'i Niente altro, che l’il- 
lustre antiquario fà parlare nella sua inserizionc un 
cavallo , il quale , conseguentemente , dovea dire 
cose analoghe alla sua specie. 




igo 



(17) Pag. ff 4 . 

Se gli autori sono in quest' articolo fallaci, mol- 
to più fallace ancora è la tradizione , fondata sopra 
semplici parole. 

(18) Pag. *t 4 - 

Sono temerario se fò conoscere nna verità natu- 
rale , che si oppone alla storia ? Son ardimentoso , 
se con fatti alla mano provo il mio assunto ? Credo 
di non esser tale. 

( 1 9) Pa Z- " 4 - 

Ho già fatto rilevare nella nota a, che questo 
passaggio di Cicerone non conviene all’ argomento 
presente. 

(20) Pag. if 4 - 

Le testimonianze di lauti valentuomini , niente 
provano , quando sodo in opposizione coi fatti. Le 
loro osservazioni , poi , sono sicuramente erronee , 
perchè vengono dai fatti smentite. Mi rincresce som- 
mamente che il Sig. Macrt vada fallato con tanti 
valentuomini , ragguardevoli per dottrina , e per 
ingegno , ma non avvezzi alle osservazioni geolo- 
giche. 

(21) Pag. 1Ì4. • 

Abbiano volato ingannarci ! Oh bella. Si son 
ingannati essi , nel giudicare d r *un fatto ipotetico , 
senza la guida dell’ osservazione. 

■ « (22) Pag. n 6 . 

Vera , sincera , netta , pura , non macolata, in 
alcuna guisa deturpata , cd alterata !‘ ! ! Quante pa- 
role per una meschina idea ! Di quali fatti fisici 
naturali intende parlare il mio censore ? Dell' eru- 
zione del 79 ? Della distruzione delle due città per 
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effetto «fe»' eruzione medesima? “Non mi pare che 
piò possa ihiamarsi storia naturale , ma strage uma- 
na. Intanto ecco non una , ma più ragioni , percl*& 
tanti dotti , e savj scrittori delle mtiporie antiche 
ci abbi m ingannato. Perchè furono incannati aneli' 
«ssi dai loro pi edccessori j perphè non abbiamo scrit- 
tore alcuno testimonio oculare dell’avvenimento j per- 
chè la l'avola della distruzione delle due città prese 
origine da Dione Cassio , visionario , cd esagerante ) 
perchè tutti gli altri scrittori posteriori han copiato, 
l’uno dall’ altro , perpetuando così 1’ errore j per- 
chè è stato sempre più facile, e meno, penoso il- cre- 
dere un assurdo , che rintracciare le ragioni , onde 
conlutarlo ; perchè, a guisa del Sig. Macrì , si è vo- 
luto far sempre capitale della storia antica , e non 
già de’ fatti fisici e naturali, allorch’ è stato questio- 
ne della distruzione e sotterramento di Pompei , e 
d’ Ercolano ; e perchè , finalmente , nessuno finora , 
tra tanti autori , si è messo a rintracciare la costi- 
turione geologica de’ monti , sotto de’ quali giaccio- 
no seppellite le due città , c degli altri dell’ istessa 
iitcssissima natura di quelli, che tengon queste nel- 
le loro viscere sepolte, da qual investigazione rK 
sulta , a chiare note , che la genesi di siffatti monti 
è dovuta alla via umida , e che conseguentemente, 
siamo stati ingannali dalla storia , perchè non assi- 
stita dalla geologia. 

• (a3) Pag. h5- 

Ghe il tufo sia composto di ceneri, volcaniche „ 
di pomici, di irammeuti di scorie, di pezzolini di. 
lava , e di altre sostanze prodotte, o alterate dal. 
fe°Co , ed insieme conglutinate, è un’ assertiva gra* 
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tuita del Sig. Alacri. Il tufo è fatto da una massi 
terrosa grigia giallastra , nella quale son incastonati 
pezzi di pomice , e niente altro. Niente di lava ; 
piente di scozie ; niente di altre sostanze , prodotte 
dal fuoco si /|tvvisa , in generale , nel tufo. Se qual- 
che volta vi s’ incontra qualche atomo di altre so. 
stanze, ciò forma un’ eccezione , ed una rarità . La 
lava è spesso in grandissimi pezzi incastonata nel 
tufo , ma in questo caso è avventicela, unita cioè 
dalle alluvioni aKì' f massa terrosa , la quale dovè 
conseguentemente ritrovai si nello stato molle" per ri- 
ceverla. Che detti pezzi di lava siaa avventicci , è 
provato dal che son essi sparsi quà e là nelle mon- 
tagne di tufo ; e dal che molti tufi non contengono 
lava alcuna. Per conto , poi , della massa terrosa , 
questa alle volle è argillosa calcare , perchè fa ef- 
fervescenza coll’ acido nitrico, come il tufo d’ Eres- 
iano , da me descritto nella j. specie ; ed altre vol- 
te argillosa , come il tufo descritto nella 3. specie , 
e come quello sotto Capo di monte , dal quale si ì 
può preparare 1’ alume. È poi falso quel che dice 
jl mio censore , cioè che l’ intera città d jErcolano 
sia coperta dal tufo. Non gli feci io osservare , co- 
me a tutti gii altri illustri socj ( nella stanza inca- 
vata al principio della galleria , che termina nel 
pozzo, tirato al di sopra, de’gradini del teatro) due spe- 
cie di strati terrosi , da me descritte sotto al nuta. 

\ }. e 2 . nella mia lettera relativa ad Percolano ( pag. 
5i. 52 ) , c quali strati non son certamente tufo ? 
Noi» dico di aver fatto osservare al Sig. Macri gli 
strati, che giacciono nella parte più profonda d’ Er- 
esiano y e da me descritti sotto le specie 6. 8. g- 

( P a «- 
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( pag. 57. 61 ) , le «piali neppure sono tufo , perchè 
ritrovandosi egli sudalo , e soffogalo dal fumo delle 
fiaccole , siccome essendo noi colà si lagnava , non 
volle darsi la pena di scendere più giù. Come , dun- 
que , può egli asserire, clic l’intera città d’ Ere ula- 
no sia coperta dal tufo? Del reato il Sig. Macri , il 
quale vuoi per forza che si creda agli scrittori, perchè 
perde di vista quei che questi narrano , Vale a dire 
thè diverse lave son corse sopra Circolano , nume- 
randone il Sig. Marcello Venuti sino a vcniisei _, e 
che nella nota 7 ho fatto rilevare non esser lave , 
ma sedimenti terrosi figli delle alluvioni ?. 

(24) Pag. 1)5. 

Prego il Sig. Mauri di riflettere, clic allor quan- 
do si tratta di oggetti geologici , qual e il caso pre- 
sente , non vi ha che far uienté la chimica. 11 geo- 
logo non si occupa che di masse , di strati , di ter-, 
xeni , di monti , di filoni , e di vene. Egli fissa, le 
caratteristiche di questi oggetti , da quel che vede 
ad occhio nudo, e non s’ imbarazza affatto dell’ ana- 
lisi. L’ orittognosta è quello, che fa capitale della 
chimica , allorché vuol conoscere la natura , o per 
meglio dire i componenti de’ minerali. 11 parallelo , 
perciò , che il Sig. Macri istituisce tra il tufo e la 
terra pozzolana , oltre che non c esatto , niente pro- 
va in favore del suo argomento. Ma poi chi ha fat- . 
ta 1 ’ analisi del tufo , e della terra pozzolana ? Chi 1 ! 
ha dimostrato che queste due sostanze contengono ih 
medesimi principj componenti , siccome asserisce 
Sig. Macri ? Egli avrebbe dovuto citare 1 ’ autore, , ett, 
j prodotti delle pretese analisi. 

? •• ■ < ; 




(a 5 ) Pag. f/ 5 . 

. Pretende forse il Sig. Alacri provare co» questo 
due frasi , che le materie , le quali cuoprono Erco- 
lano siano della stesa» satura di quelle., sotto le qua- 
li è seppellita Pompei ? Ciò sarebbe un’ assertiva, 
cont.aria al fatto, per non dire un errore. Eppure 
egli pensa cosi , per accreditare la relazione del gio- 
vane Plinio , c di Dione Cassio , e per isfuggire uno 
de’ miei argomenti , cioè che nella supposizione di 
essere state le due città distrutte dall' eruzione del 
79 , dovrebbero tutt’ e due essere coperte dalle stesse 
materie, ciò eh’ è falso. Ceneri, pomici , e' pietre 
niolcaniche , dice egli , si ritrovano sopra Pompei 
ed Ercolano , colla differenza , che in quest' ultimo 
luoyo sono conglutinate , e nel primo senza conglu- 
tinazione alcuna. Chi ha conglutinate tali materie 
in Ercolano ? L’ infiltrazione delle acque dice , in 
seguito, il Sig. Alacri. Ala perchè questa stessa in- 
filtrazione non ha , per tanti secolj , conglutinate le 
materie , sotto alle quali, giace Pompei , se son esse 
dell’ istessa natura ? Conyien , dunque , confessare 
che non ostante la chimica , e 1 ’ assertiva del Sig. 
Alacri , le coperture delle due città sono di natura 
totalmente diversa , siccome ho fatto rilevare nelle 
mie lettere , .in modo che le stesse infiltrazioni non 
ha« prodotto il medesimo effetto , cioè il congiuri - 
nanienta delle pretese matèrie omogenee sopra le 
due città ; ed la conseguenza la pioggia delle cene- 
ri vulcaniche dell? eruzione . del 7 9 non fu affatto 
quella che le seppellì c distrusse. E falso , poi , quel 
che il Sia. Alacri dice . cioè di esser da ver tutto 

e . ' 

,,l \ e manifeste ih Pompei ceneri , pomici , e pie-. 




ire Craniche separate , ed in diversi strati divise. 
Chi divide uno strato dall 1 altro ? Ciò non può tarsi 
che da una materia , diversa da quella d’ un altro 
strato, altrimenti non vi è divisione di strati ; vale 
a dtre clic il mio contraddittore vi suppone strati dv 
sole ceneri , altri di sole pomici , ed altre di- sole 
pietre volcaniche. Or ognuno potrà convincersi-, clie 
Pompei è coperto da untolo strato di lapillo , su 
di cui giace un altro strato di terra veg< labi- 
le , che alimenta le feraci vigne sulla città pianta- 
le. Lo strato poi di lapillo è composto da pezzi di 
pomici, e di lava alla rinfusa mischiati insieme m 

tutta 1 ’ estensione dello Strato “medesimo , donde si 

deduce di non esser* state tali materie lanciate dal 
Vesuvio, a guisa di pioggia, sopra Pompei , perchè 
se ciò %se avvenuto-, queste due sostanze , delle 

quali la gravità specifica è quasi come i a 3 , si .sa- 
rebbero , ' dopo dell’ esplosione , divise , e non sa- 
rebbero, cadute su IP i stessa superficie, dove ora alla 
rinfusa le ritroviamo unite. 11 mio opponente non si 
4 dato per inteso di questa difficoltà, da me allegata 
nelle mie lettere , argomento che gli è di peso , per 
cui vi è saltato ai disopra , siccome vedremo ne^l* 
nota 85. Ho già osservato nelle medesime-, che nel- 
lo strato suddetto di lapiHo si rìlrovan , anche, pezzi 
di calce carbonata bianca e grigia , non tormentati 
dal fuoco , come dovrebbero almeno alcuni essere > 
se fossero stati lanciati dal volcano , siccome s’ót- 
contran pezzi di altre rocce alterali dal Vesuvio , 
che li ha vomitali. 

(aG) Pag. H6. 

ile vagliamo credere agli scrittori le ceneri del 




Vesuvio sot» cadute in Constantinopolf , e nella Si* 
Tia , ed in altri paesi lontanissimi da noi j ma ciò 
non prova il sotterramento delle due città per effet- 
to della caduta delle ceneri Vesuviane. Le osserva- 
zioni , perciò , del Cavaliere Hamilton niente pro- 
vano a favore dell’ assunto del Sig. Macrì. Non ca- 
pisco , poi , come dalle osservazioni del Sig. Hamil- 
ton si possa dedurre che Ut .pioggia di ceneri ' e di 
pomici occupò una estensione di circa 3 o miglia di 
circonferenza , con awr ricoverto anche Stuòia , sic- 
come pretende il Sig. Macrì. Nò Hamilton , negli al- 
tri autori han mai saputo il vero sito* dove fu Stabia. 

. - / (27) Pag, ttf. 

-■ Ciò non prova altro , se non che la forza del 
volcano , ma non già la caduta della piaggia delle 
ceneri volcaniche sopra Pompei ed Preclaro nell’ 
-eruzione del 79. 

* • • . (28) Pag. n&. 

Non si nega a Plinio il giovane che furono lan- 
ciate dal Vesuvio, nell’ eruzióne del 79, nigriquf' 
st etmbusti , et fracti igne lapides ; si nega scio che 
caddero a guisa di pioggia sopra Predano, e Pompei 
ili struggendole , e sotterrandole, .Plinio non asserisce 
-questo. . Stiamo a quel ch’egli ci narra. Nella stessa 
guisa eh’ egli ci ha lasciato - «dritto aver il Vesuvio 
lanciato nigrique et '(imbusti , si fracti igne lapides , 
cosi ci- avrebbe ancora narrato la distruzione , cd il 
setterrameuto delle due- città dujla caduta di queste 
pietre , se Ciò fosse avvenuto. Come ! Plinio ci par- 
la della causa , e non dello strano , singolare , e 
lanto funesto effetto dalla medesima prodotto ! L’ef- 
fetto , dunque , della detta causa non è ch’un e favolar. 
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• .< >. ( 39 ) Pag. uff. 

Pretende il Sig. Macri che i mafeiiali volcanl- 
ci , cbe cu opro ito Pompei non \i furono trasportati 
fiali e alluvioni , perchè i prodotti di queste sono 
masse confuse , ed irregolari , non servanti alcun 
ordine , ed alcuna forma ; laddove a Pompei i di- 
versi strati di pernici e di ceneri hanno una forma 
regolare ed ordinata , formando strati paralleli- alla 
superficie delta, lei^a occupata. Osservo , in pr:mo 
luogo , die quel cbe dice qui il Sig. Mac ri , cioè 
che i materiali volcanici , che cuopr.ono Pompei non 
vi furono trasportati dalle alluvioni , vien poi smen- 
tito da. quel eh’ egli sostiene in seguito , quando , 
cipè , egli riconosce la forza delle alluvioni sopra 
Pompei , cd Erodano j in guisa che il mio censore 
si ritrova in contraddizione con se stesso. Vedi le 
note g6. 123, 125. i3a. 141 , ed il testo corrispon- 
dente. Osservo , in secondo luogo , che se i prodot- 
ti delle alluvioni sono masse confuse , ciò spiega 
perchè lo strato di lapillo , che cuopre Pompei , è 
composto da pezzi diatomici , e di lava alla 'infusa, 
mischiati e confusi insieme. Ecco , perciò , che l’ar- 
gomento proposto dal mio contraddittore gli è con- 
trario , c milita a mio favore. Quando , poi , le al- 
luvioni seno reiterate e successive sull’ istcsso luogo, 
allora si formano strati distinti , siccome si verifica 
in tutt’ i monti volcanici, ch“io, chiamo d? cil tur ione 
e. de’ quali parlerò in seguito. Strati, alluvioni , ac- 
qua , via umida sotto sinonimi in geologia. Se dun- 
que per confessione del Sig. Alacri vi sono in Pom- 
r pei strati di /brina regolare , e paratie alia super* 
/eie del terreno occupalo , ciò significa lo stesso r 



t 




igS 

che riconoscere colà la via umida ; 1 J equidistaczi 
è , per 1’ appunto , 1* effetto delle acque , delle qua- 
li gli strati paralleli sono tanti sedimenti . Il mio 
censore , quindi , riconosce i fatti , dai quali resta 
provato 1* effetto delle acque ma le sue idee poi , 
sono diametralmente opposte a quelle , ricevute ge- 
neralmente in geologia ; ossia egli ammette buone 
precesse , dalle quali tira cattive conseguenze. 

. ( 3 o) Pag. 116. 

Clic pretende con ciò provare il mio censore ? 
Forse la pioggia volcanica delle pomici , e delle ce- 
neri dalla fuga di quégl’ infelici ? E non dovean es- 
si fuggire, se poteano , nella supposizione d’ un'al- 
luvione ? Ma poi come potean fuggire dono la piog- 
gia di pomici , chi coverse la città , siccon e il Sig. 
Macrì sostiene? ( J pag. 116 ^Sarebbero stati coper- 
ti anch’ essi prima di fuggire. Ma giacché il Sig. Ma- 
eri vuole che si stia al detto degli accademici Er* 
colanosi , i quali ritrovarono gli scheletri non infra , 
aed supra pumicum solimi , io avvalendomi dell* 
istessa testimonianza , pretendo che questo sfatto 
debba dimostrare un’alluvione, accaduta sopra Pom- 
pei,, e non già una pioggia di pomici, e di ceneri 
volcaniche , Come il mio contradditore pretende. la 
latti in questa seconda supposizione gli scheletri sud- 
detti avrebbero dovuto ritrovarsi non supra , sed in- 
fra pumicum solum , per la ragione , che sarebbero 
restati oppressi , e seppelliti al disotto delle pomi- 
ci. 01 ’ infelici abitanti di Pompei si sarebbero sal- 
vati colla fuga , prima che -la pioggia delle pomici 
fosse arrivai# all’altezza degli edifizj , giacché per 
formarsi uno strato còsi spesso . vi avrebbe doluto 

’ 1 
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moltissimo tempo. E poi una volta colli dalla piog- 
gia delle pomici , come avrebbero potuto salire in 
su, e ritrovarsi i loro scheletri al disopra dello «ira- 
to volcanico , che in alcuni luoghi supera circa i5. 
piedi l’altezza degli edifizj medesimi? La fuga al- 
legata non sarebbe stala pi U. facile , e pronta per le 
strade orizzontali ? A.11’ opposto un : alluvione non 
avrebbe dato il piu breve tempo agli abitanti dì fug- 
gire , ed appena soffogati , i di loro cadaveri dovea- 
no necessariamente andar galleggiando sulle acque * 
ed indi , asciugandosi queste , depositarsi sopra il 
letto delle pomici , sul quale sono stati ritrovali gli 
scheletri in questione. Conchiudo r dunque , che la 
testimonianza degli accademici Ercolanesi , riferita | 
dal Sig. Macrì , milita contro di lui , td è in mio. 
favore. 

(3i) Pag. h6. 

Bagnerebbe dimostrare che quei alcuni , i qua- ■ 
ti cervicaiia capitibus imponebant erano Pompeiani j 
jaa ho già osservato che Plinio non nomina neppu? 
re Pompei , come non nomina Er colano. Egli fu a 
Stabia , e non a Pompei , che quei taluni cervicaiia, 
Capitibus imponebant. 

(3a) Pag. ny. 

Finora Queste non sono , eh» gratuite $npposi- 
zioni. A *■ \ 

(35) Pag, tty. 

^Parlerò or ora di questo fatto , ed intanto sarei 
curioso di sapere conte conobbe il P. deila Torre 
che il pane ritrovato io Erodano , era fatto di fa- 
fina di ceci , e di segala ? Ciò era éanto più di di- 
ede a conoscersi , in quanto che U citato auto- 
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re aderisce di’ eia divenuto carbone , sebbene non 
interamente consumato. ÌNon dimostra quest’ a-sertl- 
va , che i più famosi scrittori li in preso piacere, a 
racemi t Vri Hi Porr e H’ iircoìaon delle fole , dal- 
le quali han tirato tante false conseg-i' , nv? J, Per me 
confesso che quella farina di ceci , e di S'qpla rav- 
visata nel pane carbonizzato d’ Ercolano dal P. della 
Torre, vale lo stesso , thè voler conoscere dalla pol- 
vere da sparo la natura dell’ albero , da cui si è 
fatto il carbone , alla polvere «mito. 

(3-1 ) Pag. nS. 

Come interamente conservale , se igne exusti ? 
Ifitidissimarn formi m prueseferre non significa inte- 
ramente conservate , ed ecco come gli stessi pa,si 
cambiano senso-, c prese» ano altre idee , a misura 
die sono maneggiati da nuovi scrittori. 

(35) Pag. tt8. 

Queste castagne ,- questi fichi secchi , e queste 
uve passe ritrovate in Ercolano> erano contentile o in 
vasi di creta turati , ovvero iu casse chiuse; e que- 
sti vasi e casse.’ cosi iterati e chiusi, erano dentro 
delle camere. Or come mai le-pomiqi, le ceneri vul- 
caniche , ed i sassi infocati , clic cadevano dall’ aria, 
poteano penetrare ribile camere , coperte dai tetti , 

, -e poi no vasi e nelle casse , chiùsi da filaccioli , e 
du coperchi , per abbronzare , ed abbrostolire detti 
frutti? Avreb(>e bisognalo che i triti fossero , dopo 
essere stati estremamente caricali da t.ili sostanze ♦ol- 
canichc ; sprofondati, ciò ch’avrebbe richiesto un 
tempo ben lungo , durante il quale le dette sostanze 
Volcunicbc si sarebbero già raffreddate , se pure non 
erano giunte fredde su i tétti medesimi , dopo ua 

lungo 
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lungo tragitto fatto per aria. Altronde nella caduta 
de’ tetti , questi restarono sempre al di sotto «ielle 
pomici., com’ è naturale il pensare ; per cui volan- 
dole anche supporre infocato , il calorico rum potè*, 
penetrare a traverso de’ tetti sopra delle frutta sec- 
che , chiuse o custodite come sopra , per abbrostolirle 
ed abbronzarle. Questo abbronzamento , perciò , e 
quest’ abbrostitura delle fruita suddette per opera del 
calorico delle sostanze volcaniche , cadute uelle ca- 
mere , è improbabile , cd ipotetico. Bastava un poco 
d’umido, o il solo contatto dell’aria, contenuta, 
in .tali recipienti, per alterare il colore de’ detti co* 
meslibili , siccome risulta dalle sperienze. 

(3ii) Pag. iig. 

Dunque il Sig. Macrì. confessa che 1’ acqua ha. 
potuto aver parte nella carbonizzazione di cui si trat- 
ta , sebbene pretenda che quest’ acqua sia stata la 
piovana , e non già, quella delle alluvioni. Sia quel- 
la, eh’ egli voglia , basta ebe non vi occorra il ca- 
lorico succhiato dalle sostanze volcaniche, cadute dal- 
l’aria, e lanciate roventi dal Vesuvio, siccome pre- 
tende. , , 

( 37 ) Pag. ng. 

.Come va che quel fuoco , o calorico , che bru- 
ciò i papiri , e le legna in Ercolano , e che conver- 
tì in carboni tali sostanze , non produsse 1’ istesso 
effetto sulle castagne , su i fichi secchi , su le uve 
passe , e sulle altre frutta , le quali non furono' 
bruciate , ma semplicemeute abbronzate , ed abbro- 
stolite ? Lo creda chi vuole. . 

, (33) Pag. ii<), 

JS T e quid, nimis. Supposto anche che si foste ae- . 



V 
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ceso un forte fuoco intorno alla casa , da per tutta 
chiusa, rappresentante un forno o una stufa (coinè 
dice il Sig. Alacri ), e qual casa contenea i papiri, 
questi neppure si sarebbero carbonizzati. Come ! il 
calore «lòlle pomici, delle ceneri, e de’ sassi in con- 
tatto colle mura della casa , avrebbe attraversato la 
spessézza delle mura istesse , ed avrebbe carboniz- 
zato i papiri ! Ciò è forte da vero , non ostante che 
li spiegazione della carbonizzazione degli accennati 
papiri sia interamente chimica , e sia stata adope- 
rata una specie di forno odi stufa per la carboniz- 
zazione medesima. Il parallelo nulladimeno della stu- 
fa Don è giusto , perchè in questa il calore si span- 
de da dentro in fuora * laddove nella casa de’ papi- 
ri d’ Erodano avvenne il contrario » secondo il 
mio censore. t 

(Ig) Pag. 

Ecco che l' increspamento , e le corna di capra, 
determinano il Sig. Alacri ad abbracciare là carboniz- 
zazione de’ papiri d'Ercolanoin una specie di forno, 
o di stufa , riscaldata esteriormente dalle pomici , 
dalle ceneri , e dai sassi infocati , lanciati dal Vesu- 
vio , c cadute intorno a quella ‘stufa, a guisa di piog- - 
già vulcanica. / * 

(40) Pag. H9. 

Ho già spiegato nella seconda mia lettera ( pag, 

e seg. ) la riduzione in carboni de’ papiri per via. 
umida , la quale dà ragione delle lacune in essi ri* 
trovate , ed alle quali si supplisce colle imerpreta- 
z ioni. Ho spiegato, similmente, come le suddette la* 
cune fan conoscere di non èssere stati i papiri ridot- 
ti ia carboni dal fuoco ( pag. 75 ). Aggiungo ora. 
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che dall’ ispezione de' papiri , esistenti nel palazzo 
degli studj , tanto di quelli non ancora svolti , quan- 
to degli altri già svolti , ed incollati sopra quadretti 
• itto lastre , si può facilmente e chiaramente rileva- 
le di non essere stati ridotti in carboni dal preteso 
fuoco Vesuviano. In fatti i papiri non svolli costi- 
tuiscono de’ cilindri, all’ estremità de’ quali si veggono 
tanti cerchi concentrici , simili a quelli de’ tronchi 
degli alberi , che segnano l’incremento annuo, e qua- 
li ceTchi esprimono il rivolgimento de’ papiri in ci- 
lindri. Or tutti questi cerchi són egualmente ridotti 
in carbone. Se il fuoco de! Vesuvio avesse brucia- 
to i papiri , come la combustione dove* farsi dal di 
fuora al di dentro , ossia dalla superficie all’ asse de* 
cilindri, dovremmo ora vedere la superficie pii» bru- 
ciata della parte interna. La superficie , anzi , estera 
na de’ cilindri dove il calore iscòttante delle materie 
volcaniche fu immediatamente applicato , dovrebbe 
essere distrutta , nel mentre le pieghe interne deca- 
pili, o i cerchi concentrici suddetti dovrebbero com- 
parile più o meno anneriti , più o meno ridotti in car- 
bone. Ma tutto è egualmente nero , tutto egualmente 
carbonizzàle dall’ esterno all’interno. Dunque bisogni 
dire ebe ciò fu 1’ effetto d’ un* cagione , non appli- 
cata alla superficie soltanto , ma che penetrò nell» 
sostanza de’ cilindri , passandoli da banda a banda , 
ciò che un fluido umido solamente potea produrre, 
ì papiri , poi ,' svolti suddetti confermano vie più la 
mia Opinione , poiché si veggon essi in tutta la loro 
superficie spiegata egualmente neri , ed egualmente 
ridotti in carbone , cosa della quale eolia sola via 
«mida possiamo render Tagionc. Invito il lettore d 
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andar a fare quest* osservazione al palazzo degli sut* 
dj , osservando i papiri non svolti , e quelli già svol- 
ti , consenati sotto lastre, per convincersi della m.a 
assertiva. «. 

(41) Pag. tao. 

Bisognerebbe provare , che il sapone fu in con- 
tatto lungamente celi* acqua , e clic venne stropic- 
ciato contro qualche corpo duro , senza di quali cir- 
costanze non si sarebbe sciolto sicuramente. E poi 
chi ci assicura che i pezzi di sapone ritrovali in Pom- 
pei , non siano residui di gran masse , sciolte dalle 
acque ? Il Sig. Macri pretende , come vedremo in 
seguito , di esistere ancora' le saponiere in Pompei , 
e finanche la calcina , colla quale si fabbricava co- 
là il sapone. I pezzi quindi suddetti saranno stati re- 
sidui de* magazzini delle saponiere medesime. 

(4u) Pag. 120- 

Se il sapone non restò sciolto ( perchè non in 
contatto lungamente coll’ acqua , c perchè non fre- 
gato contro un corpo duro ) dovea restare solido 4 ed 
intatto per XVII secoli , com’ è rimasto. 

(43) Pag. tao. 

Qual’ è il materiale solido di Pompei , che fu 
distrutto d,ali’ acqua, la quale non potè sciogliere il 
sapone ? Forse gli edifizj sotterrati , e schiacciati 
sotto al peso del lapillo , strascinatovi sopra dall’ac- 
qua istessa? Per me l’-igooro. » 

(44) Pag- lao. 

t Chiglia fatti quesli saggi sul sapone Pompeiano? 
Se i saggi si riducono* alla sola indo/e d’ un tal sa- 
pone , cioè alla solubilità nell* acqua , essi sono sag- 
gi da lavanda] a. Se poi si è avuto ricorso alla chi- 
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mica , il Sig. Macri avrebbe dovuto dùci se nel sa- 
pone di Pompei vi entra la soda , a la potassa ; se 
un olio vegetabile , o animale coinè prinupj compo- 
neuli , ciocché finora ignoriamo. 

(45) Pag. /2n. 

Ecco che per confessione degli Accademici , se- 
guita dal Sig. Macri, le pomici lanciate roventi nel- 
1 ’ eruzione di Tito , si raffreddarono per aria. 1 sas- 
si , però , densi e compatti, alle pomici uniti , non si 
ralTreddarono allatto j e ciò si pretende provare dal 
che dove caddeiO questi sassi iu compagnia delle po- 
mici , quivi si ritrovarono le legna bruciate, ed i ve- 
tri fusi. Se ciò fosse vero, ne seguirebbe come legit- 
tima conseguenza , che dove questi sassi furono più. 
abbondami ', ivi avrebbe dovuto ritrovarsi mia mag- | 

gior quantità di legua bruciate , c di vetri fusi ; etl 
all’ opposto queste sostanze avrebbero dovuto o non 
rinvenirsi allatto , o scarsamente , dove detti sassi 
densi e compatti in niun conto si veggono. Or ciò è 
contrario alle osservazioni , mentre in Ercolano , e 
specialmente nella parte più bassa della città , e 
propriamente al plano del proscenio del teatro 
non esistono , neppure per ombra , sassi densi e> com- 
patti , ed intanto è per l’appunto colà , che si è ri- 
trovala , e si ritrova tuttavia una gran quantità di 
legname carbonizzato. Cioè nello strato di limo sili— 
«eo-argilioso non effeavcscente , descritto nella spe- 
cie 8 delle mie lettere , da quale strato gl’illustri 
socj , ed in particolare il Sig. Tordi cavo fuora , nel- 
1’ anno scorso , non poco di tal sostanza ; come al- 
tresì, nella specie q , ossia nella marna calcare efier- 
vesccme ( pag. 61 ). (Questi strati sono assolutameli. 

/ 



Digitized by Google 




sfc6 

te terrosi , set) 7 a un atomo di sassi densi e compat- 
ti. lo lio_ già spiegato nelle mie carte la carbonici 
zazionc di tal legname per via umida ( pag. 75 ). la 
Pompei , poi , le pomici son quelle , che costituisco- 
no la parte maggiore ed essenziale della copertura , 
che ritrovasi sulla città, ed i dotti Accademici Erco- 
lanesi han già confessato di esser colà le pomici giun- 
te raffreddate , per non dover attribuire alle medesi- 
me la carbonizzazione del legname , ma alla via umi- 
da. All’ opposto è per 1 ’ appunto in Pompei , che si 
pretende di essersi ritrovati vasi di vetro compressi 
e schiacciati , dove le pomici essendo pervenute raf- 
freddate , non potean alterare i vetri. Riguardo ai 
pezzi di lava , alla rinfusa uniti alle pomici , questi 
•ono troppo piccoli ( giacché i più grandi pesano un’ 
tonda in circa ) ed in poca quantità , per dirsi es- 
sersi anche raffreddati per aria piuttosto , o esserli 
stato tolto il calore dalle pomici, colle quali erano 
in contatto , in vece di aver bruciato il legname , e 
fuso il vetro. 

' (46) Pag. hi. 

Bisognerebbe provare che i Vetri in questione non 
esisteano schiacciati , prima del sotterramento delle 
due città , per indi dedurne che furono i sassi ro- 
venti quelli , i quali produssero un tal effetto. Non 
potean essere vetri guasti d’ una vetriera?-Gli Acca- 
demici Ercolanesi dicono quocl hujusmodi saxcc tanto 
valore percita decìdisse , ut non solum Ugna incen- 
de rint , sed etiam vitra liquescerint , et in mollent 
inassam redegerint. Or io domando , se dalla caduta 
di questi sassi dall’ aria non dovean restar piuttosto 
1 vetri rotti ed infranti , che fusi ed ammollati ? U 
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Sig. Macri ha fiatato questa difficoltà , che distrug- 
geva magistrale dottrina degli Accademici Eccolane- 
si , per cui giudiziosamente là cadere i sassi infocati 
non al disopra de’ vetri , ma bensì nelle loro vici- 
nanze , mentre dice , se adunque vasi di vetro rin- 
venuti in vicinanze de' sassi lanciati dai Vesuvio la. 
prò antica forma e figura perdettero ( pag. tao ). 
Intanto bisogna esser molto novizio nell’ arte vetra- 
ria, per ignorare che i vetri non si fondono neppure 
al contatto d’ un corpo rovente , ancorché fosse que- 
sto un ferro. Molto meno, conseguentemente, potean 
i vetri in questione restar fusi dal calore de' sassi , 
raduti delle vicinanze de’ medesimi. Chi ha veduto 
labbricare i vetri sa, che questi son ancora pieghevo- 
voli , allorché sono stati soffiati , e che per non far- 
li rompere dal repentino raffreddamento , si passano 
subito in una concamerazione , che si ritrova al di- 
sopra de' crogiuoli , la quale è arroventata dal for- 
no sottoposto , e nella qnale i vetri da pieghevoli di- 
ventai duri , ossia si scostano dallo stato di fusione. 
Or chi crederà mai , che i sassi lanciati dal Vesuvio, 
nell’ eruzione del 79 , aveano una temperatura più 
forte di quella d’ una concamerazione d’ un forno di 
una vetriera , nella quale % si fan indurire i vetri , c 
ciò dopo di aver percorso un tratto di cinqne miglia 
per aria ? Chi don vede alla giornata i piccoli ci- 
lindri sulle' lampe a corrente d’ aria , i quali riscal- 
dati fortemente si rompono , senza schiacciarsi , am- 
mollarsi , o fondersi ? Potremo supporre i sassi lan- 
ciati dal Vesuvio più riscaldali di questi vetri, do- 
po aver percorso un lungo tratto nell’ aria ? Io non 
lo credo affatto. Ma poi i pretesi vetri schiacciati « 
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*usi dalla pioggia volcaniea , ritrovati fn Pompei , 
formano un contrasto culla dottrina, insegnata dadi 
'Accademici Ercolanesi , e colla copertura di quella 
città. Non han detto quei Signori , siccome riferisce 
jl Sig. Marri ( pag, 120 ) che le pomici vomitate dal 
'Vesuvio nell eruzione di Tito , quantunque roventi , 
nondimeno raffreddate nell' aria , non eran atte ad 
acce dere le sostanze combustibili ’ì Or in Pompei, 
dove la copertura è fatta principalmente da pomici, 
ed in conseguenza dove queste pervennero raffredda- 
te dall’ aria, non dovean ritrovarsi vetri fusi e sdiac- 
ciati,' giacché tali pomici non eran atte ad accende- 
te le sostanze combustibili , e molto meno a fonde- 
re i vetri. • 

( 47 ) Pag. izt. 

Sarà stato così. < 

(4S) Pag. t2t. 

Dalle osservazioni finora riferite pretende il Sig. 
jtfaerì provare , cogli Accademici Ercolanesi- . che i 
sassi lanciati dal Vesuvio nell’eruzione del jy era- 
no roventi, poiché abbronzarono ed abbrostolirono i 
fi<;hi secchi , le uve passe , e le castagne, bruciarono 
jl legname , c fusero i vetri. 1 tugur j , gli alberi , e 
gli edifizj. bruciati dai sassi lanciati dal volcano nel- 
1’ eruzione del i63i. e ijbj , sono osservazioni del- 
1* ispesso genere , riferite dal Macrini. Passa ora il Sig. 
M acri a riferire le sue proprie osservazioni fatte il 
di 25. del lo scorso mese di Ottobre, le quali dovreb- 
bero essere della stessa natura. Sentiamo dunque quel 
«h* egli ci và a narrare. 

(a 9) Pag; Ì22. 

Ecco che Ip strato delle pomici - nerognole di 
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Bosco lrecase,e gli strati alternativi di pomici le di 
ceneri, paralleli alla superficie del suolo che occu- 
pano nella parte più erta ed elevata della città di 
Pompei , osservati dal Srg. Macri , non sono osser- 
vazioni dell’ istesso genere di quelle degli Accademia 
ci Ercolanesi e del Macrini. Andremo nella nota se- 
guente a vedere che vuol dedurre il Sig. Macri dal- 
le sue Osservazioni de’ 25 Ottobre del passato anno. 
(#o) Pag. tas. 

In primo luogo osservo , chè*il . 5 ig. Macri sen- 
za dimostrarlo afferma , che gli strati da lui osser- 
vati il u5 Ottobre ( pag. lai ) siano il risultato del- 
1 eruzione dei 79, e ciò per dimostrare che la stes- 
sa eruzione sotterrò Pompei. Pbtrà egli provarlo ? 4 
Mai. Per spiegare , poi , la diversa natura di questi 
strati egli è costretto di ammettere successive piog- 
ge di ceneri , e pomici. Ma ciò si oppone alla sto- 
na , che ci parla d’ una sola pioggia volcanica , dal- 
la quale Pompei ed Ercolano restarono distrutte , e 
seppellite. Intanto perchè si han da supporre succes- 
sive piogge di ceneri e di pomici , e non già succes- 
sive alluvioni , per spiegare questi strati ? Le allu-, 
vieni, in fatti, son quelle che accadendo in tempi 
diversi sull* istesso luogo , vi depositano le materie , 
che han esse spazzate ed incontrata ne’ luoghi supe- 
Ttert , dando cosi origine agli strati paralleli tra lo- 
ro , ed al terreho ingomberato. Dirò anzi che una 
sola alluvione , è capace di produrre diversi strati 
di materie distinte , !’ uno sopra dell’ altro , ciocché 
aon s i può ottenere affatto da una sola pioggia di 
materie , lanciate in aria da un volcano. E che sia 
«osi , una volta che nell’acqua si ritrovano sostami 
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di diversa gravità specifica , e più © meno solubili 
nell* acqua , iqueste si precipitano 1’ una dopo del-. 
1’ altra , formando diversi sedimenti , o strati , tra 
quali i primi son fatti dalle materie più pesanti , • 
meno solubili , e così, successivamente. Quando stra-> 
ti di materie leggieri si ritrovano al di sotto di al- 
tri , composti dai sostanze più pesanti ( come h-o fat-> 
to rilevare verificarsi in Ercolano , e dietro il palaz- 
zo degli studj sotto al giardino qdi S. Teresa ( pag. 
14. 93 ) , ciò è un argomento delle reiterate e suc- 
cessive alluvioni , dalle quali le iftoatagne stratose 
sono state formate. Or q,na pioggia volcanica sola , 
ossia un’ eruziooe d’ un voltano , perchè tutto con-* 
fonde , non può dar origine a strati differenti , ma 
bensì ad un solo , in cui necessariamente ravvisar 
devesi quel rudis , indigeataque rnoles , che il Sig. 
Mani , confondendo le cose, pretende attribuire al- 
le alluvioni. H mio censore ha capito benissimo che 
un rudis , indigesàtque moles , sarebbe risultata da 
una sola pioggia volcanica , per cui si è ritrovato, 
nella necessità di amettere successive piogge di ce* 
neri e di pomici , per spiegare , così , gii strati da 
lui osservati il di a 5 Ottobre dello scorso anno a 
Bo sco Trecase , e nella parte più erta ed elevata di 
Pòmpoi ; ma egli non si è accorto , che per stabili- 
re la spiegazione di questi strati , perdea di vi«lq l’ar- 
gomento principale , eh’ è quello di provare , che i 
medesimi- tu tono fallir dalla pioggia volcanica soltan- 
to dell’eruzione del 79 , dalla quale Pompeixcd Er- 
colano si pretendono ©abissale. Se duaqu’e gli strati 
)n questione , furono latti non da una , ma da sui?* 
pessimi piogge di ceneri e di pomici , non fu 1’ qru> 
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aiofie del 79 quella , che distrusse c coprì le due 
città, giacchi sotto di questi strati , fatti in epoche 
diverse, secondo il mio censore, si ritrovano sep- 
pellite le ruine di Pompei. Per spiegare , conseguen- 
temente la copertura d’ Ercolano , e di Pompei, 
uopo è ammettere tantè reiterate , e successive piog- 
ge volcaniche , per quanti sono gli strati , sotto qua- 
li giacciono seppellite, ciò eh’ e contrario alia storia. 
E se vogliamo credere al Sig. Marcello Venuti , clic 
contò sopra Ercolano sino a venlisei lave,( pag. 3a ) 
( cioè strati terrosi secondo me , perchè lave colà 
non esistono ) , bisogna dire che la città fu coperta 
da ventisci piogge volcaniche , e non già da quella 
del 79. Ecco perciò elle le osservazioni fatte dal 
Sig. Macrì il dì a5 Ottobre dello scorso anno a Bo- 
sco Trecase , e nella parte più elevata di Pompei , 
e la spiegazione eh’ egli ci dà delle dette sue osser- 
vazioni , smentiscono la storia , e confermano la mi* 
scoperta, -■> -:i> •. 

. . e „ , (51) 'Pag. -/ai. u 

La -cantina di Pompei non fu .ritrovata "'piena 0 
seppa di esilissimi* ceneri volcaniche , ma di .terra 
vegetabile- Ciò è dimostrato da quella che riempié 
ancor oggi i vasi vinarj , ossia le diate , esistenti 
in quèllà cantina. In fattiidcttq terra è effervescen- 
tissima alP acido, nitrico , laddove le ceneri ..volca- 
niche y. sefcohdo ho .io sperimentato sul Vesuvid', tion 
*09 elfervescenti affatto j senza parlai* del, dolore 
diy.ccsp «d elle due indicate: sostanze,, dpi la loro diver- 
sa plasticità , e delle rimanenti qualità dell e mq*. 
desina*; . ... t.--- • ». .\t- ui 1 ■ r- r. 

t * 

• • f ; »* «J . ■ , : I 
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v.; (5a) 7»^, -- r ► . 

Quali sono le vestigi a dell’acqua, che seconda 
il. Sig. Alacri , si veggono, nella cantina di Pompei , 
che mancano affano in tuito, il resto di quella città? 
Queste vestigia non possoti essere altre, che le ma- 
terie depositate dalle acque «iella cantina suddetta. 
Or ceneri*, secondo il Sig. Alacri , riempivano la Can- 
tina y. e strati di ceneri si veggono., secondo lui, in 
Pompei. Dunque il mio censore è in contraddizione 
Con se stesso. Mi piace, poi, di rilevare dalla con* 
flessione del 'Sig, Macrl , che le acque furono nella 
cantina di Pompei , giacchiò vi rimasero le loro ve- 
stigia. Egli vi vuole, altresì , le ceneri volcaniche. 
Sia; Ala queste non potean in conto alcuno pene- 
trare nelia cantina , c molto meno ne’ vasi vinarj , 
nella supposizione che fossero cadute dall’ aria nel- 
l’crazione del 79 , perchè -la cantina è coperta da so* 
lidissimc volte di fabbrica , non crepate j o rotte } 
ma assolutamente intatte. Giacché il Sig. Macri con- 
fessa che le acque furono nella cantina ; giacché con- 
fessa egli , al pari , che fu questa ritrovata piena 
c zeppa di esilissima cenere ; c giacché nella canti- 
na non vi sono che delle aperture nella parte su- 
pcriore delle mura esteriori (r siccome ho osservato 
«elle mie memorie ) , uòpo è confessare , -chele ce- 
neri furono trasportare nella cantina è ne* vasi vi tu-* 
rj dalle acque: che queste entrarono por le apertu- 
re suddette : e che ciò non potè avvenire , che per 
effetto' d’ unà ■ grónde alluvione , per essere montate 
le acque all’ altezza delie aperture medesime -, e per 
aver strascinato seco tanta quantità di ceneri -y* dai» 
le quali la cantina restò piena e zeppa al di dentro. 
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H coperta al di fuora. Ecco , quindi , come il Sig. 
Macri si ritrova preso , senza volerlo , ne’ lacci de* 
miei argomenti , che dimostrano il sotterramento 
di Pompei per via umida, e non già per la secca , 
siccome egli , volendo lare 1’ apologia della storia , 
pretehde. Non è , poi , vero quel che all’ernia il 
Sig. Alacri ; cioè che le vestigio, deli " acqua manca - 
no afflitto in tutto il resto della c.ittk- ■ di Pompei. 
Tutto, anzi * i ri Pompei> dimostra le vestigia dell' 
acqua. Lo strato immenso di lapillo , che cuopre 
quella città , è il risultato delle acque. Vedremo 
in seguito non pochi altri fatti , che non possonsi 
spiegare senza il soccorso dell’ acqua. Vedi le note 
16. 39.^55. 58. 8g. Intanto ecco due altri fatti co- 
nosciutissimi , i quali nota lascian dubbio alcuno d’ 
un’ inondazione avvenuta in Pompei , allorché fu 
sotterrata , e quali fatti furono verificati molto lun- 
gi dalla cantina , di cpi è questione. Riferisce il Sig. 
La Vega direttore degli .scavamenti di Pompei j 1.® 
che allora quando fu scoperto il famoso tempio d* 
Iside , quésto fu ritrovato interamente ripieno di ce - 
neri volcaniche( egli dice, ma che in sostanza era ter- 
ra vegetabile ) , e che la cenere , la quale riempiva 
il vano della porla del tempio , avea conservato, co- 
me un bellissimo bassorilievo , il disegno e le figu- 
re , che si ritrovavano; scolpite sulla porta , ciò che 
dimostra le vestigia dell’ acqua ; 2. y die nel 

tempio suddetto le ceneri mostravano il disegno , c 
le figure, eh’ erano scolpite sopì a di un- ripostiglio 
di legno interamente infradiciato , altro indizio dell 1 
acqua. Eccoj conseguentemente, che in tutto il resto 
della città di Pompei non mancan affatto le sor 
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«tigia dell’ acqua , siccome assetiicé iì Slg. Mieti. 

(53) Pag. tua. 

Senza sospettarlo , credetelo pure. Le alluvioni * 
fecondo me , sono 1* effetto di dirotte piogge , sic* 
come ho detto nelle mie lettere. Nort vorrei, poi, che 
per pioggia volesse intendere il mio contraddittore le 
infiltrazioni , giacché replico che le volte di quella 
Vasta cantina sono solidissime ed intatte ; oltre di ohe 
le ceneri , o la terra vegetabile non avrebbero po- 
tuto riempirla , se vi fosse stata qualche fessura , 
quale sarebbe stata turata dalle terre , o ceneri sud» 
dette coll’infiltrazione dell’acqua. 

(54) Pag. 123. 

Perchè le pitture di Pompei non ti sarebbero 
conservate , se fossero state in contatto coll’ acqua ? 
Un’ alluvione accade , ordinariamente , in un brevis- 
simo tempo , e le acque non restano lungamente in v 
contatto cogli oggetti inondati , perchè ritrovSn su- 
bito il loro scolo , massimamente ne’ luoghi declivi , 
qual era Pompei. E poi non vediamo che le stesse 
pitture delle mura di Pompei , le quali da tanti an- 
ni stanno esposte all’aria , ed alle piogge , e le qua- 
li giornalmente vengono lavale, e spruzzate d’- acqua 
dai còsi detti ciceroni , per far risaltare il disegno, 
sono tuttavia conservate , e nitide? Queste pitture, 
perciò , non dimostrano 1’ impossibilità di un’ allu- 
vione , dalla quale io ripeto il sotterramento della 
città , siccome pretende il Sig. Macrì. 

(55) Pag. ia3- , ■ . « 

Questo periodo è oscuro; è poi seguito da altri, non 

dedotti da una buona logica, li dire che il* muro fu 
ritrovato coverto da un banco di rottami di tegole per. 



\ 
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fungo tratto sì al di dentro , come al di fuori della cit- 
tà , senza indicate la parte del muro coperta, cioè 
se 1* inferiore di esso, se la media, ovvero la parto 
superiore del medesimo , vale lo stesso ebe presen- 
tare idee oscure, per dedurne false conseguenze » 
siccome ha latto il big. Macri. 

Quando nel di 27 giugno dell’ anno scorso fum- 
mo con gl’ illustri soej in Pompei , questi rottami 
«li tegole mi fecero osservare alla compagnia , che 
ritrovandosi in mezzo allo strato di lapillo, dentro e 
fuora delle mura della città , dimostravano esservi 
stati trasportati , con questa sostanza , dalle acque, 
e che in conseguenza il lapillo non era stato lan- 
ciato sulla città dal Vesuvio in forma di pioggia vol- 
canioa , poiché in questo caso avrebbe bisognato an- 
che supporre lanciati dal volcano i rottami in questio- 
ne , ciò che sarebbe stato il massimo degli assurdi. 
11 nostro Sig. segretario Sig. Cavaliere Monticelli 
fu il primo ad oppormi il tremuoto, che precedè di 
16 anni 1’ eruzioue del 79 , con aver preteso , che i 
rottami delle tegole, come avanzi degli edifizj caduti^ 
erano stati spazzati dalla città , e gi itali fuora delle mu- 
ja dagli abitanti , dove oggi li vediamo ! Questa rifles- 
sione del nostro Sig. segretario non mi persuase af" 
latto , nè io avea allora osservazioni sufficienti , o 
meditato abbastanza sul fatto , per dedurre dalla 
presenza de’ rottami delle tegole un argomento con- 
vincentissimo a favore delle alluvioni. Mi era , dun- 
que j proposto di esaminare meglio questo punto , 
.prima di parlarne , e per farlo bisognava ritornare 
Pompei. 

. Intanto il Sig, Macri ha pensato, di prevenirmi,. 
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con avermi opposto i rottami delle tegole , come cut 
argomento dimostrativo della pioggia volcanica . AJU 
le tegole egli ha aggiunto , ancora , il calcinaccio , 
per provare vie più l’ idea del tremuoto ; ma que- 
sto calcinaccio è un sogno del dotto censore , per- 
chè non esiste in compagnia de’ rottami delle tegole. 
Ciò supposto , egli ha cucito insieme un paragrafo 
di periodi oscuri , ed incongrui , siccome ho osser- 
vato , e ciò per sostenere quel che il nostro Sig. se- 
gretario avea avantalo relativamente al tremuoto, ed 
allo spazza mento delle tegole. 

Ritrovandomi , dunque , occupato jeri la matti- 
na ( 3 Marzo ròi4) a fare delle note al rapporto 
del Sig. Macrì , letto in accademia , m’ imbattei nel 
paragrafo , che sto attualmente analizzando , ad qua- 
le non potei metter la mano , senza prima andare a 
Pompei , ed uscire , mercè le osservazioni , dalla 
confusione , nella quale mi avea gittato il mie con- 
tradditore. Messa quindi , da parte la penna , corsi al 
Largo del Castello , presi una vettura , e mi trasferii 
nell’ istesso giorno a Pompei. La pn'a gita fu coro- 
nata dal più felice successo , ritrovandomi ora in 
grado di rispondere a quel che il Sig. Macri , dietro 
le riflessioni del Sig. segretario ha scritto , come 
altresì avendo nuovi latti , onde provare ulterior- 
mente il mio assunto. 

Sicché ho detto , che fl primo periodo del 
presente paragrafo del Sig. Macri è oscuro , narran- 
doci che il muro della città e stato ritrovato per 
lungo tratto coverto da rottami di tegole, sialdiden „• 
ho , come al di fuori della città medesima . Da qual - 
fatto , goi , ne deduce egli il tremuoto , accaduto 

ut! 
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Bel G 3 , deduzione incongrua ; da qual deduzione 
pretende provare che i Pompeiani andarono a gitta- 
re nel muro i rottami delle teg le > ciò di’ è un er~ 
rore ; e da qual errore crede egli dimostrare il suo 
argomento , cioè la pioggia vulcanica , ciò di’ è un 
altro errore peggiore del primo , siccome avrò l’ono- 
re di far rilevare brevemente alla dotta accademia. 

Dove , dunque , si ritrovano i rottami deile te- 
gole ? Al di dentro, o al di inora del muro della cit- , 
tà? Nella parte inferiore , media , o supcriore del 
muro? Rispondo. Al di fuora del muro , e qui nel- 
la parte inleriore , ossia quasi al livello delta stra- 
da , perché vi si veggono ancora. Rispondo di nuo- 
vo j al di fuora del muro , e qui nella parte media 
di esso , da dove sono stati tolti via detti rottami , 
come sono stato assicuralo , perchè si è aperta una 
tossa accanto al muro. Rispondo finalmente ( e que- 
sta risposta costituisce 1’ importanza della cosa ) al 
di dentro dei muro , ( ossia tra questo e la città ) , 
e qui nella parte superiore del medesimo. , perchè 
vi si veggono ancora ; gittati , cioè , alla rinlusa nello 
strato di lapillo , che cuopre le case sottoposte. È , 
conseguentemente, un errore il dire, che i rottami 
delle tegole furono gittati al di dentro ed al di fuo- 
ra del muro della città dai Pompeiani , allorché 
spazzarono le rovine , cagionate dal tremuoto , che 
precede di 16 anni l’eruzione del 79 , giacché trat- 
tasi qui di due. orizzonti ingoraberali entrambi dai 
rottami suddetti j uno al di fuora del muro , cd al 
piano delle strade ; e 1’ altro al di dentro del muro 
medesimo, ( cioè tra il muro e la città ) ; e molto 
mI di sopra de letti degli edifizj. Vale a dire elle pj-ir 

23 . 
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prima di essere stati sotterrati gli cdifizj, questo se- 
condo orizzonte non era altro, se non che un voto 
nello spazio , ( ossia aria ) ripieno poi dal lapillo , 
che seppellì la città. Se i rottami delle tegole, che 
giacciono al di fuora del muro , e sul piano dell© 
strade , vi si vogliono gittati dai Pompeiani ( non 
ostante che sian in pochissima quantità , da non 
potersi prendere per avanzi degli edili/.] distrutti , e 
non ostante che sian essi disposti in una specie di 
Strato orizzontale , che indica 1’ effetto delle acque, 
e non già disposti in curnoli, come dovrebbe essere, 
se vi fossero siati gittati dagli abitanti ) lo concedo 
volentieri. -Ma per ciò clic riguarda i rottami , i qua- 
li si veggon al di deutro del muro della città , ( cioè 
tra questa ed il muro medesimo ) e nell’ orizzonte 
superiore agli edill/.j sottoposti , questi tali rottami 
nou possonsi , in conto alcuno, dire trasportati colà 
dagli uomini ; per la ragiouc , che occupan adesso 
un luogo,, che prima di esservi venuti era nello spa- 
zio , assia aria aperta. 

Una grande alluvione , conseguentemente , stra- 
scinò sopra Pompei un alto strato di lapillo , che 
coprì interamente le nnya della città, e gli edifìzj : • 
che esuberando l’altezza di questi , inalzò un mon- - 
te nello spazio ; c ebe depositò i rottami delle tego- r 
le al di luora, ed al di dentro del muro , nella parte 
inferiore , media , e supcriore di esso , dove oggi s’ 
incontrano . In mezzo al lapillo , in cui trovavansi 
li suddetti rottami y in quello cioè , ebe giace al 
di sopra, cd al di dentro dei muro, il socio Sig.„San- 
gi ovati ai vi rinVènno, nel dì 27 del passato giugno, 
io nel di & del corrente marzo, delle ossa di ani- 
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«ali , che vi furono depositati col lapillo , e 
con i rottami delle tegole dalle acque. Senza di 
ciò , bisognerebbe dire che tanto i rottami sud- 
detti, quanto le ossa in questione , caddero dall* 
aria , dopo essere stati lanciati dal Vesuvio , ciò che 
sarebbe un errore mostruoso. Vedremo nelle note 
seguenti le cattive conseguenze, che il Sig. Macrl 
tira dalla reticenza dell’orizzonte, occupato dai rot- 
tami delle tegole, e l’ulteriore dimostrazione dìe 
questi presentano a favore delle alluvioni. 

( 56 ) Pag. t<t 3 . 

Vedere pochi rottami di tegole giacenti al di dén- 
tro , ed al di fuora del muro disotterrato della città 
di Pompei , e dire ciò è una pruova certa e sicura 
del tremitelo , che 16 anni prima delT eruzione di 
Tito , come si ha da Seneca , precede la rovina ed 
il crollo di quella città , non ini pare che sia una 
conseguenza d’unà bitona logica. So Seneca non aves- 
se parlato d’ un taf tremuolo , nessuno certamente 
avrebbe pensato a dedurre un tal avvenimento dai" 
rottami delle tegole in questione. Ma Seneca ha scrii- 
todel tremuoto. Dunque le tegole, dice il Sig. Ma - 
crl^ sono una pruova certa e sicura di quel che 
questo scrittore ci narra. Terremotu desedisse ( dice 
Seneca Quest, nat. lib. VI parlando di Pompei ) lai- 
cidi virorum optime aitdivimus; Vale a dire che 
Seneca -non fu testimonio dell’ avvenimento. E poi 
se il tremuoto nabissò la città ,- come potea essere 
riedificata nel breve spazio di i6 anni, ed essere di- 
strùtta dall’ eruzione del Vesuvio del 73? 

(57) Pag. fz 3 . 

Bella conseguenza! Pochi rottami di tegole »» 




veggono nel làpillo si al di dentro, come al di fuori 
del muro della città ( ecco la maggiore del sillogis- 
mo del Sig. Macri ). Seneca scrive del tremuoto che 
Soffri Pompei 16 anni prima dellYruzionc di Tito (mi- 
nore del sillogismo ). Dunque i Pompeiani ( questa 
è la conseguenza del sillogismo del Sig. Macri ) so- 
stiene questo logico, spazzarono quelle tegole ed an- 
darono a gittarle colà. Non mi pare che l’ argomento 
fili bene. Nulladimeno soggiunge un poco dopo il mio 
censore , non le alluvioni , ma sebbene una pioggia 
■di pomici e di ceneri di Pompei ne cagionarono la 
rovina , ed il sotterramento. Ch’ elegante concatena- 
zione d’ idee ! Qual convincente raziocinio ! 

(58) Pag. a3. 

Io non saprei , in conto alcuno, sviluppare que- 
sto paragrafo. Qual è questa parte_piìi bassa della 
città , dove dovean essere trasportati i rottami delle 
tegole , se avessero agito le acque delle alluvioni ?. 
Quali seno i tanti aitai material ù, molto più pesan- 
ti di essi rottami , *clie rinvengosi nella parte più 
bassa della città? Io non ne conosco alcuno 3 all’in- 
fuora del lapillo , di cui la pomice è assai più leg- 
giera de’ rottami delle tegole in questione-^ Niente 
capisco di queste cose, se il Sig Macri non vorrà 
compiacersi esser più chiaro. Intanto farò rilevare 
brevemente alla dotta Società , qualmente dalle os- 
servazioni.- da me fatte il di 3 del corrente intorno 
ai rottami delle tegole -, che trovansi sparsi quà e là 
in tutta P estensione del lapillo , che c.uopre Pom- 
pei , si rileva manifestamente , che le sole acque po- 
tean trasportare i rottami suddetti ne’ luoghi dove 
Oggi s’ incontrane , e seppellirli in mezzo al lapillo. 
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Prescindendo dal ritrovarsi peni di tegole > di 
Vasi rotti i e di altre terre cotte in luoghi , dov*. 
tion esistono fabbriche , ossia nella spessezza dello 
slrato^di lapillo (ciò che dimostra esservi stati stra- 
scinati con questo dalla stessa cagione , ossia dalle 
acque) io ne ho ritrovati anche in mezzo al grande 
anfiteatro , che si stà disotterrando attualmente , c 
eh* è pieno di lapillo , dal quale au/.i l’anfiteatro è 
coperto. Ho l’onore di presentare alla dotta Acca- 
demia uu pezzo di mattone col disegno d’ una testa, 
da me ritrovato in mezzo all’ anfiteatro con alcuite 
ossa di animali , ed altre terre cotte , ciò che mi 
fece misurare la circonferenza interna di quest’ edi- 
lìzio , che rinvenni di 55o passi de' miei. L’anfitea- 
tro era scoperto, e comprende un vasto spazio di ter- 
reno , senza edilìzio alcuno al di dentro , donde si 
•potesse sospettare essere venuti i rottami delle tego- 
le e delle terre cotte ; in guisa che queste circostan- 
ze fan vedere chiaramente , che un’ alluvione soltan- 
to potea trasportare nell’ interno dell’ anfiteatro ì 
rottami medesimi , una col lapillo, dui quale è pieno. 

Ritrovandomi col sedo Sig. Pelagna 'in Pom- 
pei , desiderava questi vedere qualche pezzo di mat- 
tone nel lapillo vergine da lui chiamato , cioè in 
mezzo ad uno strato di lapillo, non toccato ancora 
dalla mano dell’ uomo, e nelle di cui vicinanze non 
vi fossero fabbriche , per restar egli convinto , mi 
dicea , che le acque , e non già la pioggia Volcani- 
ca formarono lo strato medesimo. Nell’ uscire dal- 
1’ anfiteatro , e prendendo noi la sinistra verso occi-» 
dente , per andare alla Basilica , vi era un taglio 
Catto nello girato di tal lapillo vergine , 
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sendomi messo a scavare col mio bastone , ne tirai 
cubito , con meraviglia del Sig. Pctagua > un bel 
p%zzo di mattone. , - 

E giacché mi ritrovo a favellare di quest’ anfi- 
teatro , non posso far a meno di osservare , che la 
riempitura dei medesimo dimostra, evidentemente , 
esser seguita per opera delle acque , poiohè gli sca- 
vamenti latti al di fuora , e nel centro di quell’ edi- 
lizio lan vedere che i corridoi, ed i vomitorj , co- 
perti dalle loro volte, sono zeppi dell' istesso lapil- 
lo , sotto al quale giace seppellita la città. L’ ispe- 
zione oculare , infatti , convince ognuno , che intor- 
no all’ anfiteatro vi fu un’inondazione , durante la 
quale le acque entrarono al di dentro per le tante 
aperture laterali che vi sono , strascinando al di sot- 
to delle volle il lapillo., di cui i vomitorj ed i cor- 
ridoi con pieni. Senza di ciò , non dovrebbero que- 
sti ritrovarsi voti adesso ? / <- 

11 Sig. Petagna ed io entrammo ne’ confido] e 
ne’ vomitorj dell’ anfiteatro di Pompei , e ne per- 
corremmo le parti votate. Le altre era» ancora ri- . 
piene, sino sotto alle volley dell’ ietesso lapillo , che 
forma lo strato, dal quale Pompei è coperto. In mez- 
zo al lapillo vedemmo molte ossa di animali. Or 
questo lapilio , e queste ossa non caddero sicuramen- 
te dal cielo ,. e piombarono dentro de’ corride] e de* 
vomilorj, interamente coperti da volte solidissime y ed 
intatte. , . •> 

Il riempimento -, poi , della parte interna del-* 
P anfiteatro , dove il popolo spettatore cedua , e che 
non era (Coperta , fu fatto dalle acque esuberanti , 
mentre* 1’ allagamento superò l’ altezza dell’ anfiteatro 
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medesimo , intieramente dal lapillo coperta. Ecco , 
dunque , come in luoghi diversi , si han fatti d'-lPi- 
*le.,so genere , i quali concordemente dimostrano le 
alluvioni , e non già la pioggia delle ceneri volcani- 
che. I corridoi ed i vomitorj del teatro d’Ercolano, 
coperti da fortissime volte , son pieni di tufo vulca- 
nico , duro c solido. La cantina di Pompei , coperta 
eziaudio da volte intatte, fu ritrovata piena di ter- 
ra vegetabile. Taute concamerazioni sì in Pompei , 
come in Ercolano , coperte sempre da volle , sono 
state ritrovate costantemente piene. Tutto , infine , 
l’anfiteatro di Pompei, che si sta disotterrando ades- 
so , e specialmente i corridoi ed i vomitorj , coperti 
da volte solidissime, si veggono piene di lapillo. Co- 
me spiegare questi fatti, nella supposizione della piog- 
gia delie ceneri volcaniche , lanciate dal Vesuvio ? 

Il Sig. Petagna ed io percorremmo il circuito 
superiore dell’ anfiteatro di Pompei , gucrnito intor- 
no intorno di aperture , coperte da volte intatte , co- 
stituenti tante concamerazioni. Per queste aperture le 
acque s’introdussero al di sotto delle volle, e le con- 
camerazioni furono ripiene di lapillo sino sotto al 
ciclo delle volte medesime. Come le concamerazioni 
erano state votate di fresco , vi eran ancora de’ pez- 
zi di lapillo ( pomice , e lava ) attaccati al di sotto 
delle volte, e nelle mura laterali. Esaminando io que- 
sto lapillo, svelsi colle mani un pezzo di tondo, ossia 
di piatto di creta, che stava al dr sotto della volta , 
e lo consegnai al Sig. Petagna, come argomento par- 
lante che le sole acque poterono riempire le conca- 
tnerazi^ni di lapillo , c* portarvi quel pezzo di terra 
colta , clic bisognerebbe , altrimenti , supporre cada" 
. 



to dal cielo colla Tanfata pioggia volcanica del 75 # 
ed in conseguenza uscito dal Vesuvio. Mostrai altre- 
sì al Sig. Petagna de’ pezzi di calee carbonata bian- 
ca , che si ritrovavan attaccati al cielo , ed alle pa- 
reti delle volte col lapillo , di che il mio Socio fa 
sorpreso , e contento. 

(59) Pag. ta. 9 . 

Questa legge fìsica I14 luogo , allora quando le 
«eque son adunate in qualche parte , c vi soggior- 
nano , mi non già nello inondazioni , e negli alla- 
gamenti. In questi casi i corpi piU pesanti restan 
-sempre nelle parti superiori ,* perché offrono maggio- 
re resistenza , nèl mentre i piU leggieri sono strasci- 
nati in luoghi lantani. 

(60) Pag. 12S. > 

Ecco che il Sig. Macrì confonde le alluvioni > 
«pile acque clic sono in riposo * per applicare, a quel- 
le la legge fisica , che conviene a queste. 

(61) Pag. 

Ma è possibile che quei piccoli pezzi di sapone , 

S * t 

ritrovati in Pompei apparteneano allo pretese sapo- 
niere ? Non dovea esservene un gran , deposito ? Al- 
ieno alcune cantaja ? Bisogna, dunque, dire o che 
le, allegate saponiere non eraa tali, o che i pezzi di 
sapone ritrovati orati residui di grosse iqasse , sciol- 
te dalle acque , ciò- che proverebbe una grande allu- 
vione sofferta dalla città. , 

(62) Pctg f M 4 -' .... ;.s. ' y. - 

Quanto è facile a persuadersi il Sig. Alacri, che 

quel piatolo cumulo di calcina abbia appartenuto 
•Uè pretese saponiere di Pompei , e che stia colà da 
*YH e più secoli 1 Egli avrebbe potuto accorgersi , 

a 'che 
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che giornalmente si fanno delle restaurazioni a Pom- 
pei ; eh e fabbricano delle teg,dp sopra delle mura, 

per conservarle •, e che da tali lavori vi restano de' 
residui di calce, come il citinolo che cita, c che ha 
creduto destinato per la compunzione del sapone da** 
gli antichi abitanti di Pompei. 

( 63 .) Pag. *04. 

Come si può dare il pome di osservatone ad 
una strana , e capricciosa ipotesi ? io la ritroso, an->. 
zi , così meschina , che non posso determinarmi- a' 
parlarne ulteriorinante. Che saponiere 1 Che. calco d>. 
XVH Secoli ! 

(64) Pig, f* 4.. 

Di quale conca ci parla il Sig. Macjà? Di qua- 
li ceneri ? Di quale inclinatone grandissima all'oriz- 
sonte di lapillo e di ceneri? Ecco delle -altre cose, 
immaginarie. Questa conca, primieramente, non ha.esi-. 
stilo , perchè tutto 1* anfiteatro era pieno , che anzi fu 
ritrovato coperto al di sopra da un esuberanza di ir-., 
pillo. Se si vede oggi la parte superiore del circuito 
interno y se nel centro si scende quasi sino ai piano 
dell’ arena , oiò accade perchè vi si è latto in mez- 
zo un cavamento , che il Sig. Alacri prende per una 
conca. Sono, inoltre, ipotetiche le ceneri, mentre, 
il lapillo si vede soltanto , in qualche luogo , mi- 
schiato con della terra vegetabile , della stessa stes- 
sissima natura di quella , che circonda e cuopr.e Pani 
fiteatro , e sulla quale vegetano le .vigne. Final men-, 
te come l’interno dell’anfiteatro fu tutto ripieno,,, 
perciò il lapillo in esso contenuto , considerato in, 
astratto, offre l’ immagine d’ un cono tronco, colla 
b»sc in su. ; $ peroiò 1’ inclinazione asserita o è pen- 
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pendicolare ( se , cioè , la giacitura del lapillo si 
rapporta all* asse del cono ) ovvero inclindta di po- 
chi gradi all* orizzonte ( se si riferisce al contorno 
di esso ) , ed in conseguenza quest’inclinazione non 
è grandissima all’ orizzonto , siccome asserisce il Sig. 
Alacri. 

( 65 ) Pag. f 34 . 

Ecco che il Sig. Macrì prende lo scavamento fatto 
sull’anfiteatro per una conca prodotta dalla pioggia del- 
le ceneri del 79 , poiché sostiene che non fu intie- 
ramente riempiuta. Non solo fu riempiuto interamen- 
te , ma l’esuberanza del lapillo, che vi fu al di so- 
pra strascinato dalle acque , seppellì 1’ altezza intera 
dell’ anfiteatro medesimo sul quale sono stali per tan- 
ti secoli le vigne. Se sino all’ anno scorso niente si 
è saputo di quest’ anfiteatro ; se niente di esso era 
visibile , e i'uora della terra , come può dire il Sig. 
Alacri , che non fu intieramente riempiuto ? Perchè 
chiama egli conca , fatta dalla pioggia delle pomici 
e delle ceneri , la parte interna dell’ anfiteatro , ebo 
nell’ anno scorso si è incominciata a disotterrare ? 
Questa pretesa conca ( che oggi non esiste, più per- 
chè P anfiteatro è stato interamente votato ) era in 
sostanza effetto degli ultimi scavamenti , e non già 
della vantata pioggia volcanica dei 70. 

(66) Pag. tu- 

Ordinariamente le pomici di Pompei hanno il 
Volume d’ una noce, te più grandi non superano 
quello d’ un uovo, il dire che sono altremodo gran- 
iti v voluminose , è esagerare la cosa. 

(67) - Pag. taS. 

' Domando al Sig. Macrì di definirmi 1 * forma 
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delle pomici. Il volurtle , poi, delle pomici di Pom- 
pei , come altresì di tutte quelle degli strati di la- 
pillo , affatto simili a quello che cuopre questa cit- 
tà , essendo ordinariamente eguale al volume d’ una 
noce in circa, indica per 1’ appunto quel che preten- 
de negare il mio censore. Questi frantami , cioè , d 
pomice dimostrano lo stritolamento sofferto da mas- 
se più grandi , per effetto delle acque , allorché furono 
strascinate da un luogo ad un altro. Lo stesso provano 
i pezzi della lava ( de’ quali i più grandi pesano or- 
dinariamente un’ oncia ) alla rinfusa mischiati colle 
pomici negli strat^ di lapillo > siccome ho già osser- 
vato. 

(68) Pag. 135. 

Se , caro mio Sig. Macri, avete già di «opra par^ 
lato del legno carbonizzato , e se vi ho anch' io ri- 
sposto su quest’ articolo , perchè ritornarvi di nuo- 
vo ? Mi rincresce avermi obbligato ad incommodare 
la dotta società con delle ripetizioni . Se «insistete 
sempre 'sulla stessa cosa, devo anch’io rispondervi; 
ed ecco le cose ripetute. 

(69) Pag. is5. 

Ecco in questa frase dne cose , che non si com- 
1 prendono affatto. La prima come potea restar carbo- 
nizzate il legno , tra le mura, dalla caduta delle po- 
mici , e delle ceneri ? Quali pomici, secondo la con- 
fessione degli accademici Ercolanesi, seguita dal Sig. 
Macri ( vedi la nota 45 , col testo corrispondente ) 
quantunque lanciate roventi dal Vesuvio nelT eru- 
zione di. Tito , nondimeno raffreddate nel T aria , 
non eran atte ad accendere le sostanze comhuslibili . 
Ecco come si contraddice il mio censore. La secon- 
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da cosa incompressibile , è quel legno perfetiameiu 
ie incenerito , che stava dentro le ceneri , e le pò* 
mici. Domando al Sig. Macrì come si potca distin- 
guercela cenere del legno ( perfettamente inceneri' 
to ) dalla cenere volcanica ? 

(70) Pag. *35. 

Confesso che per me & difficile il comprendere 
la carbonizzazione della cassetta , e delle fave in es- 
sa contenute, per essere stata in contatto colle po- 
mici , le quali , ex concessis , si raffreddarono per 
aria , e raffreddate giuusero sopra Pompei. 

(71) Pag 136. 

È lalso che il moulicello , sopra dèi quale già*» 
ce Pompei sia elevato interno intorno , anche dalla 
parte corrispondente al Vesuvio. Dal Vesuvio a Pom- 
pei si scende sempre per un piano inclinato. Il Sig. 
Macrì vorrebbe stabilire, che ritrovandosi Pompei eie* 
vato intorno intorno, come egli dice , le acque d’un 
alluvione non patean pervenirvi. Replico che una tale 
elevazione non si verifica affatto. Nulladimeno sia 
come il Sig. Macrì pretende , perchè profitto così di 
questa sua ipotesi, per dimostrare un altra verità 
geologica , assolutamente singolare. È fuor di dub- 
bio clic le acque abbattono a poco a poco le mon- 
tagne , e strascinando le terre e pietre in luoghi più 
bassi , tlan origine a terreni cC alluvione ; in modo 
che nel mentre le alture resta» appianate , le valli 
si elevano. Or in questo spianamento , ed eleva» 
zione de’ terreni diseguali , cagionato dalle ac- 
que , avviene sovente y che vien formalo un mon- 
te di alluvione , il quale non solo resta isolato , ma 
costituisce la più grande altura del circondario , in 
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fcùi giacé. Ciò accadde così. Le acque rodendo , cd 
abbassando a poco a poco i monti vicini , e s trasci- 
nando in luoghi bassi i materiali svelti , e per un 
piano inclinato, formano un monte di alluvione. Gol 
corso del tempo lo scolo delle acque prendendo nuo- 
ve direzioni , ed operando sul terreno intermedio , 
il piano inclinato pel quale prima correario , resta 
folto ed il monte di alluvione suddetto isolato , ed 
intorno intorno elevato , come sarebbe il luonliccllo, 
sopra di cui giace Pompei al detto del Sig. Macrì. 
Da ciò segue , che un monte., o un terreno qualun- 
que , il quale vediamo oggi isolato, ed elevato in- 
torno intorno , non fu sempre tale , ed ecco svanita 
l’opposizione del mio contraddittore. Intanto potreb- 
be questo dirmi , provate quel che avete pocanzi as- 
serito. Subito , rispondo , e prendo la mia dimostra- 
zione dalP inclinazione degli strati di lapillo volca- 
nico , de’ quali la genesi ho «^mostrato esser dovuta 
alla via umida. Cioè l’ inclinazione di detti strati è 
tale, che forman es'si sovente un pi^no incl nato, il 
di cui principio , ossia la parte la puì elevata, si 
vede rivolta verso un punto del globo , dove non si 
ravvisa affatto un elevazione , o altra altura , . don- 
de 1’- acque avessero potuto discendere , e depositare 
il lapillo. Bisogna, conseguentemente, supporre es- 
servi altre volte stata un’ elevazione verso quel pun- 
to del .globo , indicato dall’ inclinazione degli strati 
suddetti, elevazione che dovè necessariamente restar 
distrutta ed appianata dalle acque , per etti riesce 
difficile il poter oggi spiegare 1’ inclinazione degli 
strati medesimi. Bellissimi esempj di questo genere 
li abbiamo in alcuni strati di lapillo a S. Teresa , 
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•1 Vomero , tacile moritague di Pianura etc. ÌJirò > 
poi, qui di passaggio , che questi monti di alluvione 
isolati , ed intorno intorno elevati , volcanici, e non 
volcanici , sono il più bell* argomento onde dirao- 
strare 1* antichità sorprendente de’ luoghi t dove s’ 
incontrano , ed in conseguenza della terra. 

(72) . Pag. m 6 . 

Vado adesso a spiegare al Sig. Macrì quel eh’ 
egli dice non potersi capire. Le acque scendendo 
dal Vesuvio , e strascinando seco un’ immensa quan- 
tità di lapillo , furono arrestate dagli edifizj della, 
città , la quale restò coperta dal lapillo medesimo. 
Le acque , perciò , avendo depositato il lapillo , do- 
vettero colare pel pendio , che si osserva da orien- 
te , c da occidente di Pompei > interamente spoglia- 
te del lapillo medesimo -, per cui il terreno dalla 
parte di mezzogiorno restò depresso , perchè non ri- 
cevè lapillo . All’ opposto f se lo strato di lapil- 
lo, sotto di cni giace Pompei fosse caduto dal cie- 
lo , siccome pretende il Sig. Macrì e la storia , la 
parte suddetta meridionale , che giace a pochi pas- 
si dalla città , sarebbe stata egualmente sollevata dal- 
ia pioggia voleanica. L’ argomento , dunque , del 
Sig. Macrì milita non contro me , ma contro Ini 
stesso. 

( 73 ) Pag. tufi. 

Falso. Falsissimo. Livellate la città, e l’anti- 
co terreno, eh’ è rivolto verso il Vesuvio , e ritro- 
verete un piano inclinato , che scende dal voltano. 
La nota 71 , poi , darebbe’ ragione di ciò , che il 
Sig. Macrì oppone , se fosse vero quel che dice. 
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{74) Pag. ta?. 

Ed in fatti così avvenne ; cioè i luoghi piu bas- 
11 furori i primi ripieni > tra quali quello , iu cui era 
situata Pompei. 

( 75 ) Pag. ta 7. 

Quali sono questi strati Pompeiani ? Lo strato 
che cuopre U città , è uno , quello cioè di lapillo. 
Ho già altnf^ohe detto , che per lapillo debba in- 
tendersi una congerie di pezzi di pomice , e di lava 
alla rinfusa mischiali insieme. Ho similmente osser- 
vato che questa confusione di materie eterogenee , è 
per P appunto il risultato dello spazzaraenlo di ua 
terreno> fatto dalle acque. Or altro è spazzarsi da 
queste un terreno , ed altro restarvi le acque sta- 
gnanti ; in quest’ ultimo caso han luogo i* sedimen- 
ti , a norma della gravità specifica de’ corpi nell’ac- 
qua immersi , ma non nel primo. Ecco , quindi , 
perchè le pomici , ed i pezzi di lava trovansi alla 
rinfusa insieme , e non divisi le une dagli altri , per- 
chè cioè non vi fu in Pompei ristagno di acque , ina 
profluvio delle medesime. 

(76) Pag. ta?. 

Sissignore , questa distribuzione , a norma della 
gravità specifica , non ha avuto luogo , per la ragio- 
ne spiegata nella nota precedente. 

( 77 ) Pa S' * 2 ?- 

Questa conseguenza , poi , è falsa , siccome ri- 
sulta dalle due note precedenti. 

(78) Pag. ta?. 

Desidererei che il Sig. Macrt avesse la bontà di 
condurmi ad osservare questo luogo , essendo per- 
suaso che quelle materie di diversa gravità specifica 
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non potcan essere lanciate Iteli’ istesso luogo , e nel- 
l’ ; istesso tempo dal Vesuvio , e ciò me lo dice la 
ragione , siccome ho osservato nelle mie lettere. » . 
( 79 ) Pag- *98. 

Ho già riferito nelle mie lettere esser io stato 
testiinooio d J una grande alluvione simile , che la 
notte del di 11 Novembre 1773 distrusse il borgo 
della Cava , fletto Casalonga , sicconflMò noto in 
questa nostra beata regione. 

(So) Pafi. §28. 

Halle osservazioni , c fatti riferiti finora dal Sig. 
Mauri , e colle note precedenti analizzati non mi 
pare potersi conchiudere , che le due città di Pom- 
pei , e d’ Ercolino furono .seppellite «la una pioggia 
di cenere , di pomici , o di sassi infocati - r ossia che 
la rovina di essé accadde per via secca , e non già 
per via umida. In fatti gli scheletri ritrovati non 
sotto , ma sopra del letto di lapillo dagli accademi- 
ci Ercolauesi : le castagne , i fichi secchi , le uve 
passe, e le fave abbronzate, ed abbrostolite : il pa- 
ne di farina di ceòi , e di segala , convertito in car- 
bone : il legname , ed i papiri carbonizzati : il pre- 
taso vetro fuso , e reso Inolle dal calore delle materie 
volcaniche : il sapone non sciolto , ritrovato in Pom- 
pe : la calce delle pretese saponiere di questa città,, 
rimasta intatta •• le pitture delle mura non distrutte : 
i rottami delle • tegole , che cuoprono. il muro si al 
di deutro , die al di fuora della città di Pompei : la 
conca dell’ anfiteatro di questa città ripiena dalle 
pomici , eie. etc. , tutti questi latti ed osservazioni, 
non solo niente provano a favore della via secca ,• 
ma ali^opposto costituisco!» eJsi ( quelli , cioè , clic. 

' SOR, 
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*on ferì fatti , e noti ipotetici ) tanti argomenti , 
onde dimostrare le alluvioni , siccome ho latto- ri- 
levare. 

(81) Pag. ta'S 

\ Passa ora il Sig. Macrì a confutare i fatti , dà 
me addotti ( ch’egli chiama argomenti ) , per pro- 
vare il sotterramento di Pompei , e d’ Ercolano per 
opera delle alluvioni. Vedremo nelle note che se- 
guono , se vi sia egli riuscito. 

(da) Pag. fiy. 

Nò che nè sopra Pompei , nè sopra Ercolano vi 
. sono ceneri volcaniche , siccome dimostra P ispezio- 
ne oculare. Per conto di Pompei , giacché il Sig. 
Macri assicura , che gli strati di ceneri , alternano 
con gli strati di pomici , che dimostri ciò alla so- 
cietà , dalla quale imploro una coni na essi one colisi 
mia assistenza. Egli dovrà mostrarci più strati di la- 
pillo , e di ceneri f ( almeno due di ciascuna so- 
stanza ) , senza di che non posson essi alternare r 
•ome pretende. Or in Pompei lo strato delle pomi-« 
ci ( che meglio è detto lapillo , per non esser fatto 
dalle pomici soltanto , ma da pezzetti anche di lava 
alle pomiòi uniti ) è uno solo , e non più. Strati , 
poi , di ceneri volcaniche non ve ne sono affatto , «- 
mi rimetto all’ osservazione. Del resto quando, nel 
di 27 del mese di Giugno dell’ anno scorso fummo 
con gl* illustri socj in Pompei , ed in Ercolano , do- 
Yea colà il Sig. Macri mostrarci questi pretesi strati 
di ceneri , siccome io mostrai loro le terre , ed il 
tufo che cuoprono Ercolano , ed il lapillo , sotto al 
quale giace Pompei. Riguardo ad Ercolano , la ce- 
nere , che dice il Sig. Macrì ammassata colle parti 
, , 3 * 
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costituenti del tuffò , è anche un^ chimera. Basta pa- 
ragonare le vere ceneri volcaniche al tufo , per non 
riconoscere niente di quelle in questo , e ne appel- 
lo al fatto. Ricordo , finalmente , qui alla dotta so- 
cietà ciò, che lio avuto l’onore di dire nella nota 
34 ; cioè , che allora quando trattasi di geologia , 
deve lacere la chimica , veduto che quella non si 
occupa, se non che di gran masse , che veggonsi 
distintamente ad ocofjio nudo, e non già di corpi 
«he han bisogno dell' analisi chimica, per essere de- 
terminati. Se dunque jl mio contradditore potrà far- 
ti' ■ -’j *■ ' . V- . »* , 

ci vedere ceneri volcaniche in Pompei ed in Erco- 
lano , avrà egli , così , smentito il fatto , che nella 
pagina (ix 5 ) ha creduto confutare coll’analisi chi- 
mica del tufo ; analisi eh’ è anche un sogno , perctrè- 
•tìessuno ha analizzalo il tufo finora , siccome nessu- 
no h a dimostrato colla chimica , che il tufo e fo 

ceneri volcaniche sono dell’ istessa natura. 

• i» vm 

.--i .,-*** 

Dunque Sig. Macri compiacetevi di andar insie- 
me in Pompei , e farmi vedere questi molti e diver - 
si strati sì eli lapillo e pomici , come di ceneri^ giacché 
volete che non sia urto strato soltanto, come -io preten- 
do. Ma vi siano i vostri molti e diverbi strati concessi- 
Cosa avrete coi medesiuu guadagnato ? Niente affatto, 
sé riflettete" al mio assùnto, che avete interamente al- 
Terato, per non sentirne il peso, siccome or ora farò 
rilevare. Io , cioè , ho preteso che siccome tanti e 
pi tanti strati di lapillo ( affatto situili e della stes- 
sa natura di .quello che cuopre Pompei ) , che si 
Veggono dentro , « ne’ contorni di Napoli, sono atali 
f* l U dalle acque , e non già da piogge volcaniche 
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aaclute dal èieìd, cosi al pari dalle awjué deve e*» 
lire slato formalo quello , in cui è seppellito Pom- 
pei , giacchi ho dello nelle mie lettere eff etuum 
éjusdem generis eu eleni sant ossìgnamlie cailsae Siati* 
dunque, molti gli strati di lapillo in Pompei ; co- 
me Voi dite , sia un solo , siccome io sostengo , il 
inio assunto resti sempre lo »lcsso ; cioè che la ge- 
nesi di detti strati è dovuta alla via timida ; e che 
in conseguenza Pompei c stato satterrato dalle acque, 
perchè queste hai» dato origine allo strato di lapillo, 
dal quale detta città sì ritrova coperta. 

Questo, dunque, venerato Sig. Macri è lo stato 
della questione Uel secondo latto geològico , da m« 
riferito a favore della via umida , come cagiohe del 
sotterrameuto di Pompei , e non già le uno o pili, 
tirati esistano sopri quella città. Voi , rispettabile 
amico , avete sentilo lutto il peso del mio argomen- 
to : vi siete ingegnata di abbatterlo : non avete potu- 
to : e che avete fatto ? Avete saltato al di sopra di 
fiso: l'avete lasciato intatto, perchè da se solo & 
crollare la storia : c vi siete appigliato ad un’ altri 
questione , aliena dalla discussione di cui è disputa, 
rispondendomi con un qui prò quo. Quest* alterazio- 
ne di cose ( da voi più volte praticata nella criiicl 
della mia scoperta , siccome vedremo in seguito ) , 
è tanto più rimarchevole , in quanto che nasconde 
alla dotta accademia due verità geologiche, da me pale- 
sate e dimostrate nelle rtlie lettere, delle quali io sono 
stato il primo a parlare nella scienza , siccome ho 
già osservato; e dalle quali risulta , come corollario, 
la falsità di quel che tanti e poi tanti autori hanno 
aerino di Pompei e <T incoiano. Perchè lacere su d r 
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un punto importante e nuovo ? Cbé scioglie il nodo . 
della questione? 11 vostro silenzio obbliga orarne di 
parlarne. 

Sicché credo di aver dimostrato , che tntt’ i 
monti a strati , comp osti da materie volcanicbe , • 
non volcaniche ( tia quali frequentissimi , ed alter- 
ni con altri , sono quelli di lapillo , assolutamente 
simile al lapillo, sotto di cui giace sotterrato Pom- 
pei ) prendono la loro origine dall’acque. Similmen- 
te mi lusingo di aver dimostrato , che tuft’ i monti 
di tufo volcanico , simile a quello che cuopre Erco* 
lano , sono il prodotto della. via umida. Ecco , quin- 
di , quel che io chiamo montagne volcaniche netta* 
niane , delle quali , cioè , il materiale è volcanico , 
ma la genesi è dovuta alle inondazioni. Queste , 
dunque, sono quelle due verità geologiche, che altri 
non vide prima di me , e delle quali il Sig. Macri 
dovea favellare f invece di uscirsene con una digres- 
sione , aliena dall’ argomento. 

Or se le acque han fabbricato, per così dire, 
le montagne stratose volcaniche , e quelle fatte a 
banchi di tufo ; «se questo genere di montagne è ol- 
tremodo numeroso dentro , c ne’ contorni di Napoli, 
e negli altri paesi volcaniei ; e se il lapillo , che 
cuopre Pompei , come altresì il tufo sotto del quale 
giace Ercolano , sono della stessa stessissima natura 
di quelli , che s’ incontrano in tanti altri monti c 
suoli , nati dalle acque , ne segue che le acque 1* 
quali han dato 1’ esistenza a questi monti volcaniei 
d’alluvione, han eziandio seppellito e sotterrato tut- 
to ciò , che si ritrova al di sotto , e dentro di que- 
sti monti medesimi. Dunque Pompei ed Ercolino 
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tono stati sotterrati dalle acque , e non già dalla 
pioggia delle ceneri volcanicbe , lanciale dal Vesu- 
vio nell’eruzione del 79 ; giacché quel che oggi chia- 
miamo Pompei ed Ercolano non è altro ( all’ in fuora 
della parte' disottcrrata ) che montagne , surte al 
di sopra del livello del mare, per effetto delle alluvio- 
ni , dentro cd al di sotto di quali montagne si tro- 
van seppelliti gli avanzi delle dette due antiche città. 

Ecco, perciò , come la mia scoperta , relativa al- 
1’ assurdità d’ un punto classico della storia patria , 
diventa un semplice corollario di due nuove verità 
geologiche , da me proposte. Quest’ assurdità , poi , 
cresce fuor di misura , subito che si passano in ri- 
vista gli altri fatti , da me addotti t e che sono pro- 
prj a Pompei e ad Ercolano , e dai quali si deduce 
il sotterramento delle due città per via umida. Se il 
Stg. Macrì ad oggetto di creare opposizioni , ha sal- 
tato al di sopra delle ragioni da me riferite , per 
provare la genesi delle montagne stratose volcani- 
che , e di tufo dalle acque , io passo a ricordarglie - 
le ; nel tempo istesso che prego la dotta accademia 
di. fissare la sua attenzione su queste verità geologi- 
che , die sole bastano a smentire la favolosa opi- 
nione della storia , riguardo alla distruzione e sot- 
terramento di Pompei e d’ Ercolano per effetto del- 
la pioggia delle ceneri volcaniche , lanciate nel 79 
dal Vesuvio. 

lo dunque ho stabilito , trattando delle monta- 
gne volcaniche, quattro cagioni della loro genesi 
( P a g* 8 ) , che credo necessario dover qui svilup- 
pare un poco meglio , onde mettere in un più lu- 
minoso aspetto le cosi da me dette montagne voteci - 
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niche-neltu alane , dall» q\alì il tanto celebre puff* 
to istorico in questione resta -^pienamente confutato* 
Cioè 1.* o il materiale delle iiì&Htagne vol^anicbc è 
uscito da sotto dell’ istesso luogo , su di cui giaccio- 
no attualmente ; 2.° o il materiale suddetto è venu- 
to in forma di lava ignea sul suolo medesimo da un 
vicino volgano ; 3 ." ovvero è stato lanciato per aria 
ed in forma di pioggia vulcanica da un’ eruzione d* 
un volcano , situato nelle vicinante ; 4- u o final- 
mente il materiale, elle compone i monti trolcanici , 
•vi è stato trasportato dalle acque , con essersi depo- 
sitato in forma di sedimenti, ossia di strati , e bau- 
chi , dando così origine all’ altezza de’ medesimi in 
epoche diverse , ed a forza di reiterate e, successivi 
alluvioni. Che si metta in scrutinio, per quanto si 
vuole , questo esame , e si vedrà che non posa ori 
esistere , che le sole quattro cause di genesi da me 
riferite, per 1’ esistenza delle montagne volcaniche. 

Or io indipendentemente da quel che ho dettò 
nelle mie lettere , per dimostrare che i monti a 
strali di lapillo , come quello , che cuopre Pompei, 
come altresì le montagne di tufo , simile a quello , 
che forma la copertura d* Erodano , sono il prodot- 
to della via umida ( pag/ io. a 16. 5a. a 55 ) , pas- 
so a far vedere qui la stessa cosa , per la ragiona 
die non sì verificano , in detti monti , le tre sud- 
dette prime cagioni della loro genesi . E che sia 
così. 

Per ciò che riguarda i monti stràtosi volcanici, 
ne’ quali sì veggono spesso più strati di lapillo , co- 
me quello d£ Pompei , ed i quali alternano con al- 
ti! strati , di altre materie , messi l’ uno sopra del- 
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J altro , detti monti «tratosi non son affatto usciti da 
gotto dell’ istesso luogo , sa di cui giaccio» adesso 
per effetto d’ un volcano sottoposto, perché in que - 
sto caso dovrebbero avere al di sotto tanti crateri 
yolcanici ciò che non si verifica certamente ; per-' 
cbè dovrebbero costantemente giacere al di sopra di 
lave fuse , ciò che neppure ha luogo , restando tali 
monti ordinariamente assisi sul tufo , che non è la- 
va ; perchè bisognerebbe ammettere tante eruzioni 
d’ un volcano sottoposto , per quanti strati si con- 
tano 1’ uno sopra dell' altro nell’ istesso luogo , i 
quali giungono alle volte a più di venti , in guisa 
<;he le eruzioni susseguenti avrebbero distrutto gl» 
strati fatti dalle precedenti , e sarebbe ora tutto con- 
fusione , invece di aversi strati distinti e regolari ; 
perchè in una tale supposizione dovremmo vedere 
monti conici di lapillo, invece degli stratosi ; c per- 
chè, finalmente, la spessezza di questi strati è soven- 
te di due o tre pollici , per non potersi supporre 
eruzioni volcaniche , seguite da .cosi piccola quanti- 
tà di materia , la quale altronde non è sempre u» 

- 

prodotto della fusione. 

Inoltre detti monti stratosi volcanici , ossia il 
laro materiale, non è venuto in forma di lava ignea 
•u de’luoglii, dove ora gia«ciono,da un volcano vi- 
cino , perchè in nna tale supposizione dovremmo 
vedere banchi ed ammassi di lava , 1’ uno sopra 
dell’altro, e non già strati orizzontali di lapillo , e 
di altre materie sciolte, siccome si verifica in quei 
jnonti, che realmente sono siati formati da soprappo- 
fizioni successive di lave ; c perchè il materiale da’ 
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monti strato.?! oltre eh’ è diverso dalla lava , taon ò 
tatto un prodotto del fuoco. 

Dippiù questi monti stratosi non sono stati for- 
mati dalla caduta di materie volcaniclic dall’ ara , 
a guisa di pioggia , perché in questo caso bisogne- 
rebbe ammettere tante e poi tante piogge volcanicbe, 
per quanti sono gli strati di lapillo , e quelli del- 
le altre materie, colle quali il lapillo alterna , ciò 
che sarebbe assurdo , atteso che questi strati sono 
innumerabili , da non potersi ammettere tarile di sif- 
fatte piogge , senza dire che la storia non parla cho 
di quella del 79 ; perchè trà gli strati de’ monti in 
questione ve ne sono moltissimi , che son fatti da 
materie non volcaniche , come di lìmo , di sabbia , 
di terra vegetabile , e simili , i quali alternano con 
gii strati di lapillo, e de’ quali il materiale, non vol» 
eanico, non può di#si essere uscito , o stato lanciato 
per aria dal Vesuvio ; e perchè per quel che riguar- 
da gli strati di lapillo volcanico , fatto da pezzi , «T 
rottami di pomici e di lava , la diversa gravità spe- 
cifica di queste due sostanze , ( essendo la prima 
alla seconda quasi come I a 3 ) avrebbe cagionato 
la sfparazioue dell’ una dall’ altra , se fossero state 
lanciate in aria dal volcano , e non si vedrebbero 
adesso alla rinfusa mischiate insieme iu tutta 1' esten- 
sione degli strati di lapillo. 

Bisogna , dunque , dire che il materiale de’mon- 
ti stratosi volcanici sia stato trasportato dalle acque, 
sopra de’ luoghi , dove ora questi monti giacciono , 
con aver formalo tanti strati distinti , 1* uno dopo 
dell’altro, dai quali successivamente, in epoche di- 
verse , cd a poco a poco è «urta , come da tanti se- 

di- 
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Cimenti, l’altezza de’ monti medesimi. Tutto il cra- 
tere , su di cui siede la città di Napoli è un aggre-t 
gaio di monti volcanici nettuniani, de’ quali 1’ altez- 
za , eh’ è considerevole in certi luoghi , è fatta da 
strati di lapillo , di terra vegetabile , e di arena , 
messi l’uno sopra dell’altro. Tutt’ i pozzi de’ pala- 
gi , e delle altre case di Napoli , mostrano detti 
strati , in modo che sorprendono 1’ osscrwatore , clic 
vi scende. Or la genesi di tali monti è dovuta all’ 
acqua , perchè detti strati sono paralleli alla super- 
ficie del terreno occupato , effetto delle acque j per- 
chè negli strati di lapillo volcanico vi è una me- 
scolanza di materie eterogenee , cioè di pomice e di 
lava , che le sole acque poteano produrre, spazzando 
cioè un terreno , e depositando sopra, luoghi più 
bassi tutto il materiale spazzato d’ una gravità spe- 
cifica diversa ; perchè questi monti giratosi voloani- 
ci, incomincian sempre , e sono più frequenti ne* 
terreni bassi , ne' quali si è fatto il deposito ; e per- 
chè negli strati di lapillo i rottami , ed i pezzi di 
lava indicano la forza sofferta dall’ acqua , e lo stra- 
scino da un luogo all* altro. 

Similmente per ciò che riguarda i monti di 
tufo volcanico , come quello d’Ercolano , questo tu- 
fo nou è uscito da sotto dell’ istesso luogo , dove ora 
si ritrova , per effetto d’ un’ eruzione d’ un voleano 
sottoposto , perchè in questo caso i monti di tuft» 



avrebbero la figura conica , ciò che non. 
affatto , avendo essi 1* estensione Ai più 
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lunghezza , come la catena di Posilipo , di - Capodir 



monte etc. ; perchè avrebbero al di sotto un cratere- 



vodcanico, eiò clic neppure si verifica ; ? perchè il tu* 
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fo dovrebbe essere un» materia firn , ossia una lavai 
ed il luto laVa non è. 

DippiU il detto tufo non è venuto in forma di 
lava ignea da voli-ani vicini sopra de' luoghi , ne* 
quali questi monti tufacei attualmente giacciono , 
perchè il tufo fondendosi ad un leggiero . grado di 
calme iu una scoria grigia nera, non esisterebbe ades- 
so sotto la forma di tufo , ciò che smentisce quel 
ebe gli accademici Ercolanesì han detto, cinèdi es- 
sere venuto infocato , e reso molle dal fuoco * sopra 
Credano. 

Inoltre tali tufi non sono stati lanciati in, aria 
ed in forma sciolta dai volcani , e caduti poscia in 
forma di pioggia volcanica ne' luoghi , dove detti 
monti tufacei esistono , perchè bisognerebbe suppor- 
re ancora lanciati in aria , ed a grandissime distan- 
ze , tante milioni di grossi pezzi di lava , di granito* 
e dì altre rocce , che si veggono incastonati nel tu- 
fo , ciò che non si può comprendere affatto; e per** 
cliè la diversa gravità specifica della, materia terro- 
sa del tufo , della pomice in detta materia rinchiu- 
sa , e de’ pezzi di lava incastonati nel tufo , avreb- 
be portato seco , nell’ esplosione de* volcani , la se- 
parazione di queste sostanze eterogenee , ed inconse- 
guenza' non si dovrebbero vederi; adesso alla rinfusa 
mischiate insieme in tutta l’ altezza de’ monti tu- 
facei. ! 

- Convien , conseguen temente, dire ebe il tufo sia 
stato una volta nello stato molle , e trasportato dal- 
le acque ne’ luoghi, dove incontriamo oggi monti 
de’ quali è questione, perchè ciò è’ provato da tan- 
ti rottami e grossi pezzi di lava , di granito , e di 
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altre rocce , incastonati nel tufo ; per eli è 1* altezza 
de’ monti di tufo è fatta da tanti banchi, presso a 
poco orizzontali , separati rioè da fessure , dette pres- 
to di noi Scarpine , che son ancb’ esse orizzontali, 
• che dimostrano 1’ incremento successivo dell' altez- 
za de’ monti medesimi , mercè le successive e reite- 
rate soprapposizioni de’ banchi tufacei , in epoche 
diverse, per cui questi banchi non si han potuto sal- 
dare insieme , e sou rimaste le fessure suddette in 
questi monti ; e perchè in mezzo al tufo s’ incontra* 
□o strati di lapillo volcanico , della stessa natura di 
quello di Pompei , come nell’ isola di Nisita , nel- 
le vicinanze di Pozzuoli eie. , quali strati essendo 
dimostrato che sono sedimenti delia via umida , il 
tufo che siede al di sotto, ed al di sopra del lapillo t 
deve necessariamente essere stato Armalo dalla stes- 
sa cagione. • i - 

•Ecco , dunque , dimostrate quelle due verità geo- 1 
logiche , nuove nella scienza , dalle quali come co** 
rollano discende 1’ assurdità del tanto classico e fa- 
moso punto isterico , relativo alla distruzione , c 
sotterramento di Pompei e d’ Ercolano , e di quali 
Verità il mio dotto contradittore non si è degnato 
occuparsi. Or queste verità lo combattono , e prova- 
no il mio assunto ; e ciò senza far capitale d’ una 
serie di altri fatti , proprj e consacrali alle due cit- 
tà distrutte, siccome ho già di sopra osservato. Que- 
sti fatti, poi, sono per l’ appunto quelli , che forma-, 
no il soggetto delie mie due lettere , alle quali mi 
rimetto. 

(94) Pag. lag. 

Dunque se gl 1 illustri soej se ne ricordano , «he 



Digitized by Google 




*44 

lo dicano ; in contrario si compiacciati essi venir 
muco sul luogo , per verificare il [alto da me citato. 

(85) Png. lag. 

. Lasciamo stare le parole , e fermiamoci alla co- 
sa. Sian ciottoli , sian pezzi le pernici, e la lava j 
sian rotondi; sian angolari, poco importa. Se vuo-i 
le il Sig. Alacri li tifiamo frantumi di pomici , e <11 
la\a, perchè sono piccoli pezzi, siccome lio fallo 
rilevare nella nota 67 . Or chi ha infrante queste so- 
stanze ? Ecco la cosa , che dovea esaminare il mio 
censore ; perchè avrebbe , cosi , rilevalo che i fran- 
tumi delle pomici e della lava , componenti il lapil- 
lo , han sofferto la forza dell’ acqua , la quale ha 
stritolato masse più grandi, dalle quali quelli fran- 
tumi provengono. Intanto ecco un altro qui prò quo , 
col quale il Sig. Alacri pretende confutare il terzo 
fatto da me riferito. Vediamo qual è questo fatto, 
e rileveremo se ha egli risposto a tuono , o nò ; 
ovvero se ha cambiato lo stato della questione , 
per sfuggire il peso del mio argomento. Il fatto da 
me allegato , è il seguente cioè , che lo strato di 
lapillo , che cuopre Pompei , è formato da piccoli 
pezzi di pomice e di lava , scantonati e rotolati dal- 
le acque , alla rinfusa mischiati insieme , e che que- 
sta mescolanza si veiifica in tutta i estensione dello 
strato medesimo ( pag. 89 ). lo ho voluto con esso 
provare ( e questo è il nodo dell’ argomento, e noa ; 
già quel che ha opposto il Sig. Alacri ) che nella 
supposizione della pioggia volcanica , lanciata in aris^ 
dal Vesuvid, la diversa gravità specifica della po~ 
mire e della lava , dovea portar seco la separazione 
di queste due sostanze , che non dovremmo ritrovar 
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jftfcao all» rinfusa mischiate insieme nello strato dì 
Pompei. Or il Sig. Macrì nell’ atto che si è ditto 1 * 
aria di voler combattere il mio argomento , ha sal- 
tato al di sopra della questione , ed ha lasciato quel- 
lo intatto. Dunque egli non ha avuto che opporre al 
fatto , da me riferito , ed il quale smentisce la piog- 
gia vulcanica' del 79, dalla quale si pretende distrut- 
ta Pompei. 

(86) Pag. /io. 

, Tra queste pietre , però , vomitate dal Vesuvio* 
Ve ne sono state di quelle , che si vedean alterate 
dal fuoco. Intanto tra le pietre calcari , che s’ in- 
contrane nello strato di lapillo di Pompei , non ve 
ne sono affatto , che mostrassero P azione del vol- 
tano. 

(87) Pag. /io. 

Nel regno minerale le analisi chimiche soven- 
te niente decidono, perchè danno, per lo più, gli 
stessi componenti in diverse proporzioni. Le conse- 
guenze perciò , che si tirano dalle analisi sono er- 
ronee j ed ecco perchè i caratteri esterni , stabiliti 
dal Sig. Werner , sono di tanta utilità nell’ orino* 
gnosia. Se dopo 1 ’ analisi fatta dall’ illustre Bergman. 
' sulla pozzolana , c sulle pomici , analisi che diede 
per risultato la silice, 1’ alumina , la magnesia , e la 
calce , qualcheduno riducesse la pomice in polvere > 
e pretendesse che questa sostanza , e la terra pozzo- 
lana sono la stessa cosa , perchè contengono gli stessi 
principi , costui andrebbe certamente (allato. Prescin- 
dendo dal colore, dalla giavità specifica-, dalla fria- 
bilità , e dagli altri caratteri esterni , diversi nelle 
duo sostanze terrose , la polvere delle pomici è sem- 
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pre idonea alla politura de’ corpi più duri , cifr ctf# 
non può sperarsi dalia terra pozzolana. 

(88) Pag. l 3 o. 

Confesso di non capire questo raziocinio del mio 
«ensore. 

(89) Pag. i 3 o. 

Continua il Sig. Macrì i suoi qui prò quo , peti 
sfuggire i mici argomenti contro la pioggia vulcani- 
ca , e per darsi sempre più 1’ aria di averli confu- 
tati. 11 quinto fatto dn me riferito contro la storia t 
è quello di essersi ritrovata la cantina di Pompei / 
ed i vasi vinai] in essa contenuti, pieni di terra ve- 
getabile. Come le volte della detta cantina son an- 
cor oggi intatte , e non rotte , io ho dedotto da 
questo l'atto 1’ impossibilità deli* entrata della terra 
suddetta nella cantina e ne’ vasi Vinarj , qualora, si 
Voglia prestar fede alla pioggia vulcanica del 79. Io 
ho spiegato il riempimento suddetto mercè un’allu- 
vione , durame la quale le acque entrarono nella can- 
tina per le aperture , praticate nella parte superiore 
del muro esteriore. Che ha risposto il Sig. Macrì a 
questo fatto ? Ha negato il riempiemento della can- 
tina e de’ vasi vinarj ? Nò signore. Ha egli concilia- 
to il fatto colla pioggia volcamca ? Niente affatto. 
Come dunque ha preteso confutarmi ? Rispondendo , 
che non è terra vegetabile quella , che riempiva la 
cantina ed i vasi, ma cenere volcanica. Lo stato 
della questione , in questo luogo , riguarda l’ impos- 
sibilità dell’ entrata della materia di riempimento 
«ella cantina , e non già la natura della materia 
1 stessa. 11 mio censore , perciò , ha cambiato , come 
al solito la questione, ba tacciato sull’ argomenta . 
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principale ; ed ha risposto con un sotterfugio. Or io 
Voglio , rispondere anche in ciò al mio contraddito^ 
re, osservando che la materia, che riempiei vasi vi- 
narj , rimasti nella cantina , non ha il colore dello 
ceneri volcaniche : non mostra la secchezza , e l’ariditò 
di queste ; possiede una plasticità ( giacché nel ga- 
binetto di Portici si conserva un gran pezzo di que- 
sta terra coll’impressione d’ un seno muliebre ), pia» 
«liceità , che le ceneri volcaniche non hanno , per 
cui queste non posson restar insieme unite , forman- 
do una massa solida : e non contiene scorie, tritumi 
di carbone fossile, e d’olivino, che le ceneii me- 
desime , guardale con una lente , ordinariamente ci 
«nostrano. * * 

Ma se il lapillo cuopre Pompei', perchè terra 
vegetabile , e non lapillo fu ritrovato nella cantina 1 , 
e ne’ vasi vinarj ? Così potrebbe oppormi il Sig. Ma- 
cri , ed io nel dirli questo perchè , gli darò , cosi , 
un nuovo argomento d* una grande alluvione , che 
inondò Pompei , e della natura della materia , che 
riempi la cantina , ed i vasi vinarj. Nell’ ultima mia 
gita , dunque, in questa disotterrata città , ritrovan- 
domi nella cantina vidi a traverso delle aperture del 
muro esteriore , che lo strato di lapillo terminava 
all’ istesso livello delle aperture suddette , e non sa- 
liva più su. Al di sopra , poi , del lapillo osservai , 
che giacca uno strato di terra vegetabile , che sor- 
passava di molto l’altezza della cantina , e sul qua- 
le vegetano piante. Conviene , perciò , dire che 1’ 
alluvione spazzò, in primo luogo, il lapillo, che si 
ritrovava sulle falde dello Vesuvio, e lo strascinò ir» 
giù , cuoprendo la città ; che la spessezza del lapil» 
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lo , non fa «ufficiente , ed in tate qn«m ? tà da poter 
eguagliare 1’ altezza delia ramina , cioè d' inalzarsi 
al di sopra delle aperture del muro esteriore , per le 
quali consegueaiemime ma potè entrare nella can- 
tina coll’acqua; e clis, in ultimo liogo, le acque 
nettando, e portando via la terra vegetabile , sulla 
quale, il lapillo giacea , questa terra entrando per le 
aperuisp medesime coll’ acqua , riempì la coniina , 
ed i vasi vinarj : si depositò, al di tuora , ai di sopra 
del lapillo, e iormò io strato di terra vegetabile, che 
ora vi si vede , in guisa che l’ inondazione inverti 1’ 
ordine dalla giacitura primiera delle materie, metten- 
do giù quel che prima stava su. Or nati vi vuol mol- 
to a conoscere , che i vasi vinarj son ripieni < della 
stessa stessissima materia, che inora della cantina 
giace sul lapillo, cioè di terra vegetabile , in cui 
lussureggian le piante. . « 

Osservo , inoltre , eli’ essendomi ritrovato poste- 
riormente col socio .Sig. Petagna nella cantina di 
Pompei , osservammo e fummo di accordo, che i va- 
si vinarj son pieni di terra vegetabile , e non già di 
ceneri volcaniehe. Vidi, poi, che un recentissimo mu- 
ro , fabbricato dalia parte di Inora , Vfrso occiden- 
te , non lascia più vedere da dentro la cantina , ed 
a traverso delle aperture suddette lo strato di lapillo, 
siccome Ito detto aver io veduto nel dì 3 marzo 
1814. Usciti fuora dalla cantina, ed avendola esa- 
minata intorno intorno , feci rilevare al ’Sig. Petav 
gna , dai tagli fatti nello strato di lapillo , che que- 
sto scende dal Vesuvio in giù verso il mare , ossia 
da settentrione verso mezzogiorno con una leggiera 
inclinazione, in modo che il lapillo si mostra corri- 
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fondente al livello delle prime tre « quattro, aper- 
ture del muro occidentale della cantina medesima , 
quali anzi il lapillo sorpassa in altezza. 1 ulte le al- 
tre aperture dell’ islesso muro restar* superimi ai la- 
pillo medesimo. La cantina ha tré braccia , uno 
orientale , 1* altro occidentale , ed il terzo meridio- 
nale. In quest’ ultimo son appoggiali i vasi vinarj 
ripieni di terra vegetabile. Or faceiyìo attenzione ali' 
orizzonte delle aperture del braccio occidentale , ed 
all’ inclinazione del lapillo , dissi al Sig. Petagna che 
per .le sole prime tre o quattro aperture delle due mu- 
ra orientale ed occidentale ( verso settentrione ) avea 
potuto , torse , entrare un poco di lapillo nella can- 
tina , e non già per le altre delle stesse mura ; per 
la ragione , che. le sole tre o quattro aperture sud- 
dette eran inferiori al lapillo , e le altre superiori. 
In conseguenza ritrovandosi le aperture della canti- 
na nell’ istesso orizzonte , e passando lo strato di la- 
pillo a guisa di piano inclinalo che taglia 1’ oriz- 
zonte delle aperture medesime , nel luogo dove si 
ritrovano le prime' tre o quattro aperture ai piinci- 
pio delle dette due braccia ( versò setteutrione ), il 
lapillo si ritrovò inferiore, ossia al di sotto al resto . 
delle aperture suddette , e non potè entrare nella 
cantina , ma bensì la terra vegetabile , che venne 
posteriormente, e si situò sopra del lapillo , sicco- 
me ho detto disopra. Molto meno , poi,, il lapillo 
potè entrare nel terzo braccio , ossia nel meridiana- 
le, dove il lapillo è assai più inferiore ed al disot- 
to dell’ orizzonte generale delle aperture suddette 
quale braccio , conscguentemente , dovè ritrovarsi , 
come infatti fu ritrovalo pieno di terra vegetabile * 
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siccome i vasi vinarj dalla medesima ancor oggi ri» . 
pieni , attestano. Coj ragionando al Sig. Pet.agna , 
ed entrando ed uscendo ìcplicalamentc insieme dalla 
cantina > per fissare 1’ orizzonte delle aperture sud- 
dette , ed il pendio dello, strato del lapillo , in mez- 
zo al quale è stata tanto tempo seppellita , mi av- 
vidi che la prima apertura del braccio occidentale 
( apertura che s’ incontra appena che per i gradini 
dalla parte di settentrione si scende uella cantina , 
e qual apertura è inferiore all’ arizzonte del lapillo ) ' 
si ritrova ancor oggi otturata dalle materie , che per 
essa entrarono nella cantina colle acque. Forse , 
dissi al Sig. Petagna , ritroveremo in quest' apertu- 
ra oppilata del lapillo. Ed in latti essendomi messo 
* cavar fuora le materie dall’ apertura medesima col 
mio bastone , cpn nostro stupore venne fuora del 
lapillo, dal quale l’apertura suddetta si ritrova og- 
gi piena ed otturata in tutta la spessezza del muro, 
Non si chiama ciò indovinare le cose , dalla posi- 
zione delle aperture , dall’ inclinazione del lapilio, 
e dalla cagione del sotterramento della cantina , os- 
sia di Pompei? Prego il lettore di esaminare con 
queste due note alla mano , e nella cantina suddet- 
ta quanto, ho detto finora , perchè sarà piacevolmen- 
te sorpreso nel convincersi , che le sole acque po- 
tean dar origiuc «ai falli riferiti. 

(90) Pag. t 3 o. ^ 

Il Sig. Gioeni , intanto, e gl’ altri autori i qua- 
li osservarono prima di me questo fenomeno , non 
ne dedussero che un’ alluvione avea seppellito Pom- 
pei , nè essi negarono la possanza Vesuviana nel 
seppellire la città , come confessa il Sig. Alacri. Ala 
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essi ricorsero alle infiltrazioni, soggiunge il mio con- 
traddittore , per spiegare l’impressione del seno mu- 
liebre , e queste infiltrazioni spiegano il fenomeno a 
meraviglia. Rispónderò , nella seguente nota , al Sig, 
Gioem , agli altri autori, ed al Sig. Macri , , dimo- 
strando che queste infiltrazioni sono un soguo. 

( 9 1 ) *$ 0 - 

Come dimostrerò che le acque piovane , le qua- 
li per XVIll. secoli caddero su quella cantina, o 
quelle nate • dal T r esuviò , non ebbero parte nella 
produzione d* un tal fenomeno , ossia nella produ- 
zione dell’ impressione del seno muliebre sulla terra 
vegetabile ? La dimostrazione è facilissima. Basta vi- 
sitare le volte della cantina , per rilevare che sono 
intatte , ed intere , per non aver potuto dar luogo 
a queste sognate infiltrazioni. Io vi sono stato du- 
rante una dirotta pioggia in una stagione piovosa , 
qual è la corrente , e non ho veduto trapelare una 
sola goccia d’ arqua nella cantina. La pruova è , che 
questa è sempre asciutta. Da un’ altra parte il Sig*. 
Macri ha capito benissimo , che il far restare , per 
diciatto secoli o una parte di essi , i cadaveri nella 
cantina , per spiegare il fenomeno dell’ impressione 
del seno muliebre dalle infiltrazioni , che, han avu- 
to luogo nella cantina medesima, durante nn tempo 
cosi lungo , è un altro assurdo ; poiché il seno del 
cadavere n»n polca avere una cosi lunga durata. 11 
dotto* contraddittore , perciò , aggiugne alle infiltra- 
zioni del Sig. Gioeni, c degli altri serfttofWie acque 
nate dal Vesuvio ; in modo clic o nell’ una , o nel- 
1’ altra maniera ( ciò che costituisce un giuoco di 
parole ) il Sig. Macri spiega sempre 'ri fenomeno , 
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die ricusa di attribuire ad un’ alluvione. Vedremo 
in seguilo che snelle queste acque Vesuviane sono 
una chimera. Ma poi queste pretese acque , nate dal 
Vesuvio, come il Sig. Matrì dice, non ‘potean en- 
trare, ni Ila cantina , per esser questa coperta da so- 
lidissime volle , siccome ha g : à osservato. 

(qa) Pag. i3f. ' , > 

Continua , Come al solito, il. Sig. Macri ad al- 
terare i miei argomenti , per voglia di confutarli. 

10 non ho detto affatto , che due cagioni diverse 
agirono sopra Pompei , ed Ercolano ; ma eh’ essen- 
do la copertura di queste due città diverse , non po- 
tean essere state distrutte , e sotterrale dalla stessa 
pioggia di ceneri-, o di qualunque altra sostanza , 
lanciata per ària dal Vesuvio ( pag. 90 ). Questo è 

11 mio settimo argomento , che riguarda Ercolano. 
Perchè alterare le cose , e darli un* altro significato 
che svegliano idee opposte , al mio assunto ? Se io 
sostengo , che Pompei, ed Ercolano furono seppellite 
dalle alluvioni , non polca dire , che due cagioni 
diverse aveemo i/o sopra di esse. 

(y3) Pag. i3i. 

Non Ostante il rispetto , che conservo pel chia- 
rissimo Scopoli , nè le sue dotte annotazioni , appo- 
ste al dizionario chimico di Macquer , nè 1’ analisi 
chimica , vantata dal Sig. Macri , potran persuadere 
un geologo , clic i componenti del tufo , e degli 
strati Pompeiani siano gli stessi , e molto meno la 
stessa cosa queste due sostanze. Nel tufo si vede in- 
castonata la pomice in una massa , o argillosa , o 
argillosa-calcarc , nel mentre niente di questa massa * 
si ravvisa negli strati Pompeiani. Ma cosa sono que- 
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Iti stfa»i Pompeiani ? Perchè queste voci , e non 
quella di lapillo? Ecco un giuoco di parole , per 
nascondere la natura del lapillo , e renderla omoge- 
nea con quella del tufo. Lapillo , replico , è un no- 
me collettivo , che comprende due sostanze , diver- 
sissime tra loro , cioè la pomice , o la lava. Or nel 
tufo non vi è lava ; e nel lapillo , ossia nella pomi* 
ce , e nella dava non si ravvisa la massa argillosa , 
o calcare del tufo. Il dire, poi, che il tuto non è 
diverso dagli strati Pompeiani , che per la sola com^ 
patte z za , e solidità, siccome pretende il Sig Macri > 
è un' assertiva , che non regge. Ammassate , rendete 
solido , e compatto il lapillo con un glutine , capa- 
ce di legare irsieme la pomice , c la lava, ed avre- 
te un corpo solido e compatto , diverso dal tufo., 

Stritolate il tufo in pezzi , e non saran questi lapil- 
lo. Riguardo , poi , all’ ottavo fatto , da me riferito j 
in opposizione della storia , il Sig. Macrì non si ha 
data la pena neppure di accennarlo. Ilo , cioè , spie- 
gato la copertura d’ Ercolano , ( che ha la spessez- 
za dì 60 | iedi , c la quale è composta da strati di 
materie diverse ) da reiterate e successive alluvioni, 
dalle quali si sono precipitati i diversi sedimenti , 
che lian dato origino , a poco a poco , all’ altezza 
del monte , che cuopre la città ( pag. go ) , ciò che 
non si può spiegare colla pioggia volcanica dell’eru-» . 
zionc del 79. 11 mio contraddittore ha su di ciò tac- 
ciuto , ed ha preteso dare una risposta comune al 
fatto settimo , ed ottavo , riunendoli con i numeri 
VII. Vili. , e parlando di tutt’ altro , fuor che de* 
miei ragioliamenti , relativi a questi latti , i quali 
sono molto diversi tra loro , qualora si riflette ai 
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detti naie? ragioflatnehtJ* Coocbiudo , dunque , éhe 
il Sig. Macrì niente ha risposto di solido ai ragio* 
«amenti medesimi, 

' , ( 94 ) Pr Z ,3t - 

Dunque bisogna supporre , che la pioggia voi- 
canica del 79 fu di natura diversa ; quella , cioè , 
che cadde in Pompei , totalmente diversa da quella 
che piombò sopra Ercolano. E riguardo a quest’ iùl- 
lìmo luogo , bisogna altresì supporre , che la -stèssa 
eruzione del. 79 cagionò tante piogge volcaniclìe , 
una diversa dall’ altra , per quanti sop® gli strati 
«ielle materie , che compongono il monte , sotten di 
eni giace la città, ciò che non può capirsi allatti, , 
e ciò eh’ c contrario alla stori#, la quale ci parla 
di ceneri soltanto. Or le diverse alluvioni , spiegano* 
. a meraviglia il l'atto. 

(g.ì) Pag. i 3 t. 

. I fatti da me riferiti sotto al mim. IX. e X. 
non riguardano Pompei , ma Ercolano , siccome 'ri- 
sulta dalle mie lettere ( pag. 91 ). 11 Sig. Macri non. 
avrebbe potuto spiegarli , ammettendoli in quest'ul- 
timo luogo , per cui fa camhiar sjtò alle còse , e 
finge av.er io detto di Pompei , quel che ho parlato 
d’ Ercolano. 11 nono fatto è questo. Dopo aver par- 
lato nel numero precedente , ossia nell’ ottavo , che 
la spessezza dèi masso , sotto di' cui giace* Ercolano 
( spessezza eh’ è di 60 piedi ) , è composto da nove 
strati di materie diverse , messi 1’ uno sopra dell'al- 
tro , riferisco clic tra questi strati osservansi delle 
materie non volcanìc/ie , cioè la pietra calcare , una 
marna altre volte travagliata dal vomere , e dalla 
tappa j ed un limo sabbionoso , che si conosce es- 
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sere stato precipitato dalle acque. Il decimo fallo da 
me accennato è , di aver ritrovalo anche ira questi 
ridati delle lumache terrestri, le quali non possonsi 
dire lanciate dal Vesuvio ( pag; 91 ). Dalla pagina * 
61 delle mie lettere risulta , clic queste sostanze 
una colle lumache terrestri, giacciono nel piano del 
proscenio del teatro d’ Ercolano ', vale a dire nella 
parte più bassa del masso di 60 piedi di spessezza , 
che cuopre la città. Or come risponde il Sig. Ala- 
cri a questi due fatti? Il limo sabbionoso , e le lu~ 
inqche che in alcuni strati di Pompei si trovano , 
non dimostrano V opinione del mio collega. Poiché 
il primo può nascere dalle acque piovane , e le lu- 
niache veggonsi in tutti i paesi , ove son orti , già re- 
dini , ed ove in fine cadono le acque , siccome ognu- 
no sà. Quali giardini , mio caro Sig. Alacri , quali 
erti esistono in Ercolano , per spiegare le lumache 
terrestri , ritrovate nel piana,del proscenio , se que- 
sto si ritrova sotterra ? Dove sono queste acque pio- ' 
vane in Ercolano , se si è colà a 60 piedi ai di sot- 
to della ..superficie.? Ecco , quindi , perché il Sig. 
Macri .fjnge aver io parlato di Pompei., la quale es- 
sendo in parte disotterrata , ha intorno vigne , e'd 
orti , dai quali il mio censore là venire le lumache, 
colle acque piovane. Non sono quest'’ i soliti qui prò- 
quo del mio dotto contraddittore ? 



Ecco che il Sig. Alacri si vede obbliga to di 
cedere a tre de’ miei argomenti , nell’ istesso tempo, 
e riconoscere in Pompei , ed in Ercolano gli effetti 
delle •acque, che pretende aver in questi luoghi, agi- 
to dopo l, eruzione di Pompei . Ecco , dunque, eh? 






(96) Pag. i 3 a 
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il mio censore è in contraddizione con quel eh’ egli 
lia detto altrove , cioè che i materiali vo' conici , eh e 
cuoprono Pompei , non vi [mono trasportali dalle 
alluvioni. Vedi la nota 29, èd il testo corrisponden- 
te. Intanto confessa qui, che'le acque agirono in 
Pompei, ed in Ercolano dopo t eruzione di Tito. Or 
tocca a lui di provare , T quando le acque diedero ori- 
gine a quegli strati terrosi e lapidei , che tinto in 
Ercolano, (quanto in Pompei , èd altrove rinvengon- 
si. A me basta 1 ’ aver egli confessato , che quésti 
strati terrosi , e lapidei ebbero origine dalle acque. 
Dunque non ebbero origine dalla pioggia volcaniea 
dell’ eruzione di Tito. Dunque Pompei , ed Eresia- 
no furono sotterrati dalle acque , perchè te acque 
diedero origine agli strati terrosi , e lapidei, dii qua- 
li dette città sono coperte. Intanto nel mentre il dot- 
to censore confessa il (alto , dice che 1* avvenimen- 
to dell’origine degli strati terrosi , e lapidei suddet- 
ti dalle acque , ebbe luogo dopo l'eruzione di Tito . 
Sia. Clic vorrà egli da ciò dedurre ? Ho fórse io det- 
to , che le due città furono sotterrate prima , o do- 
po di Tito? Niente affatto. Ho detto solo che turo- 
no seppellite dalle acque , e non già dalla pioggia 
vulcanica dell’ eruzione di Tito. Or se il mio an- 
tagonista mi concede, che gli strati terrosi e lapi~ 
dei , sotto dei quali giacciono Pompei ed Predano , 
ebbero origine dalle acque ; c se egli* sostiene chele 
acque agirono in questi luoghi rluqoo /’ eruzione di 
Tito, ne segue che rion fu la pioggia volcaniea del 
, che distrusse e sotterrò le due città , cd eccolo 
tra i lacci de’ miei argomenti. Perchè la dotta società 
possa v.ulutare questa, da me inaspettata copfcssione 
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del Sig. Macrì , uopo è ricordai le i tre fatti , che 
gli lan riconoscere la via umida, il primo , ossia il 
numero XI. porta., che tra gli strati del masse, 
Sotto di cui si ritmivi Ercolano , ve uè sono alcuni 
di tufo- vulcanico , la di cui formazione è dovuta 
all" acque , siccome ho dimostrato ( pag. 91 )• Il 
Sig. Mauri, il quale riconosce , in questo luogo, 
questa verità , si c dimenticato quel ch’egli ha op- 
posto altrove , cioè 1’ analisi chimica del tufo , e de- 
gli strati Pompeiani ( vedi le note 82. e y 3 . ed il 
testo corrispondente ) per provare , che questo stesso 
tufo era il prodotto della pioggia voleanica. il sccon- 
'do fatto.., ossia il numero Xli. porla , che i corridoi 
ed i vomitorj del teatro et Et colano , i giudi si 
veggono ancor oggi coperti da volte solidissime , so- 
no itati ritrovati , e san ancora in gran parte ripier- 
ni collo stesse materie , dulie quoti sono formati gii 
strati suddetti , fenomeno che abbiam veduto verifi- 
cato eziandio nella cantina di Pompei , per ripeter- 
li entrambi dalla stessu cagione ( pag. 91 ), e fe- 
nomeno che dimostra essere ie materie suddette entra- 
te colle acque par le aperture laterali nel teatro , 
giacché altrimenti detti corridoi e vomitorj i avreb- 
honsi dovuto ritrovar voti , nella supposizione del- 
la pioggia voleanica , caduta dall’ aria. Il Sig. Ma_ 
cri non si oppone a questo fatto , che ansi per spie- 
garlo , riconosce la. via umida , ma soggiugac , che le 
acque sono nate dopo V eruzione di Tito. Dunque 
se il mio Censore vuole,., oh’ Ercolano fu sotterrato 
dalle acque dopo 1 ’ eruzione di Tito , glielo concedo. 
Dunque non fu seppellito dalla pioggia voleanica 
fieli’ fono 79. 14 terzo fattoi finalmente, ossia il mi- 

33 
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moro XIII , porta , che vi sono nel teatro d* 
titolano delle vestigia lasciatevi dall' acque , e 
queste vestigia sono 1.® un banco dj breccia volcanica, 
che si è formalo nel luogo per la via umida ; 2.** 
un acquidotto deli’ antica città , incastonalo nel mas* 
so , che riempie una strada della città medesima-, 
ciò che prova lo stato molle , in cui il masso si è 
ritrovato una volta; 5 .® molti pezzi di colonne in- 
castonati nel tufo , tufo che costituisce uno degli 
strati , sotto de’ quali giace Ercolano , ed il quale 
ha dovuto ritrovarsi una volta nello stato di mollez- 
za , per ricevere, e consolidarsi sullo colonne 4. 0 
una bellissima impressione d’ un volto umano , o d ? 
una statua nel tufo, impressione che dimostra lo sta- 
to molle , in cui fu questa sostanza pietrosa ( pag. 92 ). 
Il S ig. Alacri , similmente , ammette questi falli , e 
per spiegarli riconosce la forza delle acque in Er- 
colano , ma soggiugne , come ho osservato , che ta- 
ti acque sono nate dopo V eruzione di Tito Và be- 
nissimo ; e perciò Ercolano lu sotterralo dalle acque 
dopo questa eruzione , e non già dalla pioggia delle 
ceneri volcaniche , lanciate dal Vesuvio al tempo di 
Tito. Io sostengo il fatto , e non l'epoca dell’ avver* 
ni mento , siccome risulta dalle mie lettere. Vedre- 
mo in seguito che il Sig. Alacri è in contraddizione 
con se stesse, poiché si dimentica di aver detto in 
questo luogo , che tali acque sono nate do/>o V entr 
*ione di Tito , e sostiene indi che nacquero durante 
questa eruzione. Vedi la nota ed il testo cor- 

rispondente. . 

■1 . (97 ) Pag- tdn, 

\ Pi piace far rilevare, alla dotta società , che U 
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Sig. Macrì noti nega U fatto da me riferito sotto al 

numero XIV , cioè che in Ercolano si veggono ma- 
terie leggieri al di sotto di altre più pesanti, donde 
ho dedotto le diverse e successive alluvioni , che 
Itan sotterrato, a poco a poco , la città , e dalle 
quali han preso origine gli strali terrosi e lapidei , 
che formano il masso, sotto del quale quella giace, 
ciò che non si può spiegare affatto , nella supposi- 
zione della pioggia delle ceneri volcaniche , lancia- 
te nell’ eruzione del 7 y , siccome pretende la storia. 
11 Sig. Macrì, intanto , non si sgomenta affatto j 
per garantire tanti scrittori , e spiega il fatto, che 
non nega , col soccorso delle diverse parabole , eh r 
descrivono i diversi maferiali , lancùiti dal volcano, 
e proporzione non solo del loro peso e volume , ma 
eziandio della forza impellente di essi ( pag i 32 ). 
Sia così. Ma qnal , di grazia, rispettabilissimi Signo- 
ri , avrebbe dovuto essere il risultato di queste di- 
verse parabole? Le diverse materie non doveano , 
certamente, cadere sull’ istesso luogo, cioè sopra Er- 
colano, e situarsi 1’ una sopra dell’ altra in forma 
di strali. Le diverse parabole de’ projettili , portan i 
colpi a diverse distanze, ciò è un punto elementare 
della .balistica. Or secondo questo principio le ma- 
terie , che cuoprono Ercolano , avrebbero dovuto se- 
pararsi le une dalle allrp , a norma della loro gra- 
vità specifica , giacché tale sarebbe stato 1' effetto 
della loro caduta , determinata dalla diversità delle 
parabole descritte. Il raziocinio , quindi, del dette 
mio censore , è nna cattiva conseguenza del princi- 
pio ipotetico , che ha egli stabilito- 
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- Concedo al Sig Mani qncsta sua osservazione) 
che per altro si oppone a tante altre dell' istesso ge-* 
sere , ed alle leggi della fisica. Egli però eoncbiude 
còaì , che corpi penanti e leggieri , insieme ammas- 
sati e riuniti , cioè ceneri volcaniche , scorie , po- 
mici , e sassi di gran mole , furono spinti alla stes- 
sa distanza dal solcano ( pag. icj ). Or io gli do- - 
mando, perchè questi corpi pesatiti e leggieri , cad- 
dero ammassati , e riuniti lungo la strada deffl vèr- 
so j e ila oonsoldre della Torre del Greco , e non 
girgli tini divisi dagli- altri * Perchè non si forma- 
rono , nel luogo della caduta , strati distinti e dà» 
versi, cioè , di ceneri vulcaniche il primo, di scop- 
ri e il secondo , di pomici il terzo , e di sassi di gran 
mole il quarto , siccome accadde , in victfr delle pn- 
rabole , immaginate dal mio censore , in Brcfltan* 
nell’ eruzióne del 79 ? Perchè non veggiamo adesso 
lungo la strada dell ’ strio , e la consolare della Tor- 
re del Òreco strati di materie leggieri , al di sotto 
di materie più pesanti , siccome -si verifica in- Erce*- 
lano ? Perchè le parabole del mio censore non han 
prodotto 1’ stresso effetto lungo la strada dell* Arsa ? 

Ecco , dunque , ohe le pretese osservazioni del Si£. 
Mauri , e le spiegazioni «Si e ci suggerisce ,- non com- 
binano affatto insieme , nè con quel che forma l’ag- 
getto del sno assunto. Or le successive alluvioni , \ 

«he accaddero sopra Ercolano f spiegano a meravi- 
glia la stratificazione del, masso , che Io cuopre , 

-tael meliti'» ci ian comprendere , perchè in- questa 
stratificazione materie leggieri si ritrovano al di set- 
ta di altre più pesanti ; perchè , cioè , quelle furo- 
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40 sedimenti delle prime illuvioni , e 1 queste delle 
susseguenti. 

(99) Pa 8- t33 ' 

- Che confusione di cose , e d’ idee , mi fate ades* 
se , venerato mio Sig. Ma cri ! Noi stiamo parlando 
d* Ercolino , e non di Pompei'] di separazione, 9 
non già d’ anione di materie. Quando nel principio 
del vostro paragrafo , a cui cade questa noia, avete 
detto , in prova di cotesta verità , non stavate par- 
lando d’ Ercolano ? Non spiegavate, o pretendevate 
•piegare colle vostre diverse paroùole , perchè iva 
materie leggieri si ritrovano al di sotto di altre piti 
pesanti, le nne divise dalle altre ? Perchè ora sal- 
tate a Pompei , e mi parlate dell’anione delle po- 
mici , de’ sassi , delle ceneri , e de* pezzi di lava ? hi 
mi dito in prova di cotesta verità , nell’ atto che 
passate di botto da un luogo ad un' altro , e parlate 
di cose opposte ? E che sia così. Che ho io detto 
nel fatto , che riferisco sótto al numero XIV , e che 
voi avete intrapreso a confutare coll’ eruzione dello 
acorso mese di Dicembre , quando voi . dite , che fu- 
rono lanciati lungo la strada dell ’ Arso , e la con- 
solare della Torre del Greco scorie pómici , ceneri 
volcaniche , e sassi di gran mole , ossia corpi pesan- 
ti. e leggieri insieme ammassati e riuniti ? lo ho det- 
to , che in Ercolano si ritrovano materie leggieri al 
di sotto di altre più pesanti , per dedurne le succes- 
sive alluvioni ( pag. g3 ). Voi avete , all’ opposto , 
preteso di spiegare il fatto colle diverse parabole , 
ed io vi ho risposto , che queste stesse parabole 
avrebbero dovuto formar , eziandio , strati diversi , 
.«olle materie pesanti e leggieri, lungo la strada del- 
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■* Arso , t la consolare della Torre del Greco > e 
non già unione di corpi pesanti , e leggici i insiem* 
ammassati e riuniti , siccome avete narrato. Or vi 
dimenticate adesso d’ Erodano , e della separazione 
delle materie , ivi esistenti ; non vi date piti per 
inteso delle materie leggieri , stratificate colà al di 
sotto di altre più pesanti ; date un addio alle vostre 
parabole; cd esclamate ( credendo riportar trionfo 
colle vostre idee disparate ) vengano ora i Signori 
JJppi , e Tondi a darci ad intendere esservi neces- 
saria la forca delle acque , onde spiegare t unione 
delie pomici , de’ sassi , delle ceneri , e de’ pezzi di 
lava , che trovansi a Pompei! ( png. i33 ). Ciò si 
chiama confondere i laogi , le cose , e l’ idee , giac- 
ché non vi è analogia affatto nè tra le mie osserva- 
-sioni , e le vostre risposte , nè con ciò che voi ste*» 
so avete detto in due luoghi della vostra censura. 

(too) Png. *33. * 

Giudichi il lettore; chi ha di noi bisogno di con- 
sultare la natura , per non esser tradito dall’ imma- 
gi h a?, ione nella 'presente questione. 

■ •> • (ìot) Pag. *33. 

11 celebre Ruischio , però , non cotlfondea coli 
barbaramente le rose , e le idee. * 

( 102 ) Pag. *33. 

Ecco un’ altra contraddizione del Sig. Macrì. Il 
dire se Tondi e Lippi si porteranno ad osservare la 
giacitura delle scorie , delie pomici , e delle ceneri 
vo' coniche , s sotto ai nostri occhi lanciate dal Vesu- 
vio fungo la strada dell Arso , e la consolare • delia 
Torre del Greco , le ritroveranno ordinate e dispo- 
■ te -aj strati orizzontali, vale lo stesso , che dira, 
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Tondi c Lippi ritroveranno le scorie divise dalle po- 
mici , e queste divise dalle ceneri ; altrimenti non 
potran formare strati , ma uno strato soltanto. 11 nu- 
mero in fatti , degli strati , è messo nella diversità 
delle materie , dalle quali sono composti. Intanto il 
5ig« Alacri si è dimenticato di aver' detto ( alla pa» 
giua t3a ), parlando delle materie lanciate dal V#»' 
suvio sotto ai nostri occhi nell’ eruzione del passati 
Dicembre , in questi termini ; Vale a dire eorpipe •* 
santi , e leggieri insieme ammassati * e riuniti , sa- 
no stati spinti alla stessa distanzi dal volo ano Or 
«e questi corpi pesanti e leggieri con insieme ammas- 
sati e riuniti , non possono , certamente , formare 
strati distinti. Ecco , dunque , la contraddizione del 
dotto mio censore. 

(to3) Pag. *33. . 

11 tufo non è la sola materia , che euopre Cr- 
edano. Vedi le mie lettere. 

( 104 ) Pag. *33. 

Gli strati d’ Ercolano son formati da materie 
terrose , e pietrose. 11 tufo forma banchi solidi pie- 
trosi , che hanno al di sopra , ed al di sotto strati 
di terre sciolte. fÉ 

(105) Pag. *33. 

In Ercolano il tufo sparisce , a misura che si 
scende al mare , e compariscono le materie terrose , 
siccome si può osservare al giorno nella strada Ma- 
re , scendendosi da Resina , siccome ho fatto rileva- 
re alla pagina 5a delle mie lettere. E falso , dun- 
que , quel che dice il Sig. Alacri dell' altezza degli 
strati, formanti i( tu/o Jgrcolanese , che cresce versp 
: < 1 » 
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il Vesuvio , e minora verso il mare. Verso il mar® 
non vi e tufo affatto.' * 

t (:o6) Pag. fSS. 

I pozzi scavati tifile vicinanze del mare , dimo- 
strano non esservi tufo , ma strati terrosi , 1’ uno 
messo sopra dell’ altro , ciò ohe indica le reiterate a 
‘•• Successive alluvioni. Vedi la nota 83 . 

* (107) Pag-. * 34 . 

II Sig. Macrì riunisce qui due fatti , che riferi- 

jco , cioè il numero XV. e XVI. eome se fossero 
della stessa natura , e per confutarli egli vi dà una 
risposta comune, dicendo esser questi argomenti una 
petizione di principio. Cioè essere il circondario di 
Pompei e cC Ercolano , un terreno di alluvione. 
Separiamo cosa da cosa , cd esaminiamo il merito 
dell’ assertiva del mio censore. Nel fatto sotto al 

numero XV riferisco , che tutto il circondario di 

Pompei e cf Ere ola no ( estensione di 20 a 34 mi- 
glia quadrate ) è un terreno dt alluvione , surto al 
di sopra del livello del mare , per opera delle acque 
( P a g* 94 )• Se il Sig. Macrl si avesse data la pena 
di visitare i luoghi, che accenno nelle mie lettere 
( pag. 68. a 73 ), avrebbe Scuramente rilevato , che 
tutto il circondario , di cui è questione , deve la sua 
genesi alle acque. Nel pregare il mio censore di 
leggere le mie lettere , lo rinvio ad nn luogo , il 
più comodo , tra quei da me citati , per convincer- 
si di questa verità. Cioè alla Torre defl’ Annunziata, 
al di sotto de’ mulini , e se vuole , potrà anche an- 
dare al lido del mare al di sotto dello Scavamento 
sdella Torre del Greco. Colà osserverà , che monta- 
gne , fatte da rottami di lave , e terre , sono state 
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inalzate sul lido dalle acque ( pag. 7 1 ). Nel fatto, 
poi , cht riferisco sotto al numero XVI. non si trat- 
ta dell’ istesso argomento. In esso l»o voluto dimo- 
strare , dall* analogia , che Pompei ed Ercolano furo- 
no sotterrali dalle acque , e non già dalla piog- 
gia delle ceneri volcaniche del 79 . Qual è que^t’ 
analogia , da me istituita ? 11 tempio di Scrapidc in 
Pozzuoli , 1' anfiteatro Campano , la porta Puteolana, 
le tombe recentemente scoperte dietro al Palazzo de- 
gli sludj ( le quali giacciono al di sotto di strati 
di lapillo della stessa natura di quello di Pompei ) , 
un tempio in Nocera , c tanti altri edifizj antichi, che 
sono stati sotterrati dalle alluvioni. Sarebbe follia 1’ 
attribuire ad eruzioni di volcani il sotterramento di 
epteste rovine. Or il sotterramento di Pompei e <P 
Ercolano è dello stesso genere ; in conseguenza non 
deve attribuirsi al Vesuvio. Domando , adesso , se 
la risposta del Sig. Macrì , comune ai due fatti ete- 
rogenei da me allegali , convenga ad entrambi ? Cer- 
to che nò. Ciò , dunque , è un argomento , che la 
dimostrazione, da me tirata dall’ analogia suddetta, 
per provare il sotterramento di Pompei c d’ Ercola- 
nó per via umida , ha imbarazzato il mio censore ; 
lo ha convinto ; e non avendo saputo che risponde- 
re , ha trugliato , per così dire , due fatti con una 
sola sua decisione, dicendomi, che i miei argomenti 
erano una petizione di principio (pag. i33 ). Or da 
quel , che ho detto > non mi sembra aver egli ragione. 

( 108 ) . Pag. i3d. 

‘ Continua il Signor Macrì a trugliare i miei ar- 
gomenti , poiché riunisce ipsieme quelli , da me ri- 
feriti sotto ai numeri XVII. XYI1I. XIX., e la- 

34 
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conicamente 'non risponde altro , se noti che i me- 
desimi non maritano la sua attenzione . Vediamo ui* 
poco se sian essi latito dispregevoli , siccome li ha 
condJerati il mio censore . Nel numero XVII. ho 
detto , non esservi esempio di altra pioggia di la- 
pillo volcanico , simile a quello , che cuopre Pom- 
pei , o di materie eterogenee , come quella, sotto al- 
le quali giace seppellito Ercolano , lanciata dal Ve- 
suvio . Altronde non si è veduti mai una pioggia, 
di ceneri , che avesse prodotto uno strato della spes- 
sezza di alcuni pollici ; laddove quella' vantata da- 
gli storici ascende sino a t 5 piedi sopra Pompei , ed 
a 60 sopra Ercolano ( pag. 94 ) . Come ! q nelle 
meraviglie avvennero soltanto ai tempi di 'l’ito f 
Perchè il Vesuvio lanciò in quell’ eruzione , soltan- 
to , materie terrose , che non sono ceneri , ossia 
quelle sostanze eterogenee , che cuoprono Ercolano , 
e poi non più ? Perchè vi fa allora una pioggia di 
lapillo che distrusse , e seppellì Pompei , pioggia 
che non si è più veduta ? Perchè non si sono più 
formati strati dalle ceneri lanciate ? Tutto ciò non 
merita la nostra attenzione , mi ha risposto il mio 
censore ( pag. l 34 ) . Nel- numero XVIll. ho par- 
lato di Stabia , la quale si pretende anche sotter- 
rata dalla stessa eruzione dei 79 . E come le rovi- 
ne di quella città ( ho io detto pag. g 5 ) mai sono 
state sotterra ( giacché luti’ il- tratto di terreno da 
Pompei q. Castelli a mare , dove fu Stallia , non 
» J inalza al di sopra del livello del mare ohe pochi 
piedi ) , perciò essendo falsa V assertiva della storia 
intorno Stuòia j falso ancora de ve essere , a norma 
de principi et una buona logica , quel che la storia 
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istcssa dice , riguardo al sotterramento di Pompei 
è d’ Ercoìano , per opera dette ceneri volcaniche , 
iion ostante che sian esse state ritrovale sotterra . Il 
Signor Macrì , che fà tanto conto della storia , e 
delle cose antiche , non cura adatto di conoscere 
dove fu Stabia . Se fu realmente sotterrata dal- 
l’ eruzione di Tito, o nò . Se quel che Plinio il 
giovane dice del zio , soffogato dai vapori solfurei 
in Stabia , convenga con ciò che hanno scritto 8 1 » 
altri autori di quella città . Tutto ciò ( ha egli ri- 
sposto quando ho parlato di Stabia nel numero 
XV III. de’ mici argomenti ) non meriti la nostra 
attenzione ( pag. i ?4 ) , Che sia benedetto . Final- 
niente nel numero XlX. ho fatto rilevare , che il 

•• . » « t.< • • t 

sotterramento di Pompei e <£ Ercoìano per via umi- 
da , si conosce da quel colpo d' occhio , che posseg- 
gono coloro , i quali son avvezzi ad osservazioni di 
questo genere ( pag. g5 ) . Basta essere geologo , ed 
osservatore , per rilevare subito questa verità in 
Pompei . Chi non è osservatore , non può accorgerse- 
ne sicuramente . 11 Signor Macrì come dotto medi-, 
'co da un cólpo d’occhio conosce , se la malattia 
sia grave, o leggiera . Tutte le altre professioni han- 
no questo colpo d’ occhio , che costituisce il senso 
dell’arte , c che rende eminenti., coloro che lo pos- 
seggono. Percliè , dunque. Il mio argomento, de- 
dotto del seriso della scienza geologica , non menta 
la sua attenzione ? La colpa non è mia . 

(toq). Pag. 1 S 4 . 

Troppo facilmente si persuade il Signor Àlacri 
di aver dimostrata la verità della storia antica , è 
Confutati i nostri raziocini . Tutto quel che 
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scritto finora , potrà cófivincerè il lettore di quan- 
to vi sia egli riuscito . 

(no). Pag. j 34 - 

> Vedremo in seguito , se il dotto mip censore 
avrà un m glior successo, nell’ indagare la vera ori- 
gine del nostro errore . 

(in). Pag. i 34 - 

Troppo superficialmente lia letto il Signor Ma- 
crì le mie lettere", perchè avrebbe,' altrimenti, rile- 
vato , che mai ho detto aver le alluvioni distrutte I- 
te città di Pompei e cT Ercolano » Perchè mettermi 
in bocca quel , che con molta precauzione non ho 
asserito ? Io , in fatti , ho parlalo sempre del sotter- 
ramento , e non già della distruzione delie dite cit- 
tà . Ho detto che le acque le han seppellite , ma 
tion ho attribuito a quelle la loro distruzione , e 
ciò per provare che non fu la pioggia delle ceneri 
vulcaniche del 79 quella , che le csterminò . Se 
son riuscito nel mio assunto , cioè sé ho provato 
che le acque seppellirono Pornpei ed Ercolano , ciò 
basta a smentire la storia , ma non è questo un ar- 
gomento di essere state le due città distrutte dalla 
stessa cagione, dalla quale furono sotterrate. Mi son 
guardato molto bene di avanzare una tale assertiva, 
che non avrei potuto provare. Forse* le acque le 
distrussero ancora, e forse nò*, la questione è f 
se furono seppellite per via secca , 0 per la umi- 
da , ed in ciò credo di aver dimostrato il mio as- 
sunto . 

(112) . Pag. 134. 

Nò che non 1 ’ avete dimostrato . Ne avete avu- 
to , solo , 1’ intenzione . 
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(n 3 ) . Pag {$ 4 - 

Per ffle confesso , che non intendo 1* enmhcia - 
èione di ciò, che si propone di trattare in seguito il 
Signor Macri . Vogli* sperare eli’ egli vorrà èssere 
più chiaro nello sviluppo del nuovo argomento ; e 
che in conseguenza ci 1 * dirà quali sono gli effiit na- 
turali de ' monti , che gittano fiamme e fuoco: quali 
le loro cagioni : e quali le conseguenze delle ac- 
censioni volcaniche . Spero , altresì , che non vorrà 
egli trascorrere in ipotesi ; 

(114) . Pag. 134. 

Nota bene che il Signor Macri aminone per 
principip , dietro le storiò fìsiche db’ Volcani , che 
le grandi eruzioni non vanno giammai disgiunte , 
e separate da piogge abbondanti nelle lorH vicinanze. 
Dunque si tratta qui di piogge . Vedrcrtio in 'segni* 
to che vorrà egli dedurre da questa saa ipotesi < 

(tf5) . Pag. i35. 

Dietro d’ una buona logica si dtìvrébbe diré 
( qualora il fatto fòsse vero ), che le piogge sono 
i risultati e gli effetti delle accensioni vulcaniche , 
e non già delle cagióni , Halle quali queste accen- 
sioni sono prodotte . Che relazione vi è irà le ca- 
gioni suddette, seppellite sotterra, cd i vapori aquo-« 
si , sciolti nell’ atmosfera , che si risolvono in piog- 
ge ? Nessuna. Trà le accensioni volcaniche , però i 
e l’atmosfera , in cui il fuoco si spande , èd in cui 
°tròvansi i vapori aquosi sospesi, vi è ! uti rapporto 
stretto ed immediato ; per cui le piogge potrebbe- 
ro , alle voltò, essere il risultato delle accensioni 
Volcaniche , tua non già delle cagioni produttrici 
delle medesime < 

' \ 
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(liso) Pag. t3€. , 

'Pene maria debeilaturus ! ! ! Sentitelo , sentile-* 
lo è 1’ eloquente Rpcupilo che parla come se noi\ 
si potessero dire eh-gautfemente spropositi , e cose 
subirmi scnz’ eloquenza. Ala in generale quest’ è 1* 
usanza de’ filologi , i quali trattandosi di scienze fi**, 
siche , e non avendo che dire , vogliou. aver ragio- 
ne , ficcandovi un passo di qualch’ eloquente scrit- 
tore , voto di pose, ma contornato di voci souore. 
( nugae canonie ). 

(tai) Pag. i3j. 

Questa descrizione del Recupito , dunque , non, 
dimostra altro , eh’ un’ alluvione ; in guisa che l’au- 
tore citato conferma , e non distrugge la mia opinior. 
ne. Se le acque scesero dal Vesuvio , fu perchè di- 
rotte piogge caddero su questa montagna, le quali, 
dovettero strascinare in giù tutte le materie vola- 
ni che ^ch’ incontrarono- Non altrimenti , quindi , ac- 
cadde , allorché furono sotterrate le città di l’om- 
pei , e d’ predano. Diremo, intanto, eli’ il Vesuvio, 
distrusse le due città , dal che giacciono al di sotto 
di materie eruttate dal detto volcano , c portate su, 
di esse dalle acque? Nò certa/nente. Fu il Vesuvio, 
la cagi<*ne del sotterramento , o le materie eruttate? 
Nè 1’ uno , ne l’ altre , ma le acque delle alluvioni; 
che vi strascinarono sopra queste materie. E se le. 
acque fossero uscite dal Vesuvio , ( siccome ha pre- 
teso per lo passato in Accademia il Sig. Alacri i( 
quale sembra aver ora cambiato opinione , perchè 
non nè parla più ), sarebbe allora la via secca , a 
1’ umida la cagione del sotterramento? L’ una e l’al- 
tra , si potrebbe rispondere j ma in questo «aso t;c*. 
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sterebbe sempre smentita la storia, la quale non ci par-, 
la di acqua , ma della sola pioggia deye ceneri vol- 
caniche , cadute dall’ aria. È , conscguentemente , 
inutile il voler amalgamare insieme le eruzioni , e 
le acque , perchè così nel mentre resta provato il 
mio assunto , la storia niente vi guadagna. 

(122) Pag. *38. 

Questo, fatto è stato da me riferito nelle mie 
lettere, giusto perchè il Sig. Macrì pretese allora che 
>1 Vesuvio vomitò acqua nel 79. Vedi le pagine 81 a 
85 nelle quali colla testimqnianza dell’ accademia di 
jSapoli ho fatto rilevare , che nell' eruzione del tb3i 
le acque, che discesero dal Vesuvio, e cagionarono 
tanti danni, furono prodotte da dirotte piogge, e 
non uscirono affatto dal volcano. Propter damaci ex 
causa incenda , et inundationis aqua.ru m. dicti moti- 
tis ( cioè del Vesuvio ) et montiuin Avella'um pas- 
sa e sani ( pag. i3j. ) dice il decreto del Coliateral 
Consiglio. Ecco che i monti di Avella furono egual- 
mente inondati , come lo fu il Vesuvio. Ma nessuno 
dirà mai , che le acque uscite dal Vesuvio ( ammes- 
sa questa supposizione ) inondarono i monti d’ Avel- 
la ossia gli Appennini , ai quali l’acqua del Vesu- 
vio non potea salire j siccome nessuno dirà che 1’ 
inondazione di questi monti , fu cagionata da acque, 
uscite dal seno de’ monti medesimi . Dirotte piogge, 
dunque , cagionarono le inondazioni tanto del Vesu- 
vio , quanto de’ monti di Avella. Intanto non man- 
cano autori, i quali dall’ inondazione del nostro igni- 
vomo , accaduta nel i63i dalle piogge , pretendono 
che le acque furono vomitate dal volcano. Dunque 
dicono , perchè il Ycstiyio vomitò acque nel i63i , 
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le vomitò ancora ( falsa conseguenza ) nell’ eruzione 
«lei 7g. Dunque Ercolano e Pompei furono distrutte 
dalle ceneri volcaniche, c dalle acque vomitate dal 
Vesuvio in quella eruzione. Dunque , rispondo, io , 
voi riconoscete la via umida nell’avvenimento fata- 
le delle due città , ciò che non dice punto Jj» sto- 
ria , la quale ci parla della via secca soltanto , os- 
sia della pioggia delle ceneri volcaniche , lanciate 
dal volcano. Ineffabilìs cineris copia e vento egesta , 
terram pariler , et mare atque aera totum occupa- 
vi t duasque integras urbes Hercu/pneum et 

Pompe ios , populo sedente in theatro peni tu s obruit 
( pag. a3 ). Questo è lo stato della questione. Que- 
sto dice la storia , e non già quel che sostiene ora 
il Sig. Ma eri , il quale per fare l’apologià di quel- 
la , pretende amalgamare il fuoco coll’ acqua , sia 
vomitata dal Vesuvio , sia prodotta dalle piogge. Egli 
in somma , mette in campo una nuova dottrina , re- 
lativa alla distruzione e sotterramento «Itile i^ue cit- 
tà. Or io non ho avuto 1’ onore di confutare questa 
nuova dottrina «lei mio censore , dal quale è stata 
messa in scena ,' giusto perchè ho io smentito la sto- 
ria^ . 

(i23) 'Pap-, i38. 

' Avete inteso j rispettabilissimi Signori,, quante 
inondazioni , e quante alluvioni cita il Sig. Macrì , 
ed i danni dalle medesime cagionati ? Eppure il dot- 
to collega si è dimenticato aver egli parlato nella 
seguente maniera nella pagina 127. Oltre di che siffat- 
ta ipotesi delle alluvioni , và soggetta ad altre gra- 
vissime difficoltà , che ben volentieri per brevità tip- 
lascio , non potendosi giammai capire un diluvio di 

35 
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simii fatta , di cui nè la storia nè la natura in que~ 

sto nostre beate regioni ci somministra alcun esempio. 

11 Sig. Macrì parlava così , per opporsi alle alluvio- 
ni da me allegate, relativamente al sotterramento di 
Pompei e d’ Ercolano. Ora però che il mio censore 
ha bisogno d.i alluvioni , per sostenere un’altra biz- 
zarra sua ipotesi ( cioè che le piogge sono risultati 
ed effètti delle eruzioni volcarùche > siccome or ora 
vedremo ) queste nostre beate regioni han sofferto, 
tutte quelle cb’ egli cita , dietro la storia. Ecco per- 
ciò che la storia una volta non ha alcun esempio di 
siffatte alluvioni nelle nostre beate regioni, ed un’ 
altra volta ci rammenta molti di questi esempj , sic- 
come , cioè , occorrono , o non fau bisogno al Sig. 
Macrì , il quale si contraddice con se stesso. Intanto . 
il dotto mio censore ammettendo ora le alluvioni y 
non si accorge che fià così 1 ’ apologia della mia opi- 
nione. Egli adotta la mia scoperta , senza volerlo , 
relarivrSnente alla via umida, dalla quale io ho det-. 
to essere state seppellite le città di Pompei e d’ 
Ercolano. Ma son queste piogge , in segnilo, di .eru- 
zioni volcaniche , egli dice. Sia rispondo. Gasi accad- 
de nel 79 , soggiugne. Piò Signore y replico , perchè 
la storia non ne parla. Del resto ammessa anche 
questa ipotesi , cioè che 1’ eruzione' di Tito fu segui- 
ta da dirotte piogge , e da inondazioni siccome io. 
seguilo pretende il Sig. Macrì , la conseguenza è che 
queste piogge , e queste inondazioni seppellirono le 
due città , e non già la pioggia delle ceneri volea- 
uiche , lanciata dal Vesuvio. Ma io , risponde il Sif . 
Macrì , con tali piogge , ed inondazioni spiego 1’ av~ 
Temjtfiiènto, nell’atto che fò l’ apologia della stori»*. 
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perchè vi parlo di certcri lanciate dal Vesuvio , e di 
acque, cadute sul volcano , durante, o dopo dell’ 
incendiò , quali ceneri , ed acque concorsero insie- 
me a distruggere , ed a seppellire le due città. Be- 
nissimo, mio dotto amico , ma io vi replico , che 
non ha avuto l’ onore di confutare questa vostra 
nuova dottrina. Ho preteso solo, che la storia ci 
narra fàvole intorno a questo avvenimento > perchè 
ci parla della sola pioggia di ceneri , lanciate dal 
Vesuvio , e non già di piogge , e di acque. Se pre- 
tendete fare 1’ apologia della storia , dovete parlar- 
mi della via secca soltanto > perchè altrimenti usci- 
rete dallo stato della questione , e crederete parlar 
della storia , quando non state ragionando, che del* 
le vostre idee > vere o false che siano , siccome avete 
fetto. 

( 124 ) Pag. l3$. 

Noi non siam affatto usi di negare la stòria > 
dal che P abbiamo dichiarata una volta fallace , per 
ciò che riguarda la favolosa distruzione e sotterra- 
mento di Pompei > e d’Ercolano. Per quel che , 
quindi, riguarda questo punto , a tòrto il mio cen- 
sore chiama là storia lux veritatis , mentre ci avvol- 
ge trà dense tenebre , fralle quali trovansi oggi , in- 
gannati dalla storia, tanti letterati. 

(ia5) Pag. i3g. 

Il $ig. Maerì si travaglia tanto per dimostrare 
le alluvioni , ed i danni dalle medesime cagionatjr--' 
Egli , dunque , ammette la mia opinione , e la mia 
scoperta , malgrado se stesso. Vorrà, forse, da que- 
ste alluvioni ricavare qualche cosa a favore della 
storia, ch’io combatto? Vedremo come sarà per 
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riuscirvi , ma lo prego di non uscire dallo stato del- 
al questione. Lo prego , cioè , di parlare della *to- 
ìia , c non delia sua opinione. / 

(126) Pag. i 3 g. 

Ammesso e non concesso, che le grandi e spa- 
ventevoli accensioni Vesuviane finiscono, o sono ac- 
compagnale da continue ed abbondanti piogge ( giac- 
ché 1’ aver citato quelle, nelle quali dette piogge 
accaddero , è un argom ento che in tutte la altre , 
piogge non vi furono , siccome , in fatti, dalla storia 
risulta non esservene state nelle eruzioni Vesuviane ), 
la conseguenza naturale non è quella , certamente, 
che dè\tali eccezioni delle eruzioni del Vesuvio de- 
duce il Sig Macrì. Cioè che le piogge sono effetti , 
e naturali risultamenti di grandi , e portentosi incen- 
dj de' monti , che gittano fiamme , e fuoco. 11 dot- 
to mio censore per stiracchiare le cose , arriva finan- 
che ad alterare ciò , eh’ è stato generalmente stabi- 
lito in fisica , intorno alle cagioni delle piogge. A 
chi mai de’ fisici potrà venire in testa , che i volca- 
ni , e le eruzioni volcaniche siano le cagioni produt- 
trici delle piogge ? Eppure il Sig. Macrì pianta ciò 
come un assioma. Ma perchè le eruzioni , e non già 
i vapori aquosi sciolti nell’ atmosfera , 'darebbero 
origine alle piogge ? Sarebbero forse vapori aquei , 
usciti dal volcano ? E quale ne sarebbe la conse- 
guenza contro del mio assunto? Nessuna. Vengano da 
dove si vuole questi vapori nell’ atmosfera ; si sciol- 
gano in piogge ; formino queste delle alluvioni ; che 
sccndan giù dal Vesuvio , resterà sempre fermo e 
saldo che le alluvioni , e non già la pioggia delle 
ceneri volcaniche sotterrarono I’ompci ed Ercolino. 
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Sarà questa verità distrutta , nella supposizione che 
ì vapori aquei usciti dal Vesuvio , sciolti nell’ atmo- 
sfera , e precipitati pei pendio del volcaoo , forma- 
rono le alluvioni medesime ? Nò sicuramente. 

(127) Pag. 140. 

Cattiva conseguenza. Se ciò fosse avvenuto , 
la storia , che parla tanto di quella eruzione , 1' 
avrebbe detto sicJramente , e non avremmo adesso 
bisogno degli argomenti di analogia del Sig. Macrì , 
per provare questo supposto fatto ; cioè un’ alluvio- 
ne durante 1 ’ eruzione di Tito. Replico che le piog- 
ge dirotte , c le inondazioni , che seguironp , o ac- 
compagnarono le poche eruzioni del Vesuvio , citate 
dal Sig. Macrì , costituiscono 1 ’ eccezione , e non 
già la regola. Di fatti in tutte le altre eruzioni , ol- 
tre delle citate , nè piogge , nè alluvioni vi furono. 
Perchè , dunque , ammettere principi > contrarj alla 
fisica ? Perchè dedurne false conseguenze ? Altronde 
le induzioni mai costituiscono certezza. 

(128) Pag. 140. 

! Ecco una nuova teoria , che mette in scena il 
Sig. Macrì. Se 1 ’ eruiioni finiscono , o sono accom- 
pagnate da dirotte piogge ed inondazioni , siccome 
egli pretende ; e se nell’ eruzione del i 63 i il Vesu- 
vio era stato in una lunghissima quiete ; domando 
se durante questa quiete vi furono piogge , o nò ? 
Il nò sarebbe una necessaria conseguenza del princi- 
pio , stabilito dal mio censore , perchè , citiè , le 
piogge sono effetti , e naturali risulta menti di gran- 
di , e portentosi incendj de monti , che gittano fiam- 
me e fuoco ( pag. i 3 y ). 
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'' (ììC)) Pag. *4o- 

11 dirsi dal Sig. Macrì io credo elee il medesi- 
mo fenomeno ( cioè un’ alluvione ) accadesse a' tem- 
pi di Tito , non prova che fosse accaduta. La, cte- 
denza non forma certezza , anzi -dubbio delia cosa. 
Al contrario la prova di non esser avvenuta alluvio- 
ne alcuna all’ epoca , di cui è questione , è messa 
nel silenzio della storia , la quale ne avrebbe , cer- 
tamente > favellato. La detta alluvione, dunque, è 
messa nella credenza del Sig. Macrì , perché dice » 
*©' credo che accadesse ai tempi di Tito. Or da que- 
sta sua ipotesi non deve dedurne , che la distruzio- 
ne di Pompei e d’ Ercolano avvenne ai tempi di Ti- 
to e provare , cosi , ignotum per ignolum. 

(1 3 0) Pag. 141. 

l)al che il Sig. Macrì è d’ avviso che fieli' eru- 
zione di Tito dopo la pioggia di ceneri , di pomici , 
e di sassi infocati. , o contemporaneamente ad essa , 
seguì la pioggia d acqua , non ne segue affatto , che 
questa pioggia ebbe effettivamente luogo. Egli potrà 
credere quel che gli piace. La dimostrazione è quella 
che manca -, tanto più che niente ne dice la storia. 
Ma poi cosa giova questa pioggia al mio censore ? 
Nulla ; perchè posi vien egli a riconoscere la via 
umida sopra Pompei ed Ercolano , ctò , che per V 
appunto , costituisce la mia opinione. 

(1 3 1) pag. 14 1. 

Che il P. della Torre , ed i dotti ed eruditi Ac- 
cademici Ercolanesi abbiano opinato come al Sig. 
Macrì ; che mille altri autori opinino la stessa posa, 
le opinioni mai costituiscono diipostrazione. La di- 
mostrazione , poi , contraria a quel che il P. della 
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Torre, gli eruditi e dotti accademici Ercolanesi , ed, 
il <Sig. Macrì opinano , è messa nel silenzio dell» 
storia j la quale non ci paria affatto d’ inondazioni , 
c di pioggia d’ acqua nell’ eruzione di Tito. 

(i3a) Pag. 141 . 

* Ecco ohe il Sig. Macrì riconosce la via umi- 
da in Ercolano , e spiega col soccorso dell' acqua 
f impressione del volto tonano d una statua , come 
anche V entrata delle ceneri volcaniche in tutti gii 
spazj voti si dell’ anfiteatro , come degli altri luoghi 
Chiusi. Or io qui , per 1* appunto , 1’ attendea. Gli 
domando , adesso , se 1’ acqua non si fosse introdot- 
ta , ossia non fosse entrata in tutti gli spazj voti 
dell’ anfiteatro , e degli altri luoghi chiusi , vi sa- 
rebbero entrate le ceneri volcaniche ? Nò certamen- 
te , ed il Sig. Macrì lo confessa. Dunque non fu la 
pioggia volcanica , ossia le ceneri cadute dall’ aria , 
che sotterrarono 1’ anfiteatro , e la cittì» intera d’ Er- 
colano , siccome pretende la storia ; inejfiabilis ci- 
neris copia . . . duasque integms urbes Ilercula- 
neum et Pompeios , poputo sedente in dieci tro pe- 
nitus obruit. In guisa che se non vi fosse stata un’ 
alluvione , le ceneri volcaniche non avrebbero affat- 
to seppellite le due città. 11 Sig. Macri è costretto, 
convenire su di ciò , perchè ha bisogno dell’ acqua. 
In altri termini ciò ai chiama rigettare la via secca, 
ch’egli si è proposto di sostenere colla storia. In- 
tinto se nell’ eruzione di Tito non vi furono alluvio- 
ni d’ acqua ( giacché gli storici non parlan affatto, 
nè di piogge , nè di alluvioni ) , ne segue che Pom- 
pei ed Ercolano non turono distrutte , e sotterrate 
da quell’eruzione , perchè mancò l’acqua , la qua,- 
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Je secondo il Sì g. Macrì impastò , e conglutinò le 
pomici , e le altre sostanze vomitate dal Vesuvio ; 
produsse 1’ impressione della maschera nel tufo ; e 
le introdusse in tutti gli spazj voti dell’ anfiteatro , e 
degli altri luoghi chiusi ( pag. 140 ). Ecco , dunque, 
perchè il mio contraddittore è andato a rivangale 
tante eruzioni , accompagnate da piogge , e da inon- 
dazioni , per dedurne che cosi dovè ancora accadere 
in quella del 79. Ecco perchè ha stabilito un prin- 
cipio falso , cioè che le piogge sono effetti e naturali 
risultamenit di grandi , e portentosi incend) de’ monti, 
che gittano fiamme , e fuoco ( pag. i 3 g ) , per dar- 
ci ad intendere , che l 1 eruzione di Tito fu seguita 
da una grande alluvione. Ecco perchè gli è piaccia- 
te di ammettere un’ altra strana teoria , cioè che le 
piogge , e le grandi inondazioni accadono sopmttut- 
to , quando il vulcano è stato in una lunghissima 
quiete , come avvenne nel i63t , in • qual epoca per 
lo spazio di i5o anni nè punto nè poco vomitò so- 
stanza alcuna ( pag. 140 ) per stabilire , così , che 
avendo il Vesuvio lungamente taciuto prima del 
79 , dovè a quell’ epoca necessariamente seguire 
all’ eruzione un diluvio d’ acqua. Or facendo man- 
care dirotte piogge , e grandi inondazioni all’ eru- 
zione di Tito , ( perchè realmente non ve «e furo- 
no , siccome risulta dal silenzio della storia;) , ne 
segue che Pompei ed Ercolano non poterono essere 
in quell’ epoca distrutte 0 sotterrale. E finalmente 
concesso, anche, che vi furono inondazioni nell’ eru- 
zione del 79 , ( oiò eh’ è contraddittorio co>n quel 
che il Sig. Macrì ha detto altrow , con aver affer- 
mato , che le acque , le quali ebbero parte nella pm- 

du- 
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diafane di alcuni materiali esistenti in Pompei , ed 
in Ercoluno , naéjfuero dopo V eruzione di Tito ) 

( pag. i 3 a ) , ciò dimostra che le due città furono 
dalle acque , c non già dalla pioggia volcanicn del- 
le ceneri seppellite. Dovunque , conseguentemente , 
■foglia volgersi il mio dotto censore , egli si ritro- 
verà sempre preso tra i miei argomenti , nell’ atto che 
si vede in contraddizione. 

(i53) Pag. t4t. 

Nulladimeno il P. della Torre , gli accademi- 
ci Ercolanesi , il cavaliere Hamilton , il Gioeni , ed 
altri non dedussero adatto , dalla idea in questio- 
ne , la falsità di ciò che narra la storiti , relativa- 
mente alla’ distruzione , e sottelramento d’ Ercolano. 

All* opposto questi scrittori prevenuti dalla storia „ 
fecero sforzi di fantasia per sostenere la pioggia del- 
le ceneri volcaniche. Ho già detto nella nota 7 , che 
il cavaliere Hamilton fu due dita distante da questa 
scoperta ; ma egli era prevenuto a favore della sto- 
ria , e non era avvezzo alle osservazioni geologiche. 
(i34) Pag. ipt- 

Questo dippiù di acque , provegnente dalle ac- „ 
que piovane di diciotto secoli , che il S!g. Mauri sug- 
gerisce , per provare le produzioni della via umida 
in Ercolano , ed in Pompei , dimostra che il mio. 
censore non c saldo nelle sue idee. Lé pretese inon- 
dazioni delP eruzione di Tito , penetrarono , o nò 
negli andirivieni di quelle due città? Fu allora ò' 
nò , che le acque formarono le produzioni aquee ? 
Egli ne dubita ora , dopo avello asserito asscvcran- 
temente nella pagina 141 , giacch’ è ricorso alle ac^* 
que provàne di dioiòtto secoli per la formazione del- 
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le sue produzioni aquee. In buona logica sono que-< 
• te contraddizioni. 

(135) . Pag. 14%. 

Questa conclusione del Signor Alacri dedotta da 
ipotesi, e dopo aver egli confessata la via umida in, 
Pompei ed in Ercolano , non sembra giusta sicura^*, 
tncnte . . 

(136) . Pag. 141. 

Qual è questa cagione così attiva , e poderosa ? 
la pioggia delle ceneri , o 1’ inondazione ì Se per 
confessione del Signor Alacri le acque s introdusse - 
%fO in tutti gli spazj voti dell’ anfiteatro , e degli al- 
tri luoghi chiusi ( Pag. 141 ) , ne segue che le due 
città furono seppellite dalle acque , senza delle qua~„ 
li le materie volcaniche non sarebbero venute sopra 
delle città medesime . 

(137) . Pag. 14». 

Desidererei che il Signor Alacri avesse la conti 
piacenza di andar meco colà , e mi mostrasse lo 
lave dell’ eruzione del i63i . A quali caratteristi-* 
che le distinguerebbe egli ? E poi come distinguer-, 
le , o per meglio dire vederle , se confessa essere 
quasi tutte coverte da quelle stesse produzioni aquee* 
cha osservatisi in Ercolano ed in Pompei ? iNon, 
son questi giuochi di parole del min dotto censore ? 

(i33) . Pag. 143. 

Questa istoria riguarda ruine , e danni cagiona-* 
te da lave infocate , e non già da piogge vulcani- 
che caduto dall’ aria • Il Signor Alacri , conseguen-* 
temente, ci parla di cose disparate, e dicendoci, 
4 i questa verità ( cioè della, distruzione di Pompei 
f c!.Lrcol;.no £er eletto della pioggia volcaniga, del 
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^ si possono anche chiarire i Signori Lippi e 
Tondi osservando le antiche lave dell incendio del 
k€3i etc. , sorte egli dall’ argomento * 

(i3g). Pag. ite- 

Vì prego Signor Macri di riflettere & quel ché 
fio scritto intorno ai monti volcanici in generale , 
«Ssia alla di loro genesi > ed allora non mi citerete 
pili i campi flegrei , come prodotti interamente del 
fuoco . t geologi si occupano , tra te altre cose , 
dell’ origine delle montagne . Vale a dire , eh’ essi 
Vogliono sapere , dii ha fabbricato , per cosi dire 
una montagna in un luogo , dove prima questa non 
esistea. Trattandosi di genesi, essi fissano la cagio- 
ne , e non tengono conto del materiale . Or visi ri- 
troverete che ne* campi flegrei vi sono molti , e 
molti monti , surti ne’ luoghi , dove li veggiamo 
oggi aSsisi , per opera delle acque ; composti per altro, 
in gran parte , da materie eruttate dai volcani , p< f 
cui ho chiamate queste montagne vohaniche pel 
materiale , è nettuniane per genesi ( Vedi la nota 
83). Ho detto in gran parte composti da materie erufc* 
tate dai volcani , perchè ve ne sono anche di quel-» 
le , che non sono volcaniche , e le quali concorro- 
no alla formazione di siffatte montagne . Tali sono 
gli strati di arena , e di limo , strascinate da luoghi 
lontani dalle acqne ; e tali sono ancora gli strati di 
terra vegetabile , che con i volcanici alternano « 
I monti che formano il cratere di Napoli , sono di 
questa natura , siccome ho osservato nella nota 83. 
Vedete , ehm quii , benissimo , che trattandosi de' cam- 
pi flegrei con un geologo , bisogna essere molto 
cauto ; non dovendosi , cioè , attribuire la genesi di 
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molti monti , che in una si vasta regione incori- 
transi , al fuoco , ma alla via umida . Intanto que- 
sti monti d alluvione volcanici , che s’ incontrano 
tanto frequentemente ne' campi flegrei , sono per 
l’appunto, la più bella dimostrazione, di essere 
stati ancora prodotti dalle acque quelli, „ sotto de* 
quali giacciono Pompei ed Ercolano , giacché sono 
della stessa stessissima natura de’ primi. In con- 
seguenza Pompei ed Ercolano furono sotterrate 
dalle acque , perchè da queste han preso origine 4 
monti , al di sotto de’ quali son seppellite le due 
%ciuà 

(t4p) • Pag. 143 . 

11 Signor Macri confonde , in questo luogo , le 
varie genesi delle montagne vulcaniche . Quella del 
Monte nhovo , nato nel i538 da un’eruzione, che 
scoppiò da sotto dell’ istcsso luogo , sopra di cui 
oggi quel monte giace , è ben diversa dalla genesi 
de’ monti di Pompei e d’ Ercolano, è ciò anche 
nel caso che li vogliamo supporre prodotti dalla via 
secca nell’ eruzione di Tito : mentre questi monti , 
ossia i loro componenti , sarebbero veuuti per aria 
ne’ luoghi , dove oggi li /vediamo , lanciati dal Ve- 
suvio , cosa molto diversa da ciò , che accadde nel 
Monte nuovo . Prego il dotto censore di leggere la 
nota 83. 



<i4») • Pag. 143. 

In sodoma il Signor Macri insiste sempre sulle 
piogge , per provare le produzioni aquee ne’ monti 
volcanici . Ciò significa esser convìnto della mia opi- 
nione , senza volersi staccare dal fuoco , come c«? 
gione de’ monti medesimi . La spiegazione da ine 
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tata delie qdatfro specie di gebesi tal le montagne 
Volcaniche, nella nota 83, potrà disingannarlo, e 
metterlo nel caso di distinguere una cosa dall’ altraj 
come mi lusingo . » 

(142). Pag. 143 . 

Che colà ebbero luogo t Come colà , se Tschiai 
toon esistea affatto , quando ebbero luogo le accen- 
sioni , dalle quali fu quell’ isola prodotta ? Le ac- 
censioni , in fatti, si fermarono al disotto del fondo 
del mare , dove oggi c 1’ isola , che surse dalle ma- 
terie , eruttate dal volcano , che si apri sotto le ^ 
acque . Ciò è provato dai testacei , e da tante prò-* 
duzioni marine , che veggonsi incastonati nelle ma- 
terie volcaniche , prodotte da quella grandissima 
esplosione . Ntilladimeno formata che fu 1’ isola , le 
alluvioni spazzando i terreni , trasportando via le 
materie , e depositandole in luoghi bassi , diedero 
origine a quei monti volcanici cT alluvione , che ve- 
diamo adesso nell’ isola , i quali conscguentemente 
sono volcanici pel materiale , e nettuniani per ge- 
nesi . Questi monti , quindi , son effetti delle ac- 
que , e non già degli antichi accendimenti , e he co- 
là ebbero luogo . Or da ciò non risulta che 1’ isola 
d’ Ischia nacque per via umida , siccome il mio 
censore pretende doversi dedurre dalla dottrina da 
, .me proposta * 

{i43) . Pag. 143 . 

Pregherei il Signor Macri di dirmi , quali sono 
le produzioni aquee , sopra imposte , o mescolate col- 
le produzioni ignee , che si osservano nella regioni , 
Ercolanese , Pompeiana ed altrove . Dunque Pota-, 
pei ed Ercolano sono coperte da produzioni ignee > 
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che statino al di «otto , e da produzioni aqtlee , chè 
trovansi al di sopra di quelle . Ecco , quindi , dué 
materie diverse , che io non conosco ; o per meglio 
dire che non esistono affatto in quei luoghi . Come 
potrà dimostrarle il mio censore ?' In niun conto. 
Or la dottrina da me stabilita , dimostra evidente- 
mente , che le montagne sotto delle quali giaccio- 
no seppellite le due città , sono volcaniclie pel ma- 
teriale , e nettuniane per genesi , senza che per db 
vi siano produzioni di due generi -, aquee cd ignee > 
come dice il mio censore . 

(144) Pag. *44- 

Se il tufo de’ contorni di Napoli fosse nato dal 
fondo delle acque marine , siccome francamente so- 
spetta il Sig. Macrì , noi dovremmo vedervi de’ te- 
stacei , e degli altri corpi marini , incastonati in es- 
so , siccome li vogl'amo nelle materie voleaniche dcl- 
1’ isola d’ Ischia , sarta dal mare , ciò che uon si 
Verifica affatto. Similmente le nòstre montagne di 
tufo , dovrebbero avere la figura conica , come fu 
cono una volta i’ isola d’ Ischia , e non già una fi- 
gura prolungata di più mig'lia. Da un’altra parte i 
banchi tufacei , messi 1’ uno sopra dell’ altro nelle 
1 nostre montagne , e divisi dalle così dette ^carpine , 
ossia da soluzioni di contiano , indicano che i ban- 
chi medesini sono tanti sedimenti di reiterate , e suc- 
cessive alluvioni. La forza j poi , dell’acqua nella 
genesi delle nostre montagne di tufo , è dimostrata 
dai corpi avventicci , incastonati nel tufo, come pez- 
ei di lava , di pietra verde, di granito, ed anche di 
terre cotte. Similmente è dimostrata dagli strati di 
lapillo , che in tali monti frequentemente incontrati- 
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« , riccome tatto ciò è stato da me detto piu volte* 

(i 45 ) Pag. 444. 

Pavé sono queste ceneri nel tufo? Domando al- 
la dotta società il confronto delle ceneri vulcaniche 
col tafo , per convincersi quanto sia assurdo 1’ am- 
mettere quelle in questo. Non mamicai , fin dal 
1810, di sottotomeltere alla saviezza dell’illustre , 
assemblea' una raccolta delle varie materie , che cuos 
prono Pompei, ed Erodano, una con una quantità 
di vere ceneri volcaniche, da me prese sul Vesuvio* 
da «qual raccolta si avrebbe pututo rilevate !’ insus- 
sistenza dell' assertiva del mio censore, cioè che nel 
tufo vi sian ceneri. Altronde cosa sono le ceneri ? 
Residui di combustibili bruciali , se non vogliam far 
abuso de’ vocaboli; Or se così è la cosa , le ceneri 
volcaniche sono troppo piccola cosa in natura , per 
non potersi dire fatte dalle medesime tante monta- 
gne di tufo , che osservansi ne’ paesi volcanici , e 
particolarmente nel nostro. Come il carbone fossile 
alimenta i yolcani , e come questo combustibile som- 
ministra pochissime ceneri , perchè provegnente dal 
regno animale marino , siccome ho dimostrato in 
un' altra mia opera , perciò sarebbe assurdo ammet- 
tere tanta quantità di cenere , per quanta ve ne sareb- 
be abbisognata per la formazione di tante montagne 
di tufo. Le ceneri volcaniche, dunque, sono utt 
composto di ceneri ( che risultano dal carbone fos- 
sile brucialo nel focolare volcanico , lanciate in aria, 
e depositate intorno al cratere ) di scorie , di tritu- 
mi di olivino , di lave , e dell’ istesso carbone , di > 
quali sostanze niente si ravvisa nel tufo. Inoltre non 
YÀ softo uef tnfo sojtam&e fuse K all’ eccezione dell» 




' Dìgitlzed by Google 




a88 

pomice , o vetrificate , siccome asserisce il Sig. Ma- 
crì , il quale pretende che queste sostanze fuse , o 
vetrificate , siano conglutinate fm loro mercè f umi- 
do delle piogge , o di altra sostanza a noi J inora 
ignota. L’ umido non conglutina certamente. La pre- 
tésa causa, poi , ignota è una ma-sa argillosa , o ar- 
gillnsa-ealcare , la quale conglutina la pomice in es- 
sa incastonata, ed ecco i conponenti del tufo. 

(146) Pag. 144. 

La nota precedente ci convince, che il Vesu- 
vio , ed i vicini volcani estinti non lanciarono all’at- 
to una strabbocchevole quantità di ceneri yoicaniche, 
per la formazione di tanti monti di tufo , che pres- 
so di noi si osservano. Se per pietre arse, voglia 
ititendere il Sig. Macri le pomici , glielo accordo , 
ina egli oltre alle pietre arse , numera anche le po- 
mici , lanciate dal Vesuvio , o dai vicini volcani 
estinti per là formazione del tufo. Fornici , e pietre 
arse , sonb due cose diversel Nel tufo non si osser- 
vano quest’ ultime , come le prime. Nè per pietrtj 
arse dobbiamo intendere la lava , incastonata nel tu- 
fo , perchè la lava è una sostanza fusa , e non già 
una pietra arsa. Da un* altra parte la lava è avven- 
ticela nel tufo, non formando una parte costituente 
di esso , poiché vi sono macigni immensi di tufo’ , 
che anzi monti interi , ne' quali lava non si osserva. 
Finalménte la conglutinazione delle ceneri , delle 
pomici , c delle pietre arse , mercè 1’ umido delle 
piogge, per là formazione del tufo , siccome preten- 
de il Sig. Macri j è una chimera, giacché qnesta 
conglutinazione ( non delle ceneri ma delle pomici ) 
?iep formata dalla massa argillosa , o argiliosa-cal- 
- ca- 
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«area , della, quale ho già favellato , conglutinazione 
«he in niun conto può tarsi dall’ umido delle piogge. 
( 1 * 7 ) Pag. t44- 

L’ opinione del Sig. Macrì , relativa al tufo , è 
quella della conglutinazione delle ceneri , delle po- 
mici, c delle pietre arse , per opera dell’ umido del- 
le acque piovane. Abbiam veduto nelle note prece- 
denti , quanto sia insussistente , e non giusta que- 
sta Opinione del mio censore . Aggiungo qui , eli’ 
egli considera queste ceneri, pomici , e pietre arse f 
lanciale dai volcani sopra d’ un luogo qualunque , 
sul quale pretende egli essersi latta la conglutinazio- 
ne , di cui parla. Or il dotto autore non ha ancora 
riflettuto ( sebbene io l’ abbia detto più volte ) che 
nella formazione de’ monti volcanici di alluvione, 
quali sono , tra gli altri , quelli di tufo , vi è stata 
doppia traslazione di materie da un luogo ad un al- 
tro , e questa traduzione, fu prodotta e si produce 
da due cagioni diverse. Cioè traslazione dal seno 
della terra , alla superficie , por opera del fuoco , al- 
lorché le materie volcaniche furono eruttate ; e tra- 
slazione da un luogo ad un altro , nella superficie , 
mercè le alluvioni , allorché le acque spazzarono i 
terreni occupati dalle sostanze medesime , e le stra- 
scinarono fh un luogo più basso , dando così origi- 
ne ai monti volcanici di alluvione , di cui è questio- 
ne. Senza quest’ ultima traslazione, nella quale re- 
stati raccolti gli elementi del tufo, dall’acqua, il 
semplice umido delle piogge non formerebbe il tufo, 
siccome pretende il mio censore. Ecco , conseguen- 
temente , dell’ imperfezione nelle idee del Sig. Ma,- 
relati vaittCQt e a questa parte della geologia, 

37 . 
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con quali idee non pub egli , sicuramente , lare 1’ 
apologia della storia , per ciò che riguatdail sotter- 
lamento di Pompei , e d’Ercolano , siccome si pro- 
pone. » 

(148) Pag. i 4 Ò. 

Io non ho sperienza affatto di queste eruzioni 
fangose ; perciò non posso giudicare quel che ne nlar- 
ra il Sig. Humbold. Se poi la porolà lava è, stata 
consacrata dai' geologi , e dagli orittognosti ad espri- 
mere sostanze lusc, e liquefatte dal fuoco , in que- 
sto caso coloro che scrivono superficialmente , e sen- 
za cognizione della cosa , come il P. della Torre , 
( il quale ha scritto tanto sul Vesuvio, senz J aver 
spiegato la cagione di un sol fenomeno volcanico ) , 
non debbon abusare de’ vocaboli e formare autorità, 
lo sò per esperienza , clie il tufo esposto ad un leg- 
giero fuoco , si cambia in una scoria grigia -nericcia 
fondendosi. Per cui se i tufi fossero stali vomitati li- 
quidi dai vulcani , questa liquidità che si suppone 
cagionata dal fuoco volcanico, avrebbe, certamen- 
te , convcrtito in scoria il tufo , e non potremmo ve- 
derlo adesso nella forma , con cui a noi si presenta. 

( 149 ) Pag. 14 J. 

Prima, di fare 1 ’ apologia di ciò, che ha detto il 
Sig. Tondi alla pag. 102. impugnato dal Sig. Macrl 
pag. 146 , devo osservare ciò che fegue. Come può 
asserire il Sig. Maeri , che la scala , la quale con- 
duce al teatro d’ Erodano, sia incavata dentro le 
ceneri volcaniche ? Imploro dalla dotta accademia, 
acciò sia nuovamente verificato questo fatto , già cchè 
mostrai agl’ illustri socj , allorché fummo sul luogo, 
che la scala in questione si ritrova incavata , parte 
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( cioè il principio ) nello strato di terra argillosa.- cal- 
care effervescente , che forma la seconda specie , 
delie materie da me descritte , clic cuoprono Erco- 
lano ( pag 52 . delle mie lettere ) , e parte nel tufo 
argilloso volcanico non effervescente , che costituisce 
la terza specie ( pag. 5 > ). Che si confrontino tra 
loro queste sostanze , cioè le materie , nelle quali 
la scala è incavata , c le ceneri volcaniche , e sì 
Vedrà quanto vagliano le osservazioni del mio dotto 
censore. Vengo ora ali’ apologia del Sig. Tondi. Que- 
sti ha detto ( pag. 102 ) che in un sol caso t acqua 
può servire di legame , quando ritrova parti argillo- 
se , dotate della solita plasticità , per le quali passa , 
lo che non è sperabile dalle materie cotte , in tutta 
la superficie del Vesuvio , non avendo pili plastici- 
tà quelle materie argillose. Da qual verità il Sig. 
Tondi deduce , che le feltrazioni d’ acqua sopra le 
materie volcaniche d’ Ercolano , non potean consoli- 
dar queste, e convertirlo in tufo, siccome il Sig. 
Macrì avea preteso ( pag. n 5 ). Or che oppone il 
Sig. Macrì alla verità suddetta del Sig. Tondi ? Un 
pezzo et incrust rzione stalattiticaj da lui ritrovata nel- 
le volte della scala et Ercolano , e che presentò alla 
dotta accademia ( pag. 14C» ). Avendo io toccato coll* 
.acido nitrico il pezzo di stalattite suddetto , fece una 
fortissima effervescenza ; in conseguenza era d’ indo- 
le calcare, e non argillosa, ciò che vien anche pro- 
vato dal luogo d* origine, perchè , cioè , detta sta- 
lattite fu ritrovata pendente dalle volte di fabbrica. 
Se , dunque, il Sig. Tondi ha parlato di glutine ar- 
gilloso ; e se la stalattite del Sig. Macrì è d’ yidole 

* 
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calcare, tion Veggo colile sì possa questa produrre, 
ad oggetto di combattere il Sig. Tondi. 

’ (t 5 o) Pag 

Concilicelo ora , anch’io, dicendo s che il Sig. 
àlacri conyinto dai miei argomenti , si è ritrovato 
nella necessiti» di riconoscere in Pompei ed in Erco- 
lanosa via umida, per spiegare i lenomcni , e le 
produzioni ivi esistenti col soccorso dell’acqua , sic- 
come risulta dalle note gfi. iu 3 . i 3 i. 141. e dal te- 
sto corrispondente: che per spiegare questi fenome- 
ni , e produzioni , si è veduto costretto di aver ri- 
corso alle piogge cd alle alluvioni, clic per- sua ipo- 
tesi , necessariamente accotnpagnono , o seguono le 
accensioni volcaniche , siccome apparisce dalle note 
114. 1 1,8-. 121. tua. ia 3 . 135. ra6. c dal testo ad 
esse relativo : che ammessa 1’ ipotesi delle piogge , 
e delle alluvioni, come effetto necessario delle eru- 
zioni volcaniche, il Sig Macrl ha stabilito per cosa cer- 
ta , che 1 * eruzione di Tito dovè esser anche accom- 
pagnata , o seguita da dirotte piogge , e da inonda- 
zioni , siccome risulta dalle note 137. ìaS. 129. i 3 o. 
i 3 j. e dal testo corrispondente, piogge ed inondazio- 
ni , delle quali non parla la storia : che conseguen- 
temente il dotto censore ha fissata la distruzione , 
ed il sotterramento di Pompei c d’ Evcolano all’ epo- 
ca dell’ eruzione di Tito, perchè in quest’ eruzione 
finge egli esser avvenute alluvioni e piogge , eh’ è 
stato obbligato di ammettere, provando, così , igno~ 
turn per ignotum : clic , in somma , il Sig. Macrl 
conviene meco intorno alle alluvioni , eh’ ebbero luo- 
go sopra Pompei ed Ercolano , ma fabbricando , poi, 
ipotesi sopra ipotesi, attribuisce all’ «ruzjopi del jq, cd 
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«Ile alluvioni , che allora accaddero , la catastrofe 
delle due citta, per fare 1 ’ apologia «Iella storia j sen- 
za però accorgersi, ch’egli stabilisce, cosi, una 
nuova opinione , diversa da quel che ci han detto 
tanti scrittori , e che vuol far valere in luogo della 
storia antica , che si era proposto ui difendere , sic- 
come risulta dalle noie 122.. 123. iu 5 . e dal testo 
analogo. 



Vili. 

Decisione dell ' accademia di scienze di Napoli de 
23 3 /arso 1814. 

j 

Reale accademia dell e scienze. 

Ntti. della sessione de 33 3 /arzo fSt/. * / ’ 






Le, 



ftto il processo verbale della seduta antecedono 
te , in cui Vontcnevasi un estratto della continuazio* 
ne del rapporto del socio Tondi sulle memorie de 
Sig. Lippi , intorno al sotterramento di Pompei e 4 * 
Erodano , l’accademia l’ha approvato , ed è stato 
perciò dal presidente sottoscritto. A tal proposito ri- 
flettendosi , che sono già circa quattro anni , da eh® 
si è a. diverse riprese agitata questione Irà il Sig. 
Lippi, autore d’ una nuova opinione geologica sul 
sotterramento di quelle due cospicue città della Cam- 
pania j ed i commessarj nominati per esaminarla Si- 
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gnor! Tondi e Macrl , il primo de’ quali aderisce 
compiei. unente ad una tal opinione , e con nuov» 
ragioni di fatto cerca di confermarla , mentre V al- 
tro crede di doverla perfettamente contraddire , ap- 
poggiandosi principalmente alla storia Avendosi inol- 
tre per vero dall’ accademia , che si le memorie del 
Sig. Lippi su tal oggetto , come i rapporti su di es- 
se de’ Signori commcssarj contengono molta dottrina, 
sicché tolto anche di mezzo la questione principale, 
esse debbono e possono riuscir gradite a’ coltivatori 
della storia naturale, ed agli amatori delle memorie 
antiche, ha essa stimato conveniente , che tali me- 
morie , ed i rapporti corrispondenti si stampassero 
insieme , e se ue distribuisse un esemplare a ciascun 
socio , affinchè così potesse posatamente rifletter- 
sele , per indi giudicare per iscienza. Un tal volu- 
me non sarà pubblicato , che quando 1* accademia 
raccolti i pareri de’ socj , avrà definitivamente pro- 
nunziato sul merito dell’ opinione del Lippi, cd allora 
questa sua decisione verrà inserita nel principio di 
quest’opera , che dovrà senz’ altro interessare il pub- 
blico per le novità , i fatti , e le cognizioni istori- 
che , che vi si contengono in gran numerò. 

Dubitando però l’accademia , che in tali lavo- 
ri, passati appena sotto i suoi occhi , non vi si conte- 
nessero degli argomenti ripetuti, coni’ è facile che 
sia avvenuto , trattandosi di dissertazioni sull’ isless’ 
oggetto , fatte da tre diverse persone , o anche del- 
le cose interamente aliene dalla questione di cui trat- 
tasi , ha stimato conveniente, che una commessióne 
composta dagli altri suoi socj Signori cavaliere Gai- 
dì , cavaliere Pisciceli! , e cavaliere Cagnazzi esami* 
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ni. tutte queste carte , prima di passarle alle stam- 
pe , e le ne l'accia un rapporto sulle modificazioni , 
che crederà necessarie a doversi fare. 

Siccome poi i Signori Lippi e Macrì si sano 
compromessi di presentare all’ accademia nuove ra- 
gioni in appoggio delle loro opinioni , si è da que- 
sta deliberato , che tali altri lavori a dirittura s’ in- 
viassero, per 1’ oggetto pocanzi detto alla au ni mento- v 
vaia commessione , alla quale raccomanda il solleci- 
to disbrigo d’ un tal affate. 

Per copia conforme 

IL SEGRETARIO AGGIUNTO. PLAUTI. 



IX. 

Nuova commessione , per la quale F accademia no- 
minò i tre socj Sig. cavaliere M. Galclì , già di- 
rettore delt istruzione pubblica , Sig. cavaliere V. 
Piscicelli colonello del genio , e Sig. cavaliere ar- 
cidiacono L. Cagnazzi. Oggetto di questa commes- 
tione. 

X j n nominazione della commessione suddetta , e l’ 
oggetto di essa risultano dalla decisione dell’ acca- - 
demia de’ 22 Marzo 1814, riferita nella pagina 2g3 r 
dalla quale si rileva , che gli argomenti ripetuti , le 
fose aliene dalla questione , tli cui trattati * e le ma* 
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dulia nuova commessione. 

Dai iza Marzo 1 Si 4> ai uà Gennajo iSi 5 ( gior- 
no in cui la commestione lece lettura detta prima 
parte del suo rapporto all’ accademia ) i signori com- 
messarj furono renitenti , e serbarono un ostinato si- 
lenzio , non ostante che avessi reiteratamente , a vo- 
ce e con lettere sollecitato presso di essi il disbri- 
go della loro incombenza. 

Il Sig. Macrì pretese in questo frattempo , di 
non doversi stampare il suo rapporto. Cmtic veniva 
egli sostenuto dal segretario Sig. Monticelli , vi fu- 
rono in accademia degli avvenimenti singolari , che 
.diedero origine ad alcune mie scritture , lette nella 
società , e che credo dover sopprimere per ora. 

L’ ostinato silenzio della commessione veniva da 
me attribuito alle premure del Sig. Alacri di far re- 
star nascosto il suo rapporto , di mandar a voto la 
decisione dell’ accademia de’22 Marzo 1814 , e di sep- 
pellire nel silenzio la questione, o farla decidere con- 
tro di me , qual era ben anche la premura del se- 
gretario. Finalmente il rapporto , dopo tante e poi 
tante mie Acclamazioni , fu fatto dalla eommessione, 
ed ecco avverato dalla natura di esso il mio sospet- 
to , siccome andremo a vedere. 




1 



X. 
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Risposta sommaria di C. Lippi al rop porto dolio. 

nuova commestione , letto dal cavaliere Sig , Gal - 
r di ' nella sessione de" 2 5 Gonna) o j e 14 Febbre) 0 
l8i5 , e del quale fu negata all’ autore la comu- 
nicazione. Letta nella sessione de’ 14 Febbre) o 
tòta. ’ 



Rispettabilissimi Signori. 



C \" • * . . •• • • 

Oentiste , nella sessione de* a 5 dello scorso mese 
di Gcnnajo , una parte del rapporto fatto dal 5 ig. 
cavaliere Galdi , direttore dell’ istruzione pubblica , 
c dai Signori cavalieri Pisciceli! , e Cagnazzi , rela- 
tivo alla commessione nflidata loro dalla dotta so- 
cietà fin dai 92 Marzo dello scorso alino 1814, con- 
cernente IV esame , come appresso , delle carte pre- 
sentate all’ accademia prò et cantra al mio assunto, 
ossia al sotterramento di Pfcmpei e d’ Ercolano per 
via umida e noti già per effetto della pioggia 
delle ceneri voleaniche , lanciate per aria dal Vesu- 
vio nell’ eruzione del 79 y siccome sostiene la storia. 
Avete inteso questa mattina il dippiù del detto rap- 
porto. ‘ 

Fin dal momento eh’ ebbi l’ onore di rassegnare 
il mio travaglio olla dotta società »u questo punto 



I 
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implorai , siccome imploro instantemente adesso , ac- 
ciò sia col massimo rigore , e qual si conviene ad 
una società di letterali , giudicata la mia opinione , 
ossia la mia scoperta; ma ricordo similmente all’il- 
lustre accademia , che protestai , siccome solenne- 
mente protesto presentemente , affinché il rigore sia 
ne' suoi limiti contenuto , e non incorra irregolarità, 
parzialità , o deferenza alcuna nell’ esame , nella pro- 
cedura j e nella decisione della questione. Tanto oso 
promettermi dalla riconosciuta giustizia , ed integri- 
tà di questi rispettabilissimi personaggi (a). 



(a) V^edramo or ora che Ut commestione per de- 
ferenza bulla disse nel suo rapporto intorno alt og- 
getto che t era stato affidato dalt accademia. I si- 
gnori commessarj fecero man bassa agli untecendenli : 
entrarono nel merito della questione , che t accade- 
mia avea riserbato a se stessa : e la decisero ad mo- 
dum belli contro * di me , per non essersi incaricati 
de fatti , da me riferiti in prova del mio assunto. 
La loro conclusione fu , non dover la società occu- 
parsi ulteriormente di quest’ oggetto. Diversi soc/ 

■ presero , nelt istesso tempo , la parola facendo ap- 
plauso alla commessione , e chiedendo dover cosi 
restare V affare. Ciò si chiama tagliare il nodo dèi- 
la questione , non polendolo , o non volendolo scior- 
re. ud vendo io mostrato una scrittura , contenente 
alcune mie riflessioni alla prima parte del rapporto, 
ed avendo voluto leggerla , i miei avversar j si pose- 
ro tutti a gridare , pretendkndo non dover io esser 
intero. Un caloroso dibattiménto ebbe luogo , duetto 



Digitlzed by Google 



Npn c , dunque , che sotto questo punto di ve- 
duta che mi accingo a far parola della prima parte 
del rapporto delia commossionc , di quella , cioè , 

* letta nella sessione de’ 25 del passato , sfiorandola 
per cosi dire , giacche non ho avuto sotto agli oc- 
chi ancora il manoscritto de’ miei dotti coutraddit- 
tori , c giacché mi 'fiserbo di farne una ragionata 
analisi col dippiù di esso , letto questa mattina (a); 
ed i« questo mio proponimento avrò principalmente 
di mira quei che si conviene , onde 1’ irregolarità , » 
la parzialità, e la deferenza restino marcate, do- 
ve son incorse , c si eviti così dalla dotta Socie- 
tà di prendere una misura , proposta dai Signori 
commessarj, misura che se venisse adottata , potreb- 
be restar compromessa (d) # 



a soffogare la mia voce , già diventata rauca , per 
sostenere che? Di esser intesoti ! Per farmi grazia 
si pretese mettere ai voti , se P accademia dovea sen- 
tir/ni , o nò. Si prese f urna colle schede Placet et 
Non Placet, e furono queste distribuite ai socj , ma 
la mia fermezza da un verso , e dall’ altro appog- 
giato da alcuni altri degni colleghi , ai quali attesto i 
miei ringraziamenti , fecero sparire le schede e P ur- 
na , e passai a leggere la mia scrittura , cioè la 
presente risposta. 

(a) Avendo a tal oggetto domandato , acciò mi 

fosse comunicato il rapporto in questione , £ Signori 
commessarj me lo han negato , dal che si può de- «■ 
durre qual sia U merito di esso . . * » 

(b) Il rapporto , in fatti . , della commessane è 

* 
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Quale fu 1 * incumbenza , data alla commessione 
nella sessione de’ 22 marzo 1814? Argomenti ripe « 
tuli nelle carte , presentate alla società , e modificazio - 



diretto ad indurre la Società in errore > perchè non 
contiene altro , che un’ ampollosità di stile ; sfuggi- 
te dall' argomento , e dall' incumbenza ; deferenze ; 
principj ipotetici ; una superficialità di cose ; peti- 
zione di principio ; non pochi errori ; un plagio di 
meschine cose , dette di altri autori , aliene dàlia 
questione , di cui è disputa ; un impegno di seppel- 
lite col silenzio la questione ; e finalmente la sop- 
pressione totale de’ fatti da me riferiti in prova del 
mio assunto , fatti che la commessione dovea uno 
ad uno confutare , ciò che non avendo fatto , nien- 
te , e poi niente ha provato contro la mi » scoperta . 
La commessione si è dimenticata , o per meglio 
dire ha finto di dimenticarsi , che la dotta Società 
ha deciso doversi stampare le carte tutte prò et con-' 
tra all’ argomento : che F Accademia ha riserbato a 
se la decisione della questione , dopo che avrà ma- 
turamente esaminate queste carte da stamparsi : che 
i Signori commessa rj dovean solo far parola degli - . 
argomenti ripetuti , ciò che han omesso : che dietro 
una mia reclamazione il Ministro dell’ Interno , no- 
stro collega , ordinò ultimamente il disbrigo di que- 
st’ affare alla Società , ciò che determinò la com- 
messione ■( la quale da. circa un anno F avea mes- 
so a dormire ) di fare finalmente il suo rapporto ; 
che conseguentemente F essersi preteso dalla com- 
missione , db non doversi piu parlare di quest’ argo- 

t. 



■(- 
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ni da farsi in esse , come dal processo verbale 
{ pag. 394. ) . Intanto oltre a questo incarico , la 
comracssione si è anche addossato l’ impegno delle, 
personalità , che potrebbero esser incorse nelle carta 
suddette, ciò che per altro non è stato prescritto 
dall 5 Accademia , siccome dal processo verbale sud- 
detto potrà rilevarsi. Nulladimeoo come le perso- 
nalità son indegne degli uomini di lettere, provo non 
poca soddisfazione, per aversi la commessione arrogata 
quest 5 altra attribuzione. Conseguentemente ripetizio- 
ni, e personalità sono i due cardini , su de 5 quali 
girar deve tutto il rapporto de 5 dotti commessarj . 
Ciò è tanto vero , che il Signor Cavaliere Galdi 
nella lettura , che lece della prima parte del rap- 
porto suddetto , specificò a chiare note le due at- 
tribuzioni suddette , delle quali, asserì incaricata la 
commessione , di cui egli là parte „(«) . 

Vediamo ora un poco, se la commessione si sia 
contenuta ne’ limiti •delle due attribuzioni suddette , 



mento , è slato un attentato , fatto alla decisione 
dell" accademia de' 22 Marzo l 8 t 4 , agli ordini del 
Ministro y ed al mio dritto d accademico . La viola- 
zione di quest < antecedenti 3 farebbe torto alla digni- 
tà , e decoro della Società , qualora adottasse il rap- 
porto detta commestione ; 

(a) Non è dunque , uno scandalo il vedere , 
che il rapporto de' Signori commessarj niente , poi , 
dica intorbo a quest ineumbenza della commes- 
tione? * * ‘ V* 
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da lei confessate , come sopra . Se la commestione 
avesse voluto essere cooteoente , come dovea , non 
facca mestieri affatto di scrivere , e scrivere tanto , 
quanto Ti a scritto . Bastava prendere un lapis rosso, 
e marcare ne’ varj manoscritti le ripetizioni , c le 
personalità , supposto che ve ne siano ; in modo che 
il suo rapporto , che consister dovea nell’ indicazio- 
ne de’ luoghi marcati , forse non avrebbe formato 
quattro versi , e l’ affare sarebbe finito . Ma sentiste , 
Rispettabilissimi Signori , che iL Signor Cavaliere 
Caldi nella prima parte del rapporto letto si di- 
menticò affatto delle ripetizioni , e delle personalità 
in questione (a) .Egli invece entrò in materia ; vol- 
le giudicare del meritò della questione ; si poso a 
ragionare della via secca , e dell' umida , dello sta- 
to orizzontale , e doli’ inclinazione degli strati vol- 
canici , della formazione degli strati, dell’ eruttazio- 
ni de’ volcani , delle piogge di ceneri e di lapillo , 
e di varj altri punti geologici , ’e vulcanici , ed in 
tutte queste scientifiche uscite extra, semitam , at- 
taccò non poche volte la mia scoperta , i miei ar- 
gomenti , e finanche la mia nota ingenuità , sicco- 
me , Signori , vi ricorderò or ora .La commessione,.' 
in somma , che ha scritto per latum et longum , 
ha preteso introdursi , e si è introdotta nella messe 
aliena j cioè ha voluto decidere quel , che la dotta 
Società ha riserbulo a se stessa , Ecco , quindi t la 



. (a) Neppure ìct seconda parte del detto rappor- 

*> Jà parola delle pretese personalità , e ripetizioni 
come sopra , 
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prima irregolarità, che la (lotta Società si rompi cera 
livellare nella maniera , clic le rassegnerò tra poco; 
irregolarità eh’ è tanto più rimarchevole , in quan- 
to che in una mia memoria , diretta il di, 22 Set- 
tembre 1814 , sotto al numero 5 a , alia commessi*» 
ne, ebbi la cura di ricordare ai Signori commcs- 
sarj la loro incumbenta , inviando loro la copia del 
processo verbale della sessione de’ 22 Marzo 1^14 , 
e pregandoli di cbnformarsi al nae lesimo , perchè 
prevedea già qualche disordine. 

Non è già , Signori , che io pretenda doversi 
sopprimere , o tirar un velo su questo travaglio 
de' Signori comtncssarj . Non credete , vi prego , 

. c he voglia sfuggire il peso di ciò che hanno scritto 
questi Signori . Confesso , anzi , che scendo ben vo- 
lentieri nella palestra scientifica , ma non voglio re- 
star solo nell’ arena , e vedermi trafitto da combat- 
tenti , che restar potessero nascosti sotto le volte 
ficlL’ anfiteatro accademico . Giacché i Signori com> 
tnessarj si son messi a loiearc ; giacché ban voluto 
informare la dotta Società di ciò , che harr essi cre- 
duto conveniente per la decisione della questione; 
e giacché , in una parola, lian voluto uscire dai li- 
miti della loro attribuzione ( quella cioè di riferire 
alia Società le sognale personalità , e le allegate ri- 
petizioni ), ed analizzare il merito della cosa, ra- 
gion vuole che la dotta Accademia senta anche le 
mie osservazioni su quel, eh’ è statò scritto dai dot. 
ti miei censori . Senza di ciò , la Società verrebbe 
a decidere non intese le parti in tutto ciò , che Io?* 
ro riguarda ; giudicherebbe in seguito d' un rappor- 
to studialo e specioso, parto venuto fuora dopo qu*. 
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si un anno di meditazione , e che resterebbe senza 
risposta : l’Accademia , in somma , giudicherebbe me 
non dalle ni. e carte , ma dal rapporto de’ connnes- 
sarj , che verrebbe a sfuggire le mie osservazioni , 
e la mia difesa . Ecco come mi ritroverei solo ncl- 
1 ’ arena ; ecco come i miei espugnatori resterebbero 
. nascosti sotto l’egida dell’Accademia (a). Non oso 
pensare , Signori , clic i dotti commessarj vogliati 
pretendere questo vantaggio sopra di me, c molto 
meno posso immaginarmi che la dotta Società vo- * 
glia accordarglielo . Conscguentemeute ricordando 
agli uni , ed sili’ altra , che la decisione dell* Acca- 
demia dé’ 22 Marzo 1^14 , è relativa alla stampa 
di tutte le carte sul argomento, per dist/ibuirsene 
un esemplare a ciascun socio , affinché così poiesse 
p asolarne ri te riflettersele , per indi giudicare •- con 
isciènza , ho l’onore d’implorare dalla dotta So- 
cietà , acciò mi sia comunicato il rapporto suddetto 
'do’ Signori commessarj, onde possa farvi le mie os- 
servazioni , e stampare I’ uno , e le altre colle ri- 
manenti scri'tur'e, che vi sono ( 6 ). Quando ciò sa» 
rà fatto, ne distribuirò un esemplare a ciascun sq- 
ciò , per indi giudicarsi dalla Società sul merito 
della questione , siccome ha saggiamente stabilito . 

Cosi 

( _____ 

' * * * 

. (a) Negarmi il rapporto a da me domandalo alla 
commessione per analizzarlo , e sottometterlo al giu- 
dizio deila Società , significa volermi combattere di 
riascolto . , siccome avea io previsto . »> 

(b) I Signori commessarj mi han ostinatamente 
negato il loro rapporto . 
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Cosi, e non altrimenti , la dotta Società potrà "li-, 
YelJare l’irregolarità, in cui è incorsa in commes- 
sionc , che ha volato entrare in materia , esamina- 
te il merito della cosa , e non già contenersi ne' li- 
miti della di le» incumbcnza , siccome dicea pocan- 
ti . Cosi non vi sarà parzialità , e deferenza in qua- 
tta discussione . 

Questo procedere, poi , è tanto più regolare , e 
necessario , in quanto che in quest’ affare vi son av- 
venute delle altre irregolaVità , veramente tingolarì , 
e rimarchevoli, io ho presentato alla dotta società 
le due mie memorie sul sotterramento di Pompei e 
d’Ercolano , nelle quali propongo la mia scoperta. 
Queste memorie non sono state lette in accademia.- 
Il Sig. Macri ha scritto una lunga dissertazione 
per confutarmi , e la dotta società ne ha inteso la 
lettura dal principio alla fine. — * 

lo ho risposto con i5o note alle opposizioni del 
Sig. Macri , e questo mie nuovo travaglio , col qua- 
le resta confutato il mio dotto contraddittore , eviep- 
più consolidato il mio assunto , neppure è stato in- 
teso dall’ illustre società. 

I Signori cavalieri Gaidt , Pisciceli! , e O.agnazzi 
con una lunga scrittura han preteso contraddirmi , 
gittare de’ dubbj sulle mie teorie ed osservazioni , e 
distruggere la mia scoperta , e questo non richiesto, 
e con gli antecedenti non concordante travaglio , è 
t stato letto in due sessioni accademiche. 

Or chi non vede che la dotta società ha inteso 
le sole opposizioni , fatte alle produzioni , che ho 
avuto 1’ onore di presentarle , senza esser al giorno 
di quel , che queste produzioni contengono ? Se in 

3f> 
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questo stato di cose 1 ’ accademia volesse decidere la 
questione , lo farebbe immaturamente , c senza fondar 
mento , perchè non conosce quel che ho scritto. De- 
ciderebbe sulle opposizioni soltanto , fatte ad una 
materia, della quale non ha preso conoscenza; Giu- 
dicherebbe me , non già dal mio travaglio , ina da 
quel che i miei contraddittori lo ban dipinto colla 
loro censura. In una parola si vedrebbe lo strano 
spettacolo di veder decisa una causa , senza essersi 
intesa dal giudico la parte principale , e la più in- 
teressata ; e soprattutto senza aver inteso le risposte 
alle difficoltà fattele, ed in conseguenza ecco irrego- 
larità , parzialità, deferenze .... Ma dove trascor* 
ro ? Voi , rispettabilissimi Signori , siete troppo giu* 
gti , e prudenti pw non dover neppure per imma- 
ginazione attendermi ad uno scandalo di simil fatta. 
Come, Signori , avete deciso nella sessione de’ 22 
Marzo 1814 , di far stampare tutte le carte sull’as- 
sunto , per distribuirsene un esemplare a ciascun so* 
pio , acciò cosi potesse posatamente riflettersele , per in* 
di giudicare cpn iscienxa , secondo il vostro linguag- 
gio , vi degnerete ora ( seguendo la stessa giusta , 9 
savia deliberazione \ ordinare , acciò colle altre car- 
te sia stampalo anche il rapporto , di cui è questio* 
ne , colle osservazioni che andrò a Carvi , onde pos- 
siate poi giudicare a lagion.. veduta , senza che nien- 
te vi sia nascosto, © senza rischio di andar fallati. 

Se i Signori oomraeasafej han Catto man bassa sul 
oggetto della loro incombenza , con aver toccato la 
materia, che la dotta società si avea riserbata', non 
minore è stata un’ altra irregolarità, da essi commes- 
sa , nel ayer preteso iatfacèare alcuni lutti,, da me 
<*» 




fof 

riferiti in sostegno della mia epiniohe , pretemioua 
eh’ è poi del tutto svanita , siccome si vedrà ini «e* 
guito. La commcssione * in fatti, si trasferì , come sen» 
tiste, Signori, a bella posta in Pompei , onde esami« 
nate le cose , e ragionarvi , ed il di lei raziocinio è 
riuscito a mio svantaggio , non già relativamente ai 
fatti , che provano il mio assunto , ma per questio^ 
ni accessorie, nelle quali si è eziandio allucinata , 
siccome da qui a poco avrò 1' onore di dimostrarvi. 

Non è già che io voglia biasimare il zelo da’ 

Signori eomnaessarj, assolutamente lodevole, perché 
trattandosi di fatti , 1’ osservazione è indispensabile 
per giudicare , ed è quella che decide. Ma giuatei 
perchè trattasi di fatti , e di fatti che nella giornata 
de* 27 Giugno idi 3 ( quando la dotta società man- 
dò a Pompei , e ad Ercolano una commessane , 
composta di dieci sooj ) restarono fermi , e tèli qua- 
li furono da me riferiti nelle mìe lettere , senza 
«he alcuno vi si fosse opposto , giusto perchè , rip*- 
to , trattasi di questi fatti , la commcssione non do- 
vea procedere arbitrariamente. Cioè nell’ istessa gui- 
sa , eh’ io implorai dalla dotta società una commes- 
sione , per verificare i fatti da me addotti , e recapi - 
tolati in Un brève elenco ( pag. 88), dovean anche i 
Signori della commessione far parola nella dotta socie- 
tà, e prevenirla del loro proponimento , onde si fossa 
destinata una nuova commessione ; c soprattutto do- 
vean interpellare me , per condurmi seco loro , ad 
oggetto di convincermi del loro assunto. Senza di 
ciò , era fàcile il prevedere , che dovean essi restar 
contraddetti , siccome protesta -solennemente di con- 
traddirà nelle loro assertive. In somma bisognava 

. V * 
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metterti in regola , e non già prender 1 * impegno dr 
funzionare da parte , e da giudice nell’ istesso tem- 
po. Mi pare che il giudizio di dieci «ostri colleglli, 
i quali uon si opposero ai fatti da ine allegati , al- 
lorché fummo a verificarli , sia da preferirsi a quel- 
lo di ire. E per troncar cortamente su di ciò ho 
E onore di rassegnare alla dotta società , che sebbe- 
ne io sia rimasto al- possesso de' fatti , da me riferi- 
ti nelle mie lettere , perché non ricevettero , nella 
giornata de’ ay Giugno 18 13: , opposizione alcuna nella 
verificazione dalla commessione de’dieci socj, nulladi- 
mcno quante volte piaccia ai Signori cavalieri Galdi, 
Pisciceli , e Cagnazzi rivocarlt in dubbio , sarò sem- 
pre pronto di venire ad una nuova verificazione de* 
medesimi ; verificazione daziarsi nello debite regole , 
e cou una nuova commessione , da nominarsi dalla, 
dotta società , coli* assistenza delle parti interessate. 

Ma vediamo un poco il merito delle cose , os- 
servate dalla commessione in Pompei, contro al mio. 
assunto. . , ■ : ' - * • 

11 Sig. Cavaliere Galdi mi attaccò, coi rapporto- 
saddetto , per aver io chiamato orizzontale lo strato 
dì lapillo , che cuopre Pompei , e eh’ egli dichiarò 
replicetamente inclinato . Avrei desideralo che il 
dotto contraddittore si fosse servite- delle definizioni, 
e delle operazioui geometriche , per provare il sue 
assunto ; ma égli si- è contentato della sua autorità, 
senza badare ad altro. E come per la questione ,. di 
«ni è disputa, queste definizioni esistono, che anzi 
formano punti cardinali nella scienza delle miniere, 
perciò imploro dalla -dotta, società , acciò voglia tol- 
Jeragmi, e possa ricordarle ai miei eruditi contrad- 

a 
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(littori > onde resti sptanàta U cob troverei a dai me- 
desimi messa in campo. 

f I filoni , le vene , e gli strati di ogni genere ri* 
cevono, nelle miniere, delle denominazioni particola* 
ri dalla loro vnria iBNjfi nazione sopra l'orizzonte. Quest* 
inclinazione vien espressa * nella geometri» sotterra* 
nea, da due piani, messi 1’ uno sopra dell’ altro , de’ 
quali uno rappresenta i filoni , le vene , e gli stra- 
ti , e V altro 1’ orizzonte , tirato per la parte più pro- 
fonda de’ filoni , delle Vene* o degli strati medesi- 
mi , ovvero per uu punto qualunque delia loro di* 
scesa sotterra ( V erfìechung )w„ Or ecco le deno- 
minazioni , delle quali ho pocanzi parlato. Allorché 
i filoni c le vene hanno un' inclinazione da 76 a 90 
gradi , sono chiamati perpendicolari { Seiger , oder 
Reohlstehende, Cànge und Klìifte ). Quando i filoni, 
o le vene hanno un’ inclinazione da 45 a 74 gradi , 
sono delti verticali , 0 obliqui ( Tonniegige , oder lìti- 
tende Cànge und Kliifìe ). Allorché i filoni e le ve- 
ne hanno un’ inclinazione da 16 a 44 gradi, vengo- 
no chiamali ondeggianti ( TVeUenfÒrmige oder Schtre- 
bende Gange , und Kliifte ) . Finalmente da zero a i 5 
gradi , si perde la denominazione d i filoni e di ve- 
ne , e nasce il nome di strati ( Flotze ) , censiti tut- 
ti orizzontali. La parola , dunque , strato è un ter- 
mine tecnico, che dinota un mésso di pietra, di mi- 
nerale , di sale , di carbone , di arena , di terra, etc* 
avente sul orizzonte un sito , simile a quello d' un 
piano messo sopra d’ un altro , con una posizione da 
zero a i5 gradi , ma riguardato sempre orizzontale^ 
Da ciò nasce che nelle miniere stretto , e posizio- 
ne orizzontale sono sinonimi , non ostante un’ inoli-, 
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nazione da 1 a i5 gradi; siccome I filoni e le rene 
«on «Ielle perpendicolari, non ostante un’inclrnaziona 
di 75 a 85 gradi. E come in geologia è conosciuto, che 
la genesi degli strati è dovuta alfa via umida ( ciò 
che ira gli altri argomenti è provato dalla posizio- 
ne plesso a poco orizzontale di essi, perchè precipi- 
tati dalle acque, che si livellan sempre ) , perciò 
coloro eh <r* conoscono la scienza, cd il linguaggio 
•tecnico , adoperano alla rinfusa , e prendono sempre 
(ver sinonimi le voci strato, orizzontale, c via timi- 
da , e ciò per presentare concisamente allo spirito ca- 
gioni, ed effetti, ossia idee di fatto, ed esatte. ? 

•- 1 Signori commessarj , quindi , doveano armarsi 

rihun semicerchio, allorché andarono a Pompei , e 
dovrai* misurare ( nella debita maniera , che credo 
qui superfluo rammentare ) l’ inclinazione dello stra- 
to di lapillo , che cuopre quella città ; e ritrovata 
quest’ inclinazione maggiore di i 5 gradi, c fissatone 
•1 numero , era solo allora che potean chiamarlo 
ondeggiante , o inclinato , ed avean il dritto di con- 
traddirmi , per averlo io cHiamato orizzontale nelle 
mie carte. ' ■ 

Ma poi clic ha dedotte la dotta edmmessione dalla 
pretesa inclinazione dello strato di lapillo di Pompei? 
Forse qualche cosa contraria al mio assunto , eh* è 
rpiello di averne ripetuta la genesi dalla via umida, e 
non già dall’eruzione del Vesuvio del 79, combattendo 
còsi la storia? Niente affatto. Se la dòtta commessioùe 
avesse letto quel eh’ è stato da me detto ‘alla pagina' 
l'a delle mie lettere , relativamente al sito , che 1* 
materie strascinate dalle acqtVe prendono sopra del suo- 
lo , pel quale corrono , formando gli' strati , i quali si 
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conlormano, e si modellano sul suolo mede , Imo , don^ 
de lo stato orizzontale resta alterato , non mi avrei)- 
be criticato su questo punto , cercando , come suol 
dirsi, il pelo nell’ uovo. All’ opposto 1’ aver la corn- 
messioue adottato il mio linguaggio ; cioè avendo 
parlato di strati di lapillo volcanico sopra Pompei», 
io Capodimonte, in, Posilipo , e nelle altre vicinanze 
di Napoli , non si è avveduta che adottava altresì 
la mia opinione , relativamente alla loro -genesi , a 
combatteva la storia , quando crede» fare 1’ apologr* 
della storia ; ossia sostenea la via umida , quando 
crede» provare la secca. Perchè questo ? Perchè , 
replico , strati e via umida sono sinonimi nella scieri- 
za geologica. L’ aver io annunziato , che Pompei ed 
b-rcolano giacciono al di sotto di materie, stratifica 
? , ho con questo tecnicm-pailare soltanto ( quan- 
do altri argomenti non avessi avu ,i ) provato a raio 

assunto. Questo , in fatti, età quello che s’ ignorar». 
Cioè nessuno ha detto prima di me, che le due qt- 
tà.s* ntrovano seppellite al di sotto di st ratificalo! 
Bi; nessuno tra gli autori' ha fatto rilevare, ohe i| 
lapillo , come quello che cuoprc Pompei , s’ incon* 
ira da per tutto, ne’ luoghi voìoanici j a strali. Se 
ciò e vero , cqme non si può pii, ora dubitare , co- 
loro che conoscono la geologia , ed il linguaggio f 
mi concederanno subito che le due città irf questio- 
ne furono sotterrale dalle acque , perchè , ripeto un* 
altra volta , che strati ed acqua , ossia via umida: 
fono sinonimi m geologia. Concbiudo dal fin qui del- 
lo , che la gita de’ Signori commessarj a Pempeij 
quantunque d’ ottima intenzione , sebbene irregolare, 
Utente prova «oqtr* diurne f trattandosi del mio ari 
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gomento. Ma dimostriamo ulteriormente la stessa co* 
sa da un tal viaggio della commessione a Poni pei. 

Sentiste , Signori , che i dotti cornine* sarj , i 
quali si ritrovarono nella Iomega cantina dj quella 
città , dove e^Li occasione di inarcare convincentis- 
simi fatti a favore della mia opinione., siccome ri- 
sulta dalle mie carte, fecero replioa la mente parola 
della materia , che tuttavia riempie le diete , o i va- 
si vinarj nella cantina es stenti. La commessione po- 
so in veduta la disputa tré me , ed il Sig. Mncrì , 
relativamente alla natura di detta terra di riempi- 
mento , colla quale fu ritrovata piena anche la can- 
tina. Il Sig. JJppi ( dice la comraessione ) sostiene 
eàe fletta materia sia terra vegetabile , ecl alt oppo- 
sto il Sig. Macrì afferma essere cenere voècanica. 
La coinraessicme , intanto, lascia la dotta società al 
bujo , volendo che si contenti di conoscere la dispu- 
ta Irà me , cd il Sig. Macrì solamente , relativamen- 
te a detta Blateri* , senza informarla chi di noi ha 
torto , chi ragione. Non è , Signori , naturale il 
pensare , che la commestione , la quale si è eretta 
giudice tra me cd il Sig. Macrì , e la quale vi par- 
la «l’un oggetto del di lei viaggio a Pompei dove» 
dirimere la questione , e definire la natura della so- 
stanza , di cui è disputa? £ puro la commestioni* , 
che fu nella -cantina , che visitò i vasi vinarj , che 
vide la sostanza di riempimento * e che rammenta la 
diversa opinione di coloro , i quali han parlato di essa, 
se ne ritorna in Napoli , scrive tanto tanto , trattiene 
la dotta società su questo proposito , e la lascia al bu- 
jo , come ho detto , di ciò che dovea definire ! ! ! £ 
*t$to , conscguentemente , mutila 1’ essersi preso P 
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-rtcommodo , ed aver sofferto la spesa del viaggio a, 
Pompei , se niente ci è guadagnato da un tal- v iag- 
gio , relativamente alla questione esistente. 

Intanto in quest’ affare vi sono , per parte della 
commessione , delle sfuggite letterarie , per servirmi 
del di lei linguaggio , delle quali si è compiaciuta 
incolpare me nel suo rapporto , attaccando la mia 
nota ingenuità } siccome fin dal principio del mio 
discorso ho osservato. Stiamo alle definizioni , e ve- 
dremo se la commessione , o io abbia avuto ricorso v 
a questo sutterfugio. Sfuggita letteraria si dice , quan- 
do un autore omette un punto essenziale , di cui è 
controversia ; o pure quando invitato dall’ avversario 
di rispondere ad un argomento , egli 1’ autore vi sal- 
ta al di sopra; ovvero risponde con d e' qui prò quo, 
siccome nelle note 83 . 85 . 89. 95. ho io dimostrato 
aver più volte fatto il Sig. Macrì. Or io non mi so- 
no ritrovato mai in una somigliante circostanza nel- 
le mie carte siccome pretende incolparmi la com- 
me$sione. La prego di dimostrarlo , giacché lo ha 
asserito ; a meno che per sfuggita letleria non voglia 
intendere la reticenza di ciò , che tiene in testa , e 
non esiste che nella di lei immaginazione , al che 
non potea rispondere sicuramente (a). 

Or se 10 conformemente alla mia franchezza non 
potrò estere convinto di aver commesso delle sfug- 

h 

i • • • i 

(a) La commestione in vece di provare quel , 
che ha avanzato contro di me , Ita battuta Ja sua 
ritirata , « mi ha negato di comunicarmi il suo rap- 
porto. . , 
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gilè di aimll fatta , giacché mai ho abbandonato - il 
punto della questione , e giacche nessuno mi ha in- 
vitato di rispondere a qualche argomento , la dotta 
commessione non potrà affatto esimersi da una ta- 
le imputazione , e lo dimostro. 

Primieramente 1 ’ essersi asserito dalla commes- 
tione il Sig. Lippi sostiene che la detta materia sia 
terra vegeta/ale , ed all' opposto il Sig. Macrl affer- 
ma essere cenere volcanica , con essersi dalla cora- 
messionc taciuto quel , che da me è stato detto 
nelle mie carte intorno alla natura di detta materia., 
per provare cosi la mia assertiva , è la piu solenne 
sfuggita letteraria , che immaginar si possa. In fatti 
se io ho provato , che la materia in questione * ter- 
ra vegetabile ; e se la commessione omette , parlan- 
do alla società , questa parte essenziale del mio as- 
sunlo , egli è chiaro che yien commessa una studia- 
ta sfuggita letteraria , che dimostra una deferenza 
pel Sig. Macrl , ed un impegno contro di me. E che 
sia cosi , nella nota 89 fo parola delle caratteristi- 
che di detta materia, dalle quali risulta essere una 
terra vegetabile. La materia ( ecco le qiie parole 
pag. 247 ) , che riempie i vrtsi,vinarj , rimasti nella 
cantina , non ha il colore grigio nero delle ceneri 
videoniche : non mostra la secchezza , e V aridità 
di queste : possiede una plasticità ( giacché nel gar 
hinetto di Portici si consenta un gran pezzo di que- 
sta terra coll" impressione d un seno muliebre ) , pla- 
sticità che le ceneri vo/caniche non hanno , per cui 
queste non possono restar insieme unite , formando 
una massa solida : e non contiene scorie , tritumi 
di carbone fossile , e d olivino , che le ceneri mede- 
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sime, guardate con una lente, ordinariamente ci mo- 
strano ... Or non vi vuol molto a conoscere, che 
i vasi vinarj son ripieni della stessa stessissima ma- 
teria , che fuora della cantina giace sul lapillo, cioè 
' la terra vegetabile , in cui lussoreggian le piante. K 
nella pagina i3 parlando della terra , in cui si rav- 
visa 1’ impressione del seno muliebre , di natura co- 
me quella , che riempie i vasi vinarj , fò rilevare 
eh’ essendo stata da me toccata coll’ acido nitrico > 
mi diede una fortissima effervescenza, ciò eh’ è pro- 
prio della terra vegetabile , e ciò che non si verifi- 
ca nelle ceneri volcaniche. Ecco , dunque , che io 
ho provato la mia proposizione , cosa che non è sta- 
ta fatta dal Sig. Alacri, il quale si è contentato di 
dichiarare ceneri volcaniche la materia suddetta , 
senza dimostrazione alcuna , mettendo innanzi la sua 
autorità . Ecco che per la commessione tanto vale 
il mio raziocinio, quanto' 1’ autorità del Sig. Alacri. 
Ecco la deferenza per costui , giacché i Signori com- 
messarj saltando al di sopra de’ miei ragionamenti , 
diretti a provare quel eh’ è stato da me enunciato , 
si limita a dire , il Sig. Lippi sostiene , che sia ter- 
ra vegetabile , ed alt opposto il Sig. Macrì dico es- 
sere cenere valcanica. Come sostengo essere terra 
vegetabile , se 1’ ho provato ? Ecco 1* impegno con- 
tro di me. Ecco una solennissima sfuggita letteraria, 
in cui la commessione rimproverando me gratis di 
questo fallo , è irreparabilmente caduta. 

In secondo luogo domando alla commessions , 
perchè si è brigata tanto della natura della materia, 
che riempie i vasi vinarj ( che non ha definita ) , 
e che riempi una velia la cantina , quando i dotti 
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cornmessarj hanno saltato al di sopra di un altro 
punto cardinale , diretto alla derisione del inerito 
della questione ? In fatti quel eh’ era , ed è degno 
di esser esaminato nella cantina di Pompei , è di 
vedere come la detta materia ,• qualunque sia la na- 
tura di essa, potè entrare nella cantina , e soprat- 
tutto ne’ vasi vinarj , riempiendoli , nella supposizio- 
ne di essere stata lanciata in aria dal Vesuvio nell’ 
eruzione de) 79 , e caduta dal cielo , se la cantina 
è tuttavia coperta da solidissime volte , intere , sen- 
za rottura alcuna , cd a traverso delle quali neppu- 
re una goccia d’ acqua trapela. Questo fatto è uno 
de’ miei principali argomenti contro la storia , ed io 
dimostro la possibilità del fatto per mezzo delle ac- 
que , che per gli spiragli , praticati nella parte su- 
periore delle mura esteriori , ad oggetto d’ introdur- 
re il lume nella cantina , in questa entrarono , stra- 
scinandovi dentro , e ne’ vasi vinarj la materia di 
riempimento. Il Sig. Macrì restò incagliato a questo 
fatto ; non potè spiegarlo eolia supposta pioggia del- 
le ceneri volcaniche , lanciate dal Vesuvio nell’ eru- 
zione del 79 . come pretende la storia; e mi rispo- 
se con un qui prò quo , cambiando lo stato della 
questione , siccome ho dimostrato nella nota 8g , al- 
la quale mi rimetto. Or nella stessa guisa si è con- 
dotta la commcssione. Ritrovandosi presa nel mio 
argomento , ha voluto schivarlo , vi è saltala al di 
sopra , ed ha messo in campo una questione per un’ 
altra. Eccola , perciò , incorsa nuovamente in una 
sfuggita letteraria , della quale mi ha a torto rim- 
proverato^, sfuggita della quale la dotta commessio- 
n* giammai potrà ritornare in dietro, e rimettersi il* 
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argomento rispondendovi , perchè quante volte ver- 
rà esaminato questo fatto , uopo, sarà negare la piog- 
gia delle ceneri volcaniche , vantata dalla storia , 
come cagione del sotterramento di Pompei , e con- 
verrà riconoscere , in vece , la via umida. Or chi 
non vede , che la dotta commessionc non ha avuto 
affatto per oggetto , nella di lei gita a Pompei , il 
merito della questione , ma una disputa scolastica , 
sterile , e di parole , perchè altrimenti si sarebbe 
arrestata all’ indagine del fatto , e non già alla na- 
tura della materia di riempiihento suddetta ? Chi non 
vede una reticenza , che annunzia parzialità , e de- 
ferenza ? 

La commessione , in oltre , mi ha tacciato , dal 
che non sono state da me assegnate le caratteristi- 
che delle quattro classi di montagne , accennale nel- 
la mia memoria di Pompei „ alla pagina 9 , e mi 
son messo a parlare , come ex abrupto , di quelle 
di alluvione volcaniche. 1 Signori commesiarj potean. 
benissimo riflettere a due cose ; la prima che il mio 
proponimento non è quello di fare un trattato di 
geologia } e la seconda che il discorso essendo diretto 
ad una società di uomini di lettere , sarebbe stato 
indiscretezza proporre alla medesima cose elemen- 
tari . 

La commessione non vuole che sopra Ercolano 
vi siano nove strati di materie diverse, siccome ho 
io riferito . Pretende csservene soli due . Cioè tufo 
dal piano della città , sino al cornicione del tea- 
tro , e ceneri volcaniche dal cornicione sino al 
giorno . Queste ceneri sono una chimera , essendo 
puramente sostanze terrose , effervescenti all’ acido 
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nitrico , nelle quali conseguentemente la calce aera- 
ta abbonda . Sono state da me descritte nella spe- 
cie t , e a , e perciò formano due strati . Riguarda 
al tufo , la cotnmessione ne forma una sola specie , 
ed io due, veduto che quello descritto nella 3 spe- 
cie non fa effervescenza all’ acido nitrico , ed in 
conseguenza è di natura argillosa , nel mentre 1’ al- 
tro , descritto nella specie 7 , essendo effervescentis- 
simo è d’ indole calcare . Ecco perciò quattro stra- 
li di materie, chimicamente diverse tra loro. È fal- 
so , pòi , che dal piano della città sino al cornicio- 
ne del teatro sia tutto tufo . Si trovano , in 
fatti , in detto piano ed al di sopra di esso ammassi 
di sostanze terrose , effervescenti e non efferve- 
sceuti , descritti nella specie 6 , e 8 , ed ecco sei 
strati di materie diverse , dalie quali la città è sta- 
ta a poco a poco , ed in epoche diverse sotterrata . 
Taccio del dippiù , perchè lo stato della questione 
si riduce a veder Ercolano seppellito non sotto a 
ceneri voleaniche , delle quali non esiste un atomo 
solo sopra quella città , ma al di sotto di materie 
terrose , e pietro'se , depositatevi dalle acque . Ri- 
cordo alla commessione , che il Signor Marcello 
Venuti ci parla di 26 lave , che sono nella maggior 
parte passate sopra questa disgraziata città ( pag. 
Sa ) . E le ricordo parimenti , che ho nelle mie 
carte osservalo-, non esservi lave sopra Ercolano , 
perchè se fosse cosi , non sarebbe stato possibile di 
scavare gli cilifizj , nuovamente sotterrati , per cui 
non si ravvisan più le pretese 26 lave , le quali in 
sostanza non eran altro, che 26 strati di materie ter- 
rose , e pietrose . La prova è , che negli «cavamcnti 
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d ’ Ercolano non si è adoperata mai polvere , ciò 
che avrebbe dovuto farsi , se gli scavamenti fossero 
stati eseguiti nelle lave . Del resto nel 1810, quan- 
do feci omaggio alla Società delle mie carte , le 
presentai anche i saggi delle nove specie di materie 
da me descritte , prese , e staccate colle mie mani 
nelle rovine di Ercolano. 1 travagli fatti posterior- 
mente sopra quella città , la chiesa gittata a terra $ 
la nuova strada tagliata sull’ antica entrata del tea- 
tro , ed i rimarchevolissimi cambiamenti fattevi 
«il di sopra , han tutto cambiato . Sian dunque due, 
*er, nove , o ventisei le stratificazioni , visibili ades- 
so , il punto cardinale non è messo in un numero 
più o meno grande di strati , ma nella varietà del- 
le materie di queste stratificazioni , che cuoprono 
la città , donde si deduce il sotterramento non si- 
multaneo ( come sarebbe avvenuto nella supposizio- 
ne della pioggia delle ceneri volcaniche , sostenuta 
dalla storia ) , ma a reiterate riprese , siccome fan- 
no le alluvioni . 

La dotta commessione , dippiù , intollerante per 
la preferenza, che nelle mie lettere ho detto doversi 
dare alle scienze utili in paragone dell' antichità , e 
della storia , critica le mie riflessioni , relative al- 
1’ esagerazione de’ moderni per le cose degli antichi. 
Se posi nel livello, che loro appartiene, le strade , 
i marciapiedi , e le case di Pompei , con aver detto 
che mi sembran queste più presto eleganti colom- 
Jjaje , che abitazioni d’ uomini ( pag- 3 ) ; se par- 
lai del fanatismo de’ nostri nel decantare tanto le 
cose antiche ( pag. 3 ) ; e se dichiarai vanità 1 ’ ap- 
plicazione degli antiquari , c mendace la maggio» 

. - *- 1 
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parte di tatto ciò , «Tic questi eruditi letterati affer- 
mano , ( pag. 2 ), ciò fu, da un verso, effetto del 
jnio zelo pel bene pubblico ( perchè compiansi i 
più belli talenti nazionali , dediti a questo studio , 
invece di applicarsi alle scienze utili pag. 3 ),edal- 
1’ altro , perchè in realtà i moderni sorpassano di 
molto gli antichi in tutto ciò , eh’ è sapere , arte , 
comoditi , e lusso dell’ uomo . In prova del inio 
assunto citai le strettissime strade , i meschini mar- 
ciapiedi , e le anguste case di Pompei , le quali non 
ostante gli clogj della dotta conirnessione , non im- 
porranno mai , sicuramente , a chiunque ha veduto 
le città d’ oggi giorno . Ma poi se tali oggetti , che 
grazie a Dio restan stabili , c sotto agli occhi no- 
stri , sono stati da me citati , per far rilevare co- 
s’ erano la magnificenza , 1’ agio , ed il lusso della 
Veneranda antichità , che ini ha opposto la dotta 
commcssione in contrario ? Niente altro , che la di 
lei declamazione ; la meraviglia , Io stupore , e gli 
clogj de’ viaggiatori , e degli scrittori . Noi , dun- 
que , secondo i Signori cominessarj , dobbiamo am- 
mirare le cose antiche , perchè celebrate dai moder- 
ni . Saprei , Signori , come far confessare il vero ai 
vantatori dell’ antichità , che han fatto fortuna col- 
l’erudizione , c che si credono dotti per eccellenza. 

. Slogger'ei ,' cioè , questi Signoti dagli appartamenti 
nobili de’ palagi magnifici , dove sono albergati , e 
li confinerei ad abitare nelle casucce di Pompei . 
Invece de’ loro fulgidi lampadari di cristallo, delle 
luminose lampadi a corrente d’ aria , c degli ele- 
ganti candelieri d’ argento , con candele di cera , da 
quali lumi la notte resta ne’ loro agiati apparta- 

mcn- 
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menti avviata , li obbligherai ad impallidire innan- 
zi aìla squallida luce d’ un monolictto greco, rap* 
presentante, una sfinge,. un basilisco , un rospo , un 
coccodrillo, o qualche alibo imàtondò , e schifoso 
animale dell’ Egitto . «Ita 'luogo delle Sùrttuose rnen-^ 
se , imbandite di porcellana y di cristalli , di àr^ 
gentcria , e di variale , e saporose vivande, donde 
passano a dormire in morbidi, e Voluttuosi letti, 
fare» loro mangiare- fi riso còlle mani ( come fa» 
oggi i greci -del levante ) in- ima patera c sèttica al 
di sopra de’ tanto rinomati, triclini sopra do r quali 
ad imitazione degli antichi , li abbligltefei indi ; a 
coricarsi i Sarebbe allora , Signori , che questa clàs* 
se di letterati ««di’ acido alio stomaco , e colle osaél 
pestìi , dichiarerebbe i la guerra alle cose antiche y 
diventerebbe di buona fede , e di sano criterio 
converrebbe meco sulla preferenza da darsi - allò 
scienze utili, in paragone della sterile antichità, sic- 
come io ho accennato nelle mie carte , c di quaè 
cosa la dotta cotnmcssidne si è compiaciuta criti- 
carmi . ì < 

Finalmente la conclusione de’ Signori coimmes- 
sarj , colla quale insinuano non dover la società oc - 
cuparsi ulteriormente di quest ’ oggetto ( pag. agri ) 
non deve sfuggire una mia osservazione , eli’ è la se< 
guentc.' Sembra.,* dietro ria conclusione suddetta,* co*- 
me se 1’ argomento da me proposto , fosse indegno 
dell’ attenzione dell’accademia , per non doversene- 
occupare. Or io voglio brevemente* dimostrare , nbn 
dover nè 1’ accademia , nè io concepire un tal ti- 
more* » 

- il Sig, da Theil ritornato in Parigi dall’ Itali®,. 

4i 




avea ri- 



gai 

dove dall’ opera àell’ erodilo ftoatro Ignarra 
levato , che questo autore, pretese non dall’ eruzione 
del 79 , ma da quella del >471 essere stata la città 
d’ Ereolano distrutta , partecipò agli uomini di let- 
tere una tal novità, creduta interessante in modo in 
Parigi , che fu letta una memoria sull’ argomento 
in una sessione pubblica dell’ istituto nazionale. 

Intanto la pretesa novità non era nata in Fran- 
cia. La distruzione d’ Ereolano Veniva attribuita sem- 
pre al Vesuvio > ma non già all’ epoca stabilita dal- 
la storia. Finalmente gli argomenti troppo meschini* 
« questi al numero di due soltanto ; 1." perchè la 
calligrafìa d’ un’ inscrizione ( quella di M. Nonio 
Balbo , ritrovata nel teatro d’ Ereolano , e colà an- 
cor oggi esistente ) sembrò al nostro Ignarra del gu- 
sto. del IV secolo ; a,° perchè nella tavola detta 
Pe u tinge ria na la. città d’ Ercòlano vien rappresenta- 
ta come esistente, aisai dopo, del 79.. Chi non scorge 
subito la debolezza di tali ragionamenti ? 

> Nulladimeuo la memoria del Sig. chi Tfusil me- 
ritò 1’ onore di essere letta in una sessioue pubblica 
dell’ Istituì o nazionale, siccome ho osservato, e ri- 
ferita poi nell’opera del Sig. Millin , c di altri scrit- 
tori iganeesi • '/ • . ■ v.v.. \ '• 

Intanto la commessione giudica noti dover 1’ 
accademia occuparsi dell’ argomento , che Irò avuto 
V onore di .proporle : argomentò tutto «movo e che 
riguarda un punto classico di antichità, e d’istoria 
della nostra patria : argomento nato in Napoli , e da 
un nazionale : argomento che smentisce la stori a non 
solo circa «1 latto , ossia alla distrazione non d’uno^ 
m* dèlie due città ,• Pompei ed Ereolano , per opera 

* là 
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del Vesuvio, come auclie smentisce 1' epoca dell’av- 
venimento , da tanti scrittori stabilita: ed argomen- 
to , in fine , eh’ è stato da me eoo tanti , c tali ra- 
gionamenti dimostralo, che la società non ostante quat- 
tro anni di discettazioni , non lo ha ancora risoluto. 

Or se quest* argomenta possa dirsi indegno de H' 
attenzione dell* accademia , per non doversene (do- 
po tante discussioni , e cotnmossioni )• ulteriormente 
occupare , lo abbandono al sano criterio della dot- 
ta società. 

Fò qui punto , Signori , riserbattdotni di rasse- 
gnarvi il dippiù , colle note che mi propongo di fa-*- 
re al rapporto della commessione. Non penso dite i 
Signori commessarj vorranno schivare la tenzone let- 
teraria , dopo avermi gittato il guanto, e perciò mi 
attendano (n). Devo solo adesso fissare la vostra at- 
tenzione ad una sfuggita cardinale de* Signori corn- 
messarj , la quale ne rinchiude in se molte altre , 
per chiamarsi il compendio delle sfuggite letterarie, 
e la quale fa sì che nel mentre la commcssiont: h» 
preteso entrare in materia , ed analizzare le cose , 
in sostanza poi niente ha detto , ed ha rimasto la 
dotta società a digiuno, circa al merito della que- 
stione. Provo subito questa mia assertiva. 

La mia opinione , e la mia scoperta sono fonda- 
te sopra fatti permanenti , e stabili nelle due città, 
distrutte , e ne’ loro circondar). 1 principali di que- 



(a) Mi seri ingannalo , perché mai avrei pohtr- 
io immaginarmi di vedermi negato il rapporto , col • 
gitale sono sialo attaccalo , .e del quale avrei voluto. 

•faro una ragionata analisi, / 



_ •• •«. 
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«ti fatti sono stati da me ridotti a diciottp nella rp- 
capitotynioue , che ho latta di quel che fao scritto 
alla fine delle mie lettere . Nuovi fatti , poi t 
sono staticela ine riferiti nelle note al travaglio del 
mio contraddittore Stg. Nlacrì. jua commestione , dun- 
que , pfio ha preteso fare l’apologià della storia, 
dovea esaminare uno ad unp^i latti suddetti ( lutto 
il dippik esspivdo accessorio a}l’ argomento ) , ed iu 
quest’ esarpe altra risorti} »qon avqa , che quella di 
negare i fatti medesimi , mentre questi una volta 
concessi, | la s|gfia resta d.etycllilta , e la mìa opinio- 
ne ‘fionfa. 

Or ,c^e ha fattp la coipme$sione ? Ila laciutq 
sopra de’ fatti, da ine riferiti e vi ha tirato al di sor 
fifa un yelo. Cìq,ù fia avujo il segreto di scrivere 
molto jsjndicaudo^tiUto ( <uò 4 eli’ è accessorio, etf 
estraneo alla questione, seqza avep detto pjente rp- 
lalivanienlc al merito deli’ affare , non ostaqt? il viag- 
gio da lei fatto a I’ompci. liceo, perciò , un com- 
pendio di sfuggite letterarie. Ecco, come la dotta sor 
cictà è rj inasta a digiuqo della questione , dopo aver 
sentito tanto 4plh} coipme^siope nel di lei rapporto. 
Ecpo , cpnseguentemente , questo travaglio zcralp , e 
s ridotto al suo vero valore , pioè a fiori ed a fronde, 
s&ua Iruttq aicqqp,(q)., If/Sig. Wappì papi fipnjs^ imo 

• • ’ ‘ I ■ — * — _ .. ; i 1 . 4 

(a) S-i ssignore fiori, e fronda senza frutto atcu- 
no; ossia frasi speciose , stile enfatico , super fìciuli- 
tà di’ cose , e principi ipotetici , costituiscono il rap- 
porto detta commestione, Jha prova «<•* alte ha valu- 
to sottrarlo dalla mm censura , s nussutnjesfa. al 



i 



DigitizSd by Googld 




5*3 

che 5 falli suddetti decidevano la questione. Egli fu 
più ardilo della commessione presente , perchè vi 
portò sopra la mano, e si diede l’aria di combal- 
tprli. Ma fu in questa occasione , che premuto dai 
fatti medesimi , e risoluto di cavillare,, fece de’ let- 
terari pasticci , e mi rispose con de’ qui pie quo, 
siccome ho dimostrato nelle note 83- 85. Sy. o5. 
al suo travaglio. 

Stiamo, Signori , agli antecedenti , ed allo sta-? 
to della questione attuale , che riguarda la procedu- 
ra- nella discussione, e decisione della cosa. Si trat- 
ta, cioè * giusta la ,jdsolqzÌQDC* della dotta società 
de’ 22 Marzo 18x4 , eli stampare 1$ carte ( parole 
del processo verbale di quella sessione, al quale mi 
riipeUs? , perchè è ppcra vostra ) q lei presentate 
prò et con tra all’ argomento , per distribuirsene un 
esejnplare a ciascnn socio , affinché potesse A così , 
posatamente riflettersele, per indi giudicare con iscie/l- 

** ( fs» a 94 )•. 

Romando , conseguentemente , dalla vostra giq-t 
slizìa una delle dite cose seguenti. 

Etimo. Aflìnchè o siano immediatamente stampa- 
te de carte aptiche soltanto. Cioè le due mie lettere ; 
il rapporto del Sig. Toudi che approva la mia sco- 
perta ; il rapporto del Sig. Macri , che vi si oppo- 
ne ; il secondo rapporto del Sig. Tondi, risponsivo, 
jj^l Sig. Macri ; e le mie i5o note, apposte al me-» 
drsimo , giusta la risoluzione della dotta società de* 
22 Marzo 1814. In questo caso la commessione at- 
tuale marcherà seropliceipeute qe’ manoscritti gli ar- 
gomenti ripetuti , le cose aliene dalla .questione , e 
ìe personalità, che potessero esservi incorse , per $4* 
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sere soppresse , siccome si ha preso 1* impegno j per- 
sonalità che del resto mi son ignote , e che non ere* 
dó avvenute (a). Con ciò non sarà più parola del (ap- 
porto della collimiamone attuale , per metterlo nel 
suo vero aspetto. 

Secondo. Ovvero affinchè alle carte snddette vi 
sì aggiunga anche il raparlo della commessone at- 
tuale ( qualora faccia peso* alla dotta società ) per 
essere stampato, colle prime t e colle osservazioni 
che andrò a farvi ,■ per distribuirsene un esemplare a 
ciascun socio , affinchè potesse oosì potuLtmanle ri- 
flettersele , per indi giudicare con iscienzu , giusta la 
suddetta decisione della società , da quale risoluzio- 
ne per tante ragioni , sviluppale nelle mie preceden- 
ti , alle cattali mi rimetto , non conviene , nè pos- 
siamo appartarci. 

L’ uno , o T altro di questi due espedienti , ri- 
spettabilissimi Signori , è indispensabile , se volete 
essere imparziali , giusti , e se venite in questo sacro 
tempio delle scienze per proteggerle e promuoverle, 
siccome suppongo, perchè nè le mie carte-, nè le 
mie risposte alle obbiezioni fattemi sono state da voi 
intese^ perchè non dovete giudicarmi da quel , che 
le, opposizioni de’ mici avversarj mi dipingono , ma 
dal mìo travaglio , e soprattutto dal confronto dr 
questo colle produzioni de’ miei contraddittori ; per- 
ché nelle accademie regnar debbono idee liberali , 



(a) La prova è messa nel silènzio detta cofn- 
l Missione su di ciò , perché altrimenti lo avrebbe fat- 
te 'rilevare* u v ■ = • . > • *»!:<.. 



Digittfed by Google 



siccome vi deve restar soffogato tutta ciò , che spi- 
ra aria di parziali là , d’ irregolarità , di deferenza , 
e che tende alla compressione de’ talenti ; perchè ooi 
dovete giudicare a ragion veduta , con sentir tutti e 
tutto , e senza che vi sia niente ignoto di ciò , eh* 
è stato scritto sali' assunto ; perchè da quel poco che 
avete finora inteso da me , relativamente al rappor- 
to della commessione , questo è di natura da dover 
indurre la dotta società in errore ; o perchè , linai- 
mente , voi sarete ruponsabili presso del Pubblico 
letterario della vostra decisione , qualunque essa sia 
sopra d’ una questione tanto delicata ,:, per cui il 
Pubblico dovrà essere al giorno dì ciò , eh’ è stato 
scritto sulla materia , dovrà conoscere gli argomenti, 
le opposizioni , le risposte , e soprattutto i motivi , 
che vi avranno determinato a questa , n a queli’al- 
tra decisione ,/la quale conseguentemente dovrà es- 
sere accademica , cioè ragionata. Voi ave.te già sta- 
bilito di voler giudicare con indenta . 1 soli conci- 
li ecumenici aveano la facoltà di dire , sic visum 
est nobis et Spiritili Sancto (a). Pubblicandosi tutto 
le carte ; che vi sono state presentale sull’ argomento 
» '* . >>.}* .v • ; -••Vs •: > c . • 

T — . 

:> ,< . • >4 r v -c.'„ 

, 1 / (a) li pure i Signori soc y , che nei la sessione 

de' t4 Febbraio pretesero decidere coite schede. Pla- 
cet et Non Placet , si credettero eguedi ai conci ij ecu- 
menici , perchè quel Placet et Non Placet corrispon- 
de perfettamente al sic visum est nobis etcì Colla 
differenza, che i conci ’j suddetti sentivan tutti e tut- 
to , ed i detti socj non volean neppure farmi par- 
lare ( pag. agy ). Dio li benedica . 
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e premettendo ni volume mia vostra ragionata deci- 
sione , siecottie avete saggiamente: stabilito nella ses- 
sione de' a2 Marzo 1814 , finirete per mostrare al 
pubblico letterario , che Voi avete risoluto la que- 
stione da veri accademici 5 ‘guidati ; cioè! j dalla ra- 
g ne , e non già dall’, autorità della stòria , da 
spirito di partito. 

Nel domandare, finalmente da voi , Signori , 
la decisione rogi orlata sul mio assunto, derisione , 
che avete già promessa , non posso dispensarmi dot* - 
l'osservare, ohe tanto- si richiede dalla dignità del- 
l’ accademia. Una 'delle due , o 1’ argomento che ho 
'avuto 1’ onore di proporvi è un errore , o fandato e 
vero. Nel primo caro Una ragionata , c dignitosa de- 
cisione mi convincerà di essermi in gannito , e itti 
fitrà taceré.- Nel secondo , 1’ accadèmia farebbe torto 
a *se stessa , se non ragionasse sopra d’ una questio- 
ne nuova , che combatte un punto classico , per 
XVII secoli sostenuto dalla storia. Per me avrei 
sempre il- dritto di dire, ho avuto l' onore di pro- 
porre alC accademia di scienze di Napoli un sogno , 
una chimera. , un errore madornale ; ma la dotta so - 
cietà non ha avuto argomenti per confutarlo , per- 
chè altrimenti V avrebbe fatto. E poi perchè vi sa- 
rebbe -un’ accademia , con tante spese mantenuta dal 
governo > se nelle discettazioni letterarie , per la lo- 
ro singolarità divulgate ( come nel caso presente ) 
»on istruisce, con una decisione ragionata il Pub- 
blico , pel quale si ritrova istituita? • \ ■' 

-jf.-s » -, v<o v. ri - 1 ; ■ 
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(feconda decisione del T Accademia di sciente di Na- 
poli de' 2/ Febbraj o i 8 i 5 . Con noie di C. Lippi . 



a;. ■ 

t ,* ' *, « ^ • .**'.« ' . 

P . : *•’ •• . •* . 

A ropostasi nella giornata de' 21 Febbrajo , se il 
sotterramento della città di Pompei avvenne per la 
via secca, o per alluvione? (1) Esclusi dal vqta- 
re i Signori Tondi , e Macrì antichi commessarj , e 
raccolte le schede dai scrutatori cavalieri de Buggic- 
r o , c Zuccari , si ebbero 18 voti affermativi per la 
via secca , cioè pe» la verità della storia , e due ne- 

% . * J t ‘t 

gativi per 1* alluvione (2). ‘ 

* < i > ' ' ' . * 1 '. ! . *7 



(1) È rimarchevole che questa decisione del T ac - 
cademia incorninola ex abrupto , non si fa , cioè , 
in essa parola del rapporto de’ commessali Signóri 
cavalieri Gatdi > Piscicela , e Cagnotti, nominati 
dalla società per quest’ affare nella decisione de’ 22 
Marzo 1814 ( pag. 294 ). Tutte le altre decisioni del - 
¥ accademia , relative ai travagli degli altri socj , 
sono state appoggiate sempre su i rapporti de’ Comes- 
sarj incaricati. Prima irregolarità dì questa decisione. 

(a) Nessun ’ altra decisione è stata^dalt accademia 
profferita, relativamente ai travagli degli altri socf 
nel corso di otto anni , a voti segreti , e con le sche- 
de , siccome a mio riguardo è stato praticato nel ca- 

42 
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*' Propostali similmente 1* qnktiofce , se i fotti che 

si osservano in Ercolano , ed i quali sembrano indi- 
care in alcun modo 1’ azione delle acque , siano for- 
se sufficienti a negare la storia ? (3) Raccolti i vo- 
ti segreti , come «opra ,17 voli forono negativi , cioè 



- 1 * ’ V * * • « 

so presente. Seconda irregolarità di questa decisione. 
ÌVon è j poi , uno scandalo il vedere V accademia de- 
cidere un punto letteràrio per via dì voti , come ss 
si trattasse deir elezione di un frate in un convento ? 

(>) Ecco che r accademia non nega i fatti , da 
me allegati a favore della mia opinione , poiché di- 
chiara espressamente così, se i fatti che si osservano 
in Ercolano , ed i quali sembrano indicare in alcun 
modo 1’ azione delle acque , siano forse sufficienti a 
negare la storia? Dunque esistono questi fatti in Er- 
polano. Questi fatti indicano , secondo V accademia , 
Inazione delle acque , ma per cavillare vi si è ag- 
giunto quel in alcun modo : vale a dire che non fi 
è. potuto assolutamente negare 1’ azione delle acque , 
quale per necessità ammessa , bisognava adoperar 0 
una seconda cavillazone , cioè , se tali fatti , che 
indicano 1’ azione delle acque , siano forse sufficienti 
• negare la storia ? Chi non vede in questo studia- 
to , e meschino gergo il trionfo della mia opinione 
( mi duole molto per essere obbligato a cosi parla- 
re ) , e le angustie , nelle quali si è ritrovata il no- 
stro segretario? Or detti fatti bisognava uno aduno 
esaminare , e confutare , e non già decìdere la quo*. 
Sfione 4 vqti segreti. , ; , , 



..a 
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li crederono insufficienti a denegare la verità della * 

storia , e tre voti furono affermativi (4)* 

Volendo , poi , la Reai accademia conservare ai 
\ socj la libertà delle loro opinioni , ancorché non aia- , 

no state approvate, permette al Sig. Lippi di stampa- 
re le pretese stte scoperte intorno al sotterramento 
di Pompei , e d’ Ercolano (5) , senta mescolarvi per 
nulla 1’ accademia (6). 



( 4 ) Questi pochi voti, a mio favore , dimostrarti 
che la storia non è tanto vera , quanto ù è creduta 
finora. Che se a detti voti si aggiugne quello del Sig. 

Tondi , il quale ha manifestato la sua opinione cor» 
un rapporto ragionato ( pag. 6q ) ed il quale è il so- 
lo geologo, ed orittognosta nel nostro paese, egli è 
chiaro che questi pochi voti debbon avere più peso 
degli altri dell’ accademia intera. In fatti non tutti , 
ma pochi socj d' un’ accademia qualunque han da 
essere censiti eminenti in questa , o in quell altrà 
facoltà , non potendo essere tutti. Conseguentemente 
i pochi voti a mio favore , sono stati quelli de ’ no- 
stri intendenti. 

(5) Questa permissione è veramente singolare , co- 
me se chi ha V onore di essere accademico perdesse 
quel dritto , che hanno tutti gli uomini di lettere , 

cioè di far stampare , a termini della legge , i loro i 

travagli. ■ ' • 

( 6 ) Ecco che V accademia teme di aver giudicato 
mah , perché altrimenti non mi proibirebbe di par- 
lare del di lei giudizio. Senza mescolarvi per nuli» 

I’ accademia ! Oh bella ! E perchè noti potrò far co- 
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noscere al Pubblico quel che si è passato nell* acca > 
demia per quattro anni , e quattro mesi per quest’ 
affare ? Contengono , forse , le scritture a lei presen- 
tate prò et contra al mio assunto , affari di stato 
che han da restare occulti ? Perchè vi è , dunque t 
un ’ accademia , se le di lei discettazioni , in materia 
di scienze , han da ignorarsi dal Pubblico , per P 
istruzione , ed incoraggiamento del quale , e non per 
altro esiste questa illustre società ? Ma cade accon- 
cio di favellare qui d‘ una pretensione , manifestata 
da alcuni de' nostri socj nelle nostre sessioni. Si è 
preteso , cioè , che un autore qualunque , il quale 
pt esenta un travaglio scientifico all ' accademia , ed 
il quale riceve opposizioni ed una decisione contra - 
ria . non possa pubblicare nè quelle , nè questa col- 
le stampe. Questo è , a inio credere , un errore dia- 
metralmente opposto all’ istituzione delle accademie , 
ed ai progressi delle scienze. In fatti se un tal prin- 
cipio venisse ammesso , gli accademici , e le acca - 
demie ritrovandosi sempre in salvo , e non temendo 
di veder portate , colle stampe, all’ imparziale tribuna- 
le del Pubblico le opposizioni de’ primi , e le deci- 
sioni delle seconde , agirebbero despoticamente . ha 
gelosia , V invidia , gC intrighi , ed i partiti soffoghe- 
rebbero i travagli degli autori , e ciò con detrimento 
d&Ue scienze. La dimostrazione è messa nel cpso pre- 
sente > che mi riguarda. Il mio travaglio ha sofferto 
tcinte ingiuste opposizioni ; dal 1810 fin ad oggi , os- 
sia per cinque anni interi , ho dovuto scrivere più 
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la ficai accademia delle scienze. 

V • * 

Tsovoro MoTfT/csr.u 



tti due risme di carta , per difendermi , con molte 
memorie , nelle nostre sessioni , da tante cav illazio- 
ni ed intrighi ; dispiaceri , dispendio , fatiche , per- 
dita di tempo sono state le conseguenze di aver io 
rassegnato alt accademia una novità , relativa ad un 
punto classico istorico della nostra patria ed alla scien- 
za geologica f la sola mia costanza ed intrepidità , 
potean reggere a tanti disordini. Or se ne viene ades- 
so la società , e vorrebbe uscirsene con una decisio- 
ne arbitraria , per soffogare colla di lei autorità la 

mia scoperta , non avendolo potuto fare con ragù}- 
/ c 

namento alcuno ! E per essere al coperto , e nascon- 
dere tante irregolarità , e le soperchierie da me ri- 
cevute , pretende non dover io istruire U Pubblico di 
ciò eh' è avvenuto tra noi intorno a quest affare , 
come se si trattasse di un oggetto di S. Uff zio ! Chi 
non vede che il solo appello al Pubblico costituisce 
lo scudo contro il despotismo delle accademie , e la 
salva guardia di coloro , che travagliano per li pro- 
gressi delle scienze e delle lettere , e senza spirito 
<f intrigo ? 
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'Appèllo di C. Lippi alC accademia di scienze di Na- 
poli contro la seconda di lei decisione de’ 2/ Feb- 
braio i 8 i 5 , concernente il sotterramento di Pom- 
pei e (f Ercola.no per via umida. Letto nella ses- 
sione de’ io Gennajo t 8 i 6 . 

-j=»c«W«w *» ' ■ 

Rispettabilissimi Signori socj. 

r\ , , ■ 

JLFue decisioni sono state da voi pronunziate rela- 
tivamente alla mìa opinione sul sotterramento di 
Pompei e d’ Ercolano contro la storia. La prima è. 
quella de’ 33 Marzo 1814 ( pàg. 2g3 ) ; la seconda 
de’ 31 Fcbbr^jo tth 5 ( pag. 32 p ). 

Permettetemi , Signori , di farvi presente , che 
ponderate la giustizia , la ragione , la decenza , ed il 
▼ostro decoro , non potete arrestarvi alla suddetta vo- 
stra ultima risoluzione; per coi ho l’onore di pro- 
durre appello , avverso della medesima , innanzi al- 
la vostra giustizia , onde vogliate determinarvi a met- 
ter in esecuzione quel che fu da voi stabilito nella 
pocanzi accennata prima decisione de’21 Marzo 1814, 
e ciò per le seguenti ragioni. » 

Primo. Perchè la medesima è opera vostra. Quan- 
do una società qualunque ha unanimemente risoluto 
qualche cosa su d’ un affare , deve rispettare la dì 
lei decisione , e non distruggerla senza ragione alcu- 
na , siccome voi avete fatto. Se un socio non panò 
«untar oggi su di quel che voi stessi concordemente 
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Stabiliste jeri , autorizzate il disordine , offendete i 

dritti e le convenienze , c date una solenne dimo- 
strazione del vostro autorevole , ed arbitrario po- 
tere , per mettere in angustie un collega , il quale 
in adempimento de’ suoi doveri vi lia l'atto omaggio 
di un travaglio letterario. Dichiaro , Signori , che ' 
ini reputo non poco offeso da uu tal vostro procede- 
re. £ come, di grazia, potrebbe essere altrimenti? 
Voi siete prossimi a pubblicare un volume degli at- 
ti accademici , contenente memorie degli altri socj , 
e niente del mio , non ostante che abbia avuto P 
onore di rassegnarvi cinque memorie sopra oggetti 
nuovi , ed utili , che per opera del Signor Segreta- 
rio Cavaliere Reverendo Padre Monticelli sono rima- 
ste neglette, poiché non sono state nè esaminate, 
nè giudicate ; e non ostante che l’altro mio trava- 
glio , relativo al tanto celebre avvenimento di Pom- 
pei , e d’ Ercolano vi abbia tenuto per quattro anni 
incagliati , e perplessi. Voi , in somma , non volen- 
do occuparvi di alcuni miei travagli da una parte , 
e dall’altro giudicando arbitrariamente, altre mie pro- 
duzioni mi scoraggiate , e mi rendete nullo in que- 
sta rispettabile assemblea , cosa veramente immillan- 
te , che forse almeno pel mio zelo non merito , e che 
offende in sostanza P istituzione , la dcccpza , e la 
giustizia. Protesto , poi , che non per vanità , nè per 
ambizione mi rincresce di non vedere il mio nome 
pegli atti accademici ; ciò mi vien dettato da moti- 
vi di precauzione , che prego la società di non ob- 
bligarmi a pubblicare , l che avrò n ’ onobe ni manjc- 
szstabe a cui saetta, se sarà necessario. 

. . Secondo. Perché la vostra decisione de’ aa Mar- 
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io 1814 ) di cui chiedo 1* ésecuziofte , porta’ stteo lè 
caratteristiche d’ una risoluzione accademica , essendo 
prudente , sensata , ed analoga non solo alla natura 
della nuova questione propostavi , ma benanche al- 
la perplessità , nella quale per quattro anni la dotta 
società si è ritrovata riguardo al mio assunto. In fat- 
ti fu da voi , Signori , stabilito nella suddetta vostra 
decisione ( pag. 394 ) doversi stampare le carte a voi 
presentate prò et contra ali' argomento , per distri- 
buirsene una copia a ciascun socio , affinchè cosi 
potesse posatamente riflettersele , per indi giudicare 
con iscicnza , e premettersi al volume la decisione 
dell’ accademia , prima di essere pubblicato. Se dun- 
que tanto avete stabilito , tanto dovete mantenere j 
tanto ho dritto di chiedervi. 

Terzo. Perchè, all’ opposto , la vostra seconda 
decisione de’ 21 Febbrajo lòia , contro della quale, 
reclamo , e colla quale avete dichiarato la storia ve- 
ra , cd erronea la mia opinione, non è una delibe- 
razione degna d’ una società di letterati, perchè non 
ragionata , ma arbitraria e foncLita sulla semplice no- 
atra autorità ; poiché avete deciso contro di me non. 
con argomenti , ma per via di voti segreti , presi col-» 
la bussola , e colle schedi ( pag. 329 ). Questo pro- 
cedere ( che non richiedca certamente quattro anni 
di dispute , oommessioni , rapporti , c risposte apolo- 
getiche , siccome è avvenuto ) andrà forse bene ne- 
gli affari amministrativi dell’accademia, ma non già 
nelle cose scientifiche , e letterarie , nella quali l'- 
autorità è nulla , e tutto deve essere, ragione, lo avrò 
sostenuto un errore contro la storia , mi sarò al- 
lucinato ; cd avrò ragionato malo sul -mio assunto* 

’ Ma 




Ma la vostra autorevole decisióne contro di me , di- 
mostra che la dotta società non ha auvto ragioni 
»a orroRMi , perchè altrimenti le avrebbe dette , e 
non avrebbe procrastinato # tanto questa discussione. 
Avete avuto solo volontà, e gran premura di confu- 
tarmi , ma non argomenti. Nel concorso , dunque , 
di due decisioni opposte, e contraddittorie mi pare 
che la società non potrà far a meno di adottare la 
più sensata , la più giusta , e la più dignitosa , qual 
è quella da' 22 Marzo 1814* 

Quarto. Perchè la detta decisione de’ 21 Febbraio 
l8»5 fu il risultato de’ voti segreti, presi colla bus- 
sola , e colle schede. Vi domando , Signori , avete 
voi giudicato i travagli degli altri socj , dii’ accade- 
mia presentati , colla bussola e colle schede? Signo- 
ri nò.. Non vi è stato nello spazio di otto anni , dal 
che l’accademia è stata istituita, altro esempio, che 
quello che vi è piaciuto adottare a mio riguardo 5 
stante tutte le altre memorie degli altri socj sono sta- 
te accademicamente giudicate , cioè con decisioni ra- 
gionate. Orio ho l'onore, Signori, di far presente 
alla vostra giustizia , che la società non deve trattar 
me diversamente ; avendolo fatto , ha commesso un* 
irregolarità offensiva . L’ accademia non ha certa- 
mente la facoltà nè di offendere chicchessia, nè di al- 
terare 1 ’ ordine stabilito. Dichiaro , dunque , nulla la 
decisione de’ 21 Febbrajo i 8 t 5 , perchè pronunziata 
a voti segreti , colla bussola e colle schede , con 
avermi cosi trattato non come gli altri socj ; aven- 
domi isolato con un procedere irregolare ; ed aven- 
do mancato all’ usanza, da tanti anni stabilita tra noi. 
Quinto. Perchè la suddétta decisionè de’ 21 Feb- 
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brajo 18 1 5 , contro della quale reclamo , non è fon* 

data su di rapporto alcuno, poiché in essa non se ne 
fa parola allatto. Questo è anche un altro nuovo, ed 
irregolare procedere, che-, vi è piaciuto adottare a 
mio riguardo; veduto che tutte le altre decisioni del- 
la dotta società , relative ai travagli degli altri sorj 
non sono state pronunziate , che dietro rapporti ra- 
gionati delle comtncssioni, previamente nominate, rap- 
porti , dai quali hnn principiato sempre le decisioni 
accademici e. Se dunque nel caso presente non vi è 
rapporto , bisogna presumere non esservi decisione ; 
e perciò è nulla quella de’ ai Febbrajo i 8 i 5 . Ma vi 
è dippiù La società avea nominato, per quest’affa- 
re, una conimessione , composta dai socj Signori ca- 
valieri Galdi , Piscicelli , c Cagnazzi colla di lei de- 
cisione de’ aa Marzo 1814 ( pag. 394 ). 11 rapporto 
di questa nuova commessionc , qualunque siasi la na- 
tura di esso, fu letto nella sessione de’ a 5 Gennajo , 
e 14 Febbrajo 1815. lo ebbi l’onore di farne in par- 
te la confutazione con una risposta , letta in quest* 
illustre assemblea nella sessione de’ 14 Febbrajo 181$ 
( pag. 397 a 3 a 8 ). 11 segretario Signor cavaliere Re- 
verendo Padre Monticelli ( redattore della decisione 
de’ ai Febbrajo 18 15 ) non avendo parlalo alfatto in 
questa decisione del rapporto della comincssione sud- 
detta , ha dato peso alla confutazione dame fattane, 
gd ha giudicalo dj niun momento il rapporto de’ det- 
ti Signori, liceo , perciò, due nuove irregolarità nel- 
la decisione medesima ; l’omissione , cioè , del rap- 
porto che a norma dell’ usanza era richiesto , e la 
Soppressione, e reticenza to'.ale di quello, ordinai^ 
dalla società pel mio assunto ( sebbene non pel iqe- 
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rito «lolla questione , ma per gli argomenti ripetuti , 
che avessero potuto incorrere nelle scritture a lei 
presentate , come dagli antecedenti pag. 294 ) e lot- 
to nell’ accademia dalla commessione. Da un’ altra 
parte riflettete , Signori , che le mie carte non sono 
state da voi intese , perchè mai lette ( contro al co- 
stume stabilito tra noi, ciò che costituisce un altro 
torlo fattomi ) in quest’ assemblea pag. 3 j 5 . Dunque 
le scritture sopra all’ argomento essendo rimaste * 
voi ignote , ne segue che avete giudicato senta co- 
gnizione di causa, e perciò T ultimo vostro giudizio 
è irregolare per più ragioni , contrario agli antece- 
denti, ed in una manifesta opposizione con quel che 
avete voi stessi stabilito nella prima vostra savia , 
prudente , ed accademica decisione de’22 Marzo 1814, 
nella quale vi eravate proposti di giudicare con 
iscienza ( pag. 294 ). Questa decisione , conscguen- 
temente , chiedo doversi eseguire dalla vostra giu- 
stizia. 

Se tanto farete, Signori, tutto sarà nell’ ordine, 
e procederà in regola; potrò omettere, ed ometterai 
1’ apologia , che altrimenti per decoro , e per dritto 
sarò obbligalo di fare ; ed avrò 1’ onore di farvi omag- 
gio di altri miei nuovi travagli, al chi mi vedo oka 
J>A VOI INABILITATO. 

Che se poi persisterete a non voler far dritto al- 
le mie giuste domande , vi prego , Signori , di rifletè 
tere , che non avendo voi voluto giudicare cinque 
mie memorie , rimaste neglette ; avendo giudicato ar- 
bitrariamente , ed irregolarmente 1’ altro mio trava- 
gli 0, di cui è disputa ; ed essendo io stato offesoda 
un tal vostro procedere , mi vedrò nella necessitò 
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di non 1 onttmum rtù nti.ve sessioni accademici»! » 
anche perchè niente avrei che farvi. In questo ca- 
so avvenendo ciò non per mia colpa , ho fiducia nel- 
la vostra giustizia, che non mi priverete degli emolu- 
menti accademici , ossia de’cosl detti gettoni. Voi li 
avete accordati per otto anni , e continuate ad ac- 
cordarli a chi mai è intervenuto nelle sessioni acca- 
demiche ; e li avete dati , finanche , per un tempo 
ben lungo , ad una vedova d* un nostro collega , la 
quale li godrebbe tuttavia , se non fosse passata a 
seconde nozze. Con ragione , dunque , oso sperare 
che non li negherete ad un socio, che voi obbliga- 
te a non ritrovarsi più in quest' illustre assemblea. 

Perchè poi ciò avvenga in una maniera utile , 
potreste passarmi come socio ordinario, corrisponden- 
te dall’ estero , siccome altre volte è stato questione 
di fare , con un compenso equivalente almeno ai get- 
toni, da dovermisi corrispondere dalle rendite delP 
accademia. Ciò sarebbe richiesto , siccome più volte 
in accademia è stato osservato , dall’ essere noi isola- 
ti dal commercio scientifico dell’ Europa , e dal ri s 
«eversi da noi troppo tardi le novità, le scoperte , e 
mai i libri tedeschi ed inglesi ; per cui un socio sta- 
bilito nell'estero, sarebbe di non poca utilità per I«t 
nostra accademia. 

• 4: l . .Ali IftinV ettW «v àjnpfr * 
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. XIII. 

•• ' > ‘li , » {. 

Ricorso del Sig. Macrl alV accademia di scienze 
di Napoli , proposto nella sessione de' io Qennajo 
, i8i6 , tendente a far proibire dall’ accademia la 
I stampa , o la pubblicazione del suo rapporto , da 
C. Lippi con, (5o note analizzato. Tre socj sosten- 
gono il Ma cri v Risoluzione del Sig . Presiden- 

te. Merito del ricorso del querelante , e di ciò che 
dissero i di lui fautori. Letto nella sessione de ’ *6 
Gennujo f8/6. 






Rispettabilissimi Signori Socj. 

• f • .1 * 



Il Sig. Macri domandò alla società di proibire allo 
Stampatore Sangiacomo la stampa , o la pubblicaeio» 
uè del suo rapporto, da me fatto stampare colle »5o 
note, e colle altre scritture presentate all’accademia 
sull’ argomento. Egli asserì che si violava da me la 
sua proprietà. Prima dì andare più oltre che mi sia 
permesso di riflettere, che in materia di opere , e di 
stampa si dice esservi violazione di proprietà , allor 
quando un editore si appropria un manoscritto altrui e 
lo stampa , sia per ricavarne profitto , sia per farsene 
autore. Or nel caso presente la cosa non va cosi. Il 
Sig. Macri col suo rapporto fece la critica del mio 
travaglio , presentato all’ accademia. Qaesta mi pas- 
sò là «(stira del min avversario , perchè vi avessi 
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risposto. Avendo io prolissamente analizzato) e èon* 
fatato la censura suddetta , 1' accademia alla vista di 
tante carte , non potendole esaminare nelle sessioni 

ordinarie , decise doversi stampare tutte , onde di- 
stribuitane uila copia a biascun socio , si fosse dai 
tutti giudicato con i. scienza ( pag. 294 ). Dove , dun- 
que , ed in qual maniera è stata da me commessa 
la pretesa violazione di proprietà ? 

I socj Sig Monticelli , Cagnazzi , e Sementini par- 
larono in favore del Sig. Macrì. 

Risposi eh’ io avea ottenuto da S. E. il Ministro 
della Polizia il permesso di far stampare non solò le 
carte suddette , ma benanche un manifesto , per met- 
tere in vendita l’opera, che sarebbe risultata dalle 
stampe , e che in conseguenza io era perfettamente 
/ in regola. 

Feci , indi , la lettura del mio appello alla so- 
cietà , diretto a far mettere in esecuzione la di lei 
decisione de’ 22 Mareo 1814. < 

II socio Sig. generale Parisi , che funzionava da 

precidente osservò al Sig. Macrì , che 1 ’ accademia 
non avea la facoltà d’ ingerirsi in affari della stam- 
pa ; per cui dovea esso Sig. Macrì ricorrere all’ au- 
torità competente , se credea averne dritto. 11 loda- 
to Sig.. presidente conchiuse , acciò nella prossima 
sessione si mettessero in veduta i processi verbali 
-antecedenti , onde giudicarsi il mio appello , per co- 
noscere se H medesimo avea, o nò fondandolo al- 
cuuo. , ' 

Pendendo ora , conscguentemente , il giudizio 
della dotta società intorno al medesimo , ho 1* onore 
di recapitolare , e di esaminar* brevemente il meri- 
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t© di quel che pretese il Sìg. Alacri in contrari© 
nella sessione de* io Gennaro 1816 , e di ciò che 
dissero i suoi partigiani, per sostenerlo. 

11 Sig. Macri , dunque , asserì nel suo ricorso 
poc'anzi accennalo , diretto al Signor Presidente , e 
dal Signor Segretario a questi presentato. 

Primo. Che io ayea alterato il suo rapporto. 

Secoudo. Clie nelle mie ibo note, risponsive al 
medesimo > avea io trascorso in personalità ofieu- 
sive. 

Terzo. Che il rapporto in questione era sua pro- 
prietà , e che iu conseguenza non volca che fosse 
stappato. 

Rispondo alla prima accusa , che il Sig. Madri 
ai è compiaciuto farmi , che il suo rapporto origina- 
le , da lui letto nella sessione del diSCennajo 1814 
( pag. 109 ), rapporto che mi fu comunicato dal- 
la società per rispondervi , fu da me cifrato col mio 
nome caria per carta , e restituito al Segreterio Sig. 
Monticelli dopo averne preso copia. Dunque si ri- 
ncontri 4’ originale col rapporto da me fatto stampa- 
re ( ed ho 1’ onore di postrarvelo adesso stampato ), 
« si vedrà che non è stalo da me alterato neppure 
in una virgola. Ecco, perciò, smentita un’ imputa- 
zione fattami dal Sig. Macri. Fortunatamente cifrai 
il rapporto , come sopra , per imitarlo ; poiché avea 
anch’egli cifrato il rapporto del Sig. Tondi, prece- 
dentemente letto in accademia ( pag. 96 ) al suo 
nnito , ed entrambi a me comunicati dalla società. 

Rispondo alla seconda accusa . relativa alle per- 
sonalità , che il Sig. Macri disse contenersi nelle mie 
> 5 o note ( a quell’ epoca già stampale , siccome ho 
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osservato , e che ho 1* onore di mostrarvi , Signori* 
adesso ) che non credo aver io trascorso in esse in 
personalità alcuna , o in altre proposizioni , che po- 
tessero offendere il Sig. Macrì. Del resto come le 
mie note si ritrovano già stampate, ma non pub- 
blicate , mi farò un dovere di sopprimere ( colla ri- 
stampa de’ logli ingiuriosi corretti ) tutte le persona- 
lità , che potran forse contenere , se il Sig. Macri 
vorrà compiacersi indicarmele , e dimostrarle , cosa 
che credo difficile. 

Altronde la Polizia è troppo Vigilante , per non 
permettere questi disordini ; siccome da un altro ver- 
so è troppo giusta , per non soffogare quel che la 
verità , il dritto de’ cittadini , e la giustizia compor. 
tanp. Da un' altra parte la mia educazione , ed il mio 
carattere mi han fatto adottare il sistema di sostene- 
re con energia le mie ragioni , di combattere con 
energia i miei avversar) , ma ne' limiti sempre della 
decenza , dai quali mi lusingo non esser uscito nella 
presente occasione. 

Intanto non posso far a meno di osservare, che 
conveniva al Sig. Macrì di avanzare all’ accademia 
le dette due accuse , o false assertive calunniandomi, 
nella speranza di ottenere qualche risoluzione a suo 
favore , ciò che dimostra l' insussistenza di quel che 
pretende. 

Riguardo , poi , alla pretensione del Sig. Macrì 
di non volere che si stampi il suo rapporto , perchè 
dice essere sua proprietà , ho 1’ onore di dirgli , che 
una tal richiesta non dimostra altro , se non eh’ egli 
non è contento del suo travaglio. Dunque non dovea 
scrivere; non dovea provocarmi in un’accademia, e 

com- 






Digitized by 



d by Goosle 

jt-i-J* 




345 

tompromettere il mio ««unto , ed il mio decoro ; non 
dovea dichiararsi contro d’ una novità singolare , 
che non deve , nè può restare nascosta al Pubblico. 
Se il Sig. Macri mi ha fatto delle opposizioni , le qua- 
li han indotto 1’ accademia in errore , ed in irrego- 
larità offensive , credo aver io il dritto di risponder- 
vi , non dovendo il Sig. Macri aver ragione per forza , 
e credo inoltre poter rispondere colie stampe, perchè le 
«cienzc , e le cose accademiche sono pubbliche. Ma 
io ho tanto più questo dritto , in quanto che il rap- 
porto del Sig. Macn e stato la cagioue di far prova- 
re il più infelice successo alla mia scoperta presso 
dell accademia , scoperta che essendosi divolgata pres- 
so del Pubblico, e discreditata dall’ultima decisio- 
ne della società ( avverso della quale ho prodotto 
appello ) mi autorizza a far conoscere al Pubblico gli 
argomenti , dai quali è sostenuta , le opposizioni sof- 
ferte, eie mie risposte. Or questo è 1’ oggetto delle 
carte prò et cantra all’argomento , presentate all’ ac- 
cademia , tra le quali vi è il rapporto del Sig, Ma - 
cri, ch’io ho il dritto ( perchè provocato, ed irre- 
golarmente dietro d una tal provocazione giudicato ) ' 
di stampare. Se il Sig Macri vorrà criticarmi , seri-, 
vere contro quel eh’ è stato da me scritto , e stam- 
pare tutto ciò che gli farà piacere , per confutarmi t i 
è il padrone ; io non mi vi opporrò affatto. 

Il Sig. Macri , inoltre , sostiene che il suo rap- 
porto è sua proprietà , e che in conseguenza è il pa- 
drone di proibirmene la stampa. Dimostrerò or ora 
1 assurdità della pretesa proprietà j ma sia come egli 
dice. Dunque , rispondo , $on anch’io padrone della 
naia proprietà' ; ogiia delle i5o note , da me fatte al 
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rapporto del Si g. Macri , e perciò ho il dritto di 
stamparle. Se ciò è vero, siccome nessuno potrà con- 
trastarmelo , ne segue che ho il dritto di stampare 
il rapporto del mio censore , perchè costituisce U te- 
sto , sopra del quale le mie note sono fondate. Spo- 
gliate un libro qualunque del suo testo , e lasciate- 
vi le sole numerose note che vi sono , come nel ca . 
•o presente , ed ecco tutto , Signori , rovinato. L’ 
autore delle note se volesse stamparle , sarebbe pre- 
so per un delirante • . , t 

. . . . cujus , velai aegri somnia , vanae 

Fingentur species ,■ ut nec pes , nec caput un* ... 
Reddatur formae . . . • . . .. 

11 Sig. Macri , conseguentemente , col pretesto 
della proprietà del suo rapporto , che non vuole che 
fi stampi , ha in mira di far cadere le mie note , che 
lo combattono , ossia pretende attentare alia mia 
proprietà , per mettersi in salvo dalla mia censura. 

. Domando , Signori , qual proprietà è , nel caso pre* 
sente, più sacra , e da rispettarsi, la miagoli a qua- 
le mi difendo , o quella del Sig. Macri , colla qua- 
le vuole schivate la mia difesa , perchè avendomi 
attaccato prevede un dubbio successo ? La mia sicu- 
ramente , perchè io sono stato provocato dal suo rap- 
porto , il quale in sostanza è ora divenpto mia pro- 
prietà , perchè su di esso è fandata la mia difesa let- 
teraria. Che si leggano le mie i5o note suddette, e 
si vedrà quanto dalle medesime, resta ulteriormente 
dimostrato l’ argomento principale , di cui è disputa. 
Sopprimere le note , sarebbe lo stesso , che far torto 
all’ argomento -, e sopprimere il testo di queste note^ 
ossia il rapporto del Sig. Macri , vale la stessa cosa. 
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1 tìie rendere debole il mio assunto geologico-istorico » 
vale lo stesso che voler il Sig. Macri. aver ragione 
despoticamentc ; vale lo stesso che autorizzare 1* ac- 
. cadetnia , perchè non a giorno delle cose, di giudi- 
dicare erroneamente , e farmi torto , siccome è av- 
venuto. Ecco , perciò , la sorgente del mio dritto 
sulla stampa di tutte le carte , presentate prò et 
eontm all’argomento alla dotta accademia. 

Ma è vero , poi , che il rapporto del Sig. Ma- 
cri sia sua proprietà , per pretendere che non sia 
stampato ? Niente affatto. 11 Sig. Macri è un acca, 
demico. Egli è stipendiato dall’ accademia per tra- 
vagliare. L’ accademia gli diede l’ incarico di esami- 
nare il nuovo punto geologico-istorico , da me pro- 
posto alla società , e di farlene rapporto. 11 rap- 
porto , conseguentemente , non è proprietà del Sig. 
Macri, ma dell’ accademia , che lo tiene stipendia- 
to , e che glielo ha ordinato. 

Or 1 ’ accademia colla di lei decisione de'aa 
Mario 1814 decise , ed ordinò di stamparsi il rap- 
porto suddetto , una colle altre carte , relative all* 
argomento , per distribuirsene una copia a ciascu» 
socio , affinchè così potesse posatamente riflettersele , 
per indi giudicare con iscienxa , e premettersi al vo- 
lume la decisione della società, prima di pubblicar- 
si ( pag. 394 ). Dunque io ho il dritto di far stam- 
pare il rapporto del Sig. Macri , colle altre carte , a 
spese dell’ accademia , ciò che avrò 1’ onore di svi- 
luppare in un’ altra occasione j ho il dritto di do- 
mandare la decisione della società sul mio assunto, 
tfi profferirsi con iscienza ,* ed ho il dritto, indi, 
di pubblicare tutte queste carte stampate. Cty ve- 
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lesse ciò eonlraslarrai , offenderebbe la giustizia , « 
l’istituzione accademica j offenderebbe quii che l’ac- 
cademia istessa ha stabilito ; e 1’ accademia farebbe 
torto a se stessa , se volesse appartarsi da una di lei 
solenne decisione. Ecco perchè ho avuto l’ onore dì 
produrre appello, innanzi alla sua giustizia, avver- 
so la decisione de’ 21 Febbrajo 1815 , che distrugge 
arbitrariamente la prima. Ecco la base fondamentale 
di tutto questo affare , e del mio dritto. 

Ma 1 accademia ( rispose per combattermi il Sig. 
Monticelli ntella sessione de’ io Gcunajo 1816 ) fece 
una postilla alla detta di lei decisione de’ 22 Marzo 



1814 , espressa in questi termini, che lesse ( pag 294 ); 
Dubitando , poro , C accademia che in tali lavori , 
passati appena sotto ai suoi occhi non vi si conte- 
nessero dggli argomenti ripetuti, come è facile che 
sia avvenuto , fruttandosi di dissertazioni sult istesso 
oggetto , fatte da tre diverse persone (<7), o anche del- 
le cose aliene dalla questione , di cui trattasi , ha 
stimato conveniente , che una com/nessione composta 
dagli altri suoi socj Sig. cavaliere Gald ' , cavaliei-e 
Piscicela , e cavaliere Cagna zzi esamini tutte queste 
carie prima di passarle alle stampe , e le faccia rap- 
poito sulle modificazioni , che crederà necessarie a 
doversi fare. Dunque , disse, il Sig. Monticelli , le 
modificazioni suggerite dalla commessinne , furono di 
non doversi stampare le carte suddette e di decidersi 
che la stona è vera , e false le prete sexsenverte del 
^S % -Lippi , siccome fu deciso colla decisione de' 2i 



(a) Il Sig. Alacri f il Sig. Tondi ed 
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t'ebbrajo tSiS. tn consegrenea , conchiuse il Sig. 
Monticelli , il Sig. Lippi non può pretendere di stam- 
pare le carte in questione. 

Ma si chiama , rispondo, ciò ragionare , o cavil- 
lare ? Secondo il Sig. Monticelli modificare , e di- 
struggere sono sinonimi. In fatti 1 ' accademia nomi- 
nò la commozione suddetta per farle rapporto su gli 
argomenti ripetuti , e sulle cose aliene dalla questio- 
ne , di cui si tratta , e non già per sopprimere tutte le 
carte. L’ accademia , .cioè , volea veder forse tolte le 
ripetizioni, le cose aliene dalla questione, e veder pro- 
poste le modificazioni necessarie, prima di passare dette 
catte alle stampe Dunque le carte dovean sempre stam- 
parsi , e la commessione era incaricata delle sole ri- 
petizioni , delle sole cose aliene dalla questione , e 
delle sole modificazioni. L’ accademia si avea riseiba- 
to di giudicare con i scienza , dopo del rapporto del- 
la commessione ( relativamente alle ripetizioni , co- 
se aliene , e modificazioni suddette ) , e dopo della 
stampa delle carte purgate, e modificate. 1/ acca- 
demia , infine , avea stabilito di premettere al volu- 
me la di lei decisione , prima di pubblicarlo ( pag. 

294 )• 

Ma i Sig. ‘Cavalieri Caldi , Pisciceli! , e Cagnaz* 
zi posero tutto ciò in oblio. Non parlarono affatto , 
nel loro rapporto , nè di ripetizioni , nè di cose alie- 
ne dalla questione , nè ili modificazione alcuna. Es- 
si fecero map bassa sopra tutti gli antecedenti , e de- 
cisero contro di me , in opposizione di quel che la 
dotta società avea stabilito, lo ho già fatto rilevar* 
t incotigrnenza , 1* ingiustizia , e la soperebieria del 
loro rapporto ( pag. 397 a 3 a $ }. 
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Or il Sig. Monticeli! se he viene adesso , «Pro- 
tende che per modificazione debba intendersi' l' irre» 
golarii sita» procedere della commessione riferita t e 
la soppressione totale delle carte , sulle quali dovei 
cadere il giudizio dell’ accademia , da pronunziarsi 
con iscienza ! Chiunque ha sano criterio si accorge» 
rà subito , che il Sig Monticelli per sostenere un di» 
sordine , di cui egli è stato 1* autore principale , non 
Ira altro mezzo , che abusare barbaramente de’ voca- 
boli , e della troppo tolleranza de’ Signori accade- 
mici. (a)' 



(a) Tl Reverendo P. Monticelli essendo andato 
in Roma nel mese di Marzo t8>4 ( previa una serie 
(C intrighi ordita in Napoli , ad oggetto di far veni~ 
re nel nostro paese il monaco forestiere P. Gismon-- 
di come professore di mineralogia , e direttore del ga- 
binetto mineralogico , e privarmi così , poiché mi ha 
fatto sempre la guerra , di questa carica , alla quale 
area io tanti dritti, specialmente quello di essere sta- 
to il gabinetto di mia proprietà , e ceduto con som- 
pio disinteresse nel t8of al governo ) cessarono nel- 
J accademia le cabale , da es*o P. Monticelli fin dal 
i8to sostenute contro il mio assunto , relativo al sot- 
terramento di Pompei e d Ercolano per via umida, 
fu , dunque , nella sua assenza da Napoli , che t 
accademia assistita dal segretario aggiunto Sig. Flau- 
ti , diede fuora quella savia, e prudente decisione de * 
92 Marzo 1814 ( pag. . 39 J ) , ciò che fa onore al 
telo del Sig. Flauti , e dimostra gl intrighi del ma* 
Baco Monticelli, autore altresì di tutti gli altri disoi* 
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Loftgi , poi dall’ ammettere il falso principio , 
stabilito dal Sig. Macrì , che i travagli presentati 



dini delT accademia. Ritornato costui da Roma col 
p Qismondi > nominato alla canea suddetta , egli 
il P. Monticelli incorniciò a cabalare di nuovo in ac T 
cademia contro al mio argomento , e non ebbe rite- 
gno di esclamare più volte dicendo, ebe la decisio- 
ne de’ 32 Mario i8i4 lu presa dall’ anemia , quan- 
do egli si ritrovava in Roma , dando così ad inten- 
dere, che altrimenti non sarebbe stata pronunziata 
dalla società. Non è stato conseguentemente , che 
per effetto degl intrighi del P. Monticelli , che f ac- 
cademia si è contraddetta, ed ha preso in quest'affa- 
re quattro risoluzioni, con ognuna delle quali ha di- 
strutto quel che avea precedentemente stabilito , sic- 
come si vedrà in seguito. Devo , poi , dire qui di 
passaggio , che fa onore a S. B- il Ministro ed «f 
Sovrano ( aver mandato via il monaco forestiere Gin 
smondi , ed impiegato in sua vece il Sig. Tondi na- 
zionale , uomo di sommo merito nelle scienze natu- 
rali. B perchè non si attacchi dal pubblico la piu 
piccola ombra di torto a questa scelta , a cagione 
degli antecedenti , devo confessare aver io stesso im~ + 
plorato da S. M. e dal Ministro ( e ciò in seguito 
delle savie Reali disposizioni , che stabiliscono dover . 
ei dare g? impieghi ai nazionali ) la carica per que- 
sto antico mio compagno di viaggio , per averlo io 
creduto più meritevole di me nell " occupare il posto 
di professore nella Regia Università degli studj , e 
di direttore del gabinetto mineralogico. 

* 
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dagli accademici alla società , t fatti per di lei ordi- 
ne siano proprietà degli autori , per poterne questi 
proibire la stampa, siccome pretende, pel suo rap- 
porto , il Sig. Alacri j lungi , ripeto , dall’ ammette- 
re questo falso principio, mi Veggo nella necessità 
di dire in questo luogo , quel eh’ è stalo da me al- 
jte volte proposto in accademia , onde assicurare il 
successo dell’ istituzione. 

L’ esperienza di quel che si è passato in nove 
anni tra noi ( in qual tempo niente niente è stato 
pubblicato dall’ accademia,’ per cui premuta dalle mie 
osservazioni , si dà ora tanto moto per la stampa di 
im volume ) ha fatto conoscere , che ad oggetto di pre- 
venire le deferenze , relativamente all’ esame de' tra - 
vagli , presentati alla società ( dalle quali tutto è 
stato alterato , tutto dalla vera istituzione deviato ) 
1’ unico mezzo è quello di mettere in esecuzione ciò , 
che si pretende ora proibirmi. Cioè un articolo degli 
statuti accademici dovrebbe essere così concepito ; 
' 'Allorché un autore qualunque presenta alt accade- 
mia un travaglio , questa è tenuta occuparsene , e 
dar fuora una decisione ragionata nel termine di tre 
mesi al più tir di (a). Le opposizioni de’commessarj f 
o degli altri socj potran essere pubblicate colle stam- 
pe dagli autori , contro de’ quali saranno state diret- 
te 



(a} Questa disposizione è necessaria , acciò non 
sian passate sotto silenzio , o messe eternamente 
<z stagnare le produzioni degli autori , siccome av- 
viene tra noi. 
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ti , una colle risposte , e colle decisioni dell * oc* 
cade mia (a). 

11 secondo fautore del Sig. Macrì nella sessione 
de’ lo Gennajo 1816 , fu il cavaliere Reverendo Ar- 
cidiacono Cagnazzi , il quale disse che non dovca per- 
mettersi la stampa delle scritture in questione, e spe- 
Qialmente il mio appello contro la decisione dell’ ac- 
cademia de’ 21 Febbrajo i 8 i 5 . Il Sig. Arcidiacono 
pretese , che una tale proibizione era richiesta dal 
decoro del? accademia. 

Prego qui sua Riverenza di riflettere , che se i’. 
accademia deve badare al di lei decoro , non devi 
obliare la giustizia. Esser giusto , e non far torto a 
chicchesia , è la prima caratteristica d’ un colpo 
scientifico. Non ti è decoro , dove non vi è giustizia. 
Una società che non rispetta i dritti , non è altro 
che un sepulcrum dealbatum. 11 decoro , insomma , 
consiste nell* esercizio delle funzioni con probità , coll 
spirito di verità, e senza offendere i dritti altrai. 

Or è facile di comprendere , che il Reverendo 
Arcidiacono Sig. Cagnazzi , il quale col pretesto del 
decoro dell* accademia vuole soppressa la stampa deJU 
le carte suddette , e del mio appello , come sopra , 
Bori ha altra mira , «te quella di tirare un velo sul- 
1* ingiustizia commessa a mio riguardo, e della qua- 
le egli , che si ritrovò membro della commessione 
degli argomenti ripetuti , fu anche l’ autore. Se il 



w / disordini commessi nel presente affare , _ ed 
il dritto indicato in questa scrittura , dimostrano la 
necessità di una tale disposizione. 
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S>g. Cngnazzi vnole veramente mettere in salvo il de- 
coro dt- li* accademia « non deve far altro , che farle 
presènte , doversi , senza perdita di tempo, mettere 
in esecuzione la i li lei decisione de* 23 Marzo *814, 
perchè in questa guisa sarà provveduto ancora alla 
giustizia , ed ai dritti. L* accademia farà , in somma , 
la figura d* accademia , perchè giudicherà con iscicn- 
xa t e da ragion veduta , siccome si area proposto 
( pag. 394 ) , e si purgherà del torto fattomi Von una 
decisione non accademica , irregolare , non ragiona- 
ta , ed autorevole , qual fu quella de' a 1 Febbrajo 
»8»5 , contro della quale ho appellato ( pag. 3ag ), 
od alla quale il Sig. Cagna zzi con gli alt ri /suoi col- 
leghi della commessione Signori cavalieri Gaidi , e 
Pisci^elli diedero origine. Ecco come si mette in sal- 
vo il decoro della società. Facendosi il contrario , è 
pretendendo non dover essere pubblicato il mio ap- 
pello , ha la premura di far commettere un’ ingiusti" 
aia dall’ accademia , farmi un torto , e tenere questi 
disordini nascosti. Perchè ? Qual è il mio delitto 7 
Quello di aver adempito al mio dovere d’ accademi- 
co , con aver avuto 1* onore di far omaggio alla dot- 
ta società d’ un mio travaglio, relativo ad un clas- 
sico , e curioso punto geologico-istorico della nostra 
Patria ! Spero che non sarò obbligato di ricorrere 
alla riconosciuta giustizia del governo , perchè nù sia 
latto dritto , ed abbia luogo la giustizia. 

Finalmente il Sig. Cavaliere Sementini fu il ter- 
zo partigiano del Sig. Macri oella sessione de’ 10 Gen- 
mjo 1816 , poiché si pronunziò contro la . stampa 
dicendo che quel che « era passato in accademia > 
dovea ignorarsi dai profani l ! ! \ - 
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Ho 1* olnore di osserC-arc al Sip. Sementini , che 
ignoro cosa voglia egli intendere per profani: che il 
Pubblico letterario non è profano sicuramente , nè 
1’ accademia qualche cosa di sacro , superiore al Pub- 
blico : che il Pubblico , anzi , è considerato presso 
di tutte le nazioni al di sopra , e più rispettabile di 
tutte le accademie: che nelle accademie non vi de- 
ve essere segreto alcuno , perchè la loro istituzione 
riguarda lé scienze , che sono pubbliche s che in con- 
seguenza tutto ciò che si tratta nelle accademie , è 
pubblico di sua natura , e per ciò tutto può essere 
stampato , e pubblicato : e che finalmente il Pubbli- 
co , il quale la il getieroso sacrifizio di sostenere le 
accademie dotandole , e pel quale queste sono isti- 
tuite , ha il dritto di esigere conto de’ loro travagli, 
e rilevare se gli accademici fanno , o nò il loro do- 
vere, corrispondendo al fine dell’ istituzione , eh’ è 
quello de’ progressi delle scienze. In conseguenza i 
travagli accademici non solo non posson essere im- 
pediti t che siati trattati colle stampe, che anzi que- 
ste sono' il vero , legittimo , e uon equivoco mezzo 
di comunicazione tra il Pubblico, e le accademie . 
Ecco , quindi , dal fin qui detto assodato il dritto 
della stampa delle cose accademiche. Or i Signori 
Alacri, Monticelli, Sementini, e Cagnazzi vorrebbe» 
ro , con i loro sofismi , spogliarmi di questo sacro 
dritto ! i ! Siano benedetti. 

Conchiudo , intanto , acciò piaccia alla dotta so- 
cietà di rigettare il ricorso del Sig. Macrì come ille- 
gale , e mài fondato , e provvedere all’ appello , che 
Ilo avuto 1’ onore di rassegnarle contro alla di lei 
decisione de’ 21 Febbrajo tbi5 ( pag. 334 a 3<so ), 
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Risultato delV appello di C. Lippi ( pag. 334 ) > c 
del ricorso del Sig. S. Macrl ( pag. 341 ) «// 

I accademia di scienze di Nipoti, 

rt . •' .. * ... * . >•.**'*- 




. S , *• • . * t ■» , I - •.. . , , 

L - ■ , V 1‘ 

’ accademia fu di avviso , sella sessione de’ 16 
Gennajo 1816', che il rapporto del Sig. Macrl non è 
proprietà dell’ autore , ma della sooietii. Deliberò , 
poi , dietro la mozione del Sig. Generale Parisi , eh* 
funzionava da presidente? acciò si fossero da me di* 
stribuite le scritture in questione , già stampate , agli 
accademici , cioè una copia a ciascun socio , ed in-» » 
tanto io mi obbligai di non pubblicarle, fin a che l* 
accademia non avrebbe ulteriormente deliberato» • < 
Con quest’ ultima decisione j perciò , 1 ’ accadc- 
1 jnia è venuta a confermare la di lei prima risoluzio- 
ne de’ aa Marzo 1814 ( pag. ay 3 ). Cioè 1 ’ opera stana- 
, pata sarà distribuita una copia a ciascun socio , per 
potersela cosi posatamente riflettere, ]>er indi giudica- 
re con iscienea ■' non sarò l’ opera pubblicata fin al- 
la decisione definitiva della società : 1’ accademia giu- 
dicherò con i scienza : e la sua decisione sarà premes- 
sa al volume prima di essere pubblicato , J a norma 
della prima decisione suddetta. A meraviglia. 

Intanto il giorno 39 Gennajo iai 6 il figlio del 

«io stampatore mi mostrò una lettera ; datagli dal- 
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Polizia , cosi concepita : Ministero della Polizia 
frenerai e. Lo stampatore Lodovico Sangiacomo con- 
segnerà nel Ministero di Polizia , e precisamente 
nella seconda Divisione le strisce dell’ opera intitola- 
ta Sotterramento di Ercolano e di Pompei del Sig. 
Lippi , eh! è sotto ai suoi torchi. Contravvenendo a 
quest ordine , si procederà alle necessarie misure di 
rigore. A 29 Gennajo tStd. Il Capo della seconda 
Divisione Pecchineda* • * • 

Questo incidente mi obbliga a dire , che la stam- 
pa dell* opera suddetti fu intrapresa previo il per— 
messo per iscritto di S. E. il Ministro della Polizia, 
e questo permesso mi fu dato in seguito ‘della 'irevi- 
sione del mio manoscritto , a norma della legge. De* 
vo dire similmente che durante la stampa dell’ ope- 
ra S. E. mi accordò ancora il- permesso di stampare 
un manifesto , relativo alla vendita di essa. In conseV 
gueDza io mi ritrovava perfettamente in regola colla Po* 
lizia,e perciò la lettera-suddetta mi fece sospettare qual- 
che intrigo per parte de* miei avversar] , diretto q 
mettere ostacoli all’ edizione , ed in fatti non m’ in- 
gannai , siccome vedremo in seguito. VuUadkneag 
dissi allo stampatore di portar subito i fògli stam- 
pati alla Polizia ciò che hi eseguito 1 con averli , 
fatti legare in un voi unre. • ■*> 

li giorno 9 Febbrajo 1816 vi fu sessione nell’ ac- 
cademia di scienze. 11 Sig. Segretario Monticelli dis- 
se di essersi dimenticato il processo verbale de’ li 
del passato Gennajo , e si pose a scriverne uno , nel 
mentre tutta 1’ assemblea pazientemente altendea. La 
dimenticanza asserita del processo verbale suddetto 
fu un ritrovato del P. Monticelli , ad oggetto di di- 
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struggere la decisione de’ 16 Germajo / e fame profii» 
ferire dall’ accademia un’altra contraria > .siccome av% 
venne. Ricordai al Sig. Segretario di non dimenticar» 
si che la società avea stabilito , nella sessione prece- 
dente , di cui si era messo a stendere il processo ver- 
tale j che r oprra stampata dovca essere distribuita 
ai Signori accademici , una copia a ciascun socio ; 
ed intanto io mi era obbligato di non pubblicarla , 
fin a che 1* accademia non avrebbe ulteriormente de- 
liberato ( pag. 356 ), ■ i ■ »> 

"t A questa rimembrane» lesfossf in piedi il Sig. Ma- 
sse! , ed in tuono arrogante, e dispregevole mi disse s 
mentite , siete un bugiardo. Ne appellai subito ai Si- 
gnori socj , pregandoli di contestare se quel che in 
avea detto era vero , o nò. Ma il Sig. Macrì pili fn- 
tioso -di -prima , mi disse gridando: siete un mentito - 
fé, siete un bugiardo. Allora io risposi con calma, 
ohe rispettava il luogo in cui eravamo , e rispettava 
X assemblea nella quale ài ritrovavamo ; per cui noti 
< potea reagire in una maniera analoga , come avrei 
fatto , se mi avesse così insultato fuom di qtiét ltto& 
gn. Pregai poi ri Sig. Presidente, ed i Signori socj df 
metter freno ad una tale audacia del Sig. Macr) , il 
quale in -fatti fu da diversi socj ripreso. ' * ; 

Imperturbabile , nulladimeno , l’ offensore ri<- 
•pigliò dicendo, che S. E. il Ministro ‘dell’ Interno 
con lettera de’ 37 dello scorso mese di Gennajo avest 
impedito presso di S. E. il Ministro della Polizia la 
Stampa , e la pubblicazione delle mia opera (a). 

• i. r V . te-.": 11 « ■ ■»«■ ■ . ■ l . 1* i* 

(a) Ho saputo posteriormente c he il Sig . Macr» 
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£ A quest' assertiva il Sig. Generale Parisi disse „ 
«he stante un tal ordine del Ministro , 1 ’ accademia 
non dovea più permettere la distribuzione d^ll’ opera 
stampata ai soej , siccome era stato stabilito nella ses« 
sione de* 16 Gennajo idi6 dietro la mozione deli' 
(Stesso Sig. Generale. 

‘ " Osservai che distribuire 1 ’ opera ai Signori socj t 
non era pubblicarla : che 1’ accademia non avea ri» 
cevuto alcun avviso dal Ministro intorno alla proibi» 
zione , vantata dal Sig. Macri : e che quando anche 
un tpl avviso esistesse , come 1’ asserita proibizione 
portava l’epoca de 4 27 Gennajo , giorno in cui S. E. 
non conoscea la deuisiooe dell’ accademia de’ i6del» 
1’ istesso mese , perchè non gli era stato ancora man- 
dato il processo verbale di quella sessione, dal Sig. 
Segratario Monticelli j perciò il Ministro venendo a 
conoscere la giusta decisione della società , si sareb- 
he sicuramente determinato a non impedire il corso 
ad una tale risoluzione da lei presa. \A ,'a 

Da un’ altra parte , soggiunsi , che non si è in- 
teso mai al mondo un’opera proscritta e condanna- 
ta , senz’ essere stata esaminata , e ritrovata crimino* 
sa , siccome si pretende per la mia , la quale non è 
stata ancora veduta da persona alcuna. Le opere leo» 
logiche degli eretici non sono state proscritte , che 
dopo essere state ritualmente giudicate j ed intanto 
si pretcndea trattarmi peggio di un eretico , perchè 
... • . I*. -ir. : - • V 

» m '• 1 ' . *:*• * « t *. 

non avendo ottenuto t intento nelC accademia 9 etti 
ricorso contro la mia opera al Ministro dalla Poli* 
sia t ed a quello dell’ Interno ! ! ! 
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con permesso della Polizia , e previa la revisione , * 
norma delia legge , ho fatto stampare un mauoscriu 
lo d’ istoria naturale , in cui nè il dritto , nè la re? 
ligione , nè il governo , nè i costumi si ritrovai* 
offesi.»- . • * 

Per dimostrare adesso , che io non mentiva affai» 
to , trascriverò qui , prima di andare piu oltre , un 
certificato , che avea avuto la cura di farmi fare da 
quattro colleghi Signori Gi&nnattasio , Sangro , Flau- 
ti , e Tondi , e ciò perchè avea io avuto sentore de* 
gl’ intrighi de’ Signori Macrì e Monticelli., ad oggetto 
di mandar a voto 1’ ultima decisione dell' accademia 
de’ 16 Gennaio 1816. Altronde la lettera della Poli? 
zia alio stampatore ( pag. 25 j }, mi avea fatto so- 
spettare qualche novità. 

. 1 . . f • **». »• ' * «I -m 

*• . C B RT I r / e AT a. 

• * v • i ■* . * . 1' 

Nella sessione de 16 Gennaro *8*6 fu* stabilii* 
Salt accademia , che t opera stampata da C. Lippe 
relativamente al sotterramento di Pompei e d' Perco- 
lano si distribuisse dall autore agli accademie » , una 
copia a ciascun sodo ; ed intanto i autore si abblin 
gò di non pubblicarla , fi» a ohe la società non avreb- 
be ulteriormente deliberato . Napoli do Gonna je 
1816. Felice Giannattasio. De Sangro. Flauti. Tondi» 
■■■ Bi torno ora donde era,, partito. - • * 

In seguito degl’ insulti del Sig. Maori , e della pro- 
cedura tenuta dalla società con gli antecedenti , pre* 
si la parola, e dissi che voi ea aver l’onore di leg- 
gere immediatamente una mia trevo memoria , di- 

’ *• .‘.ii v . ♦ » ». .t V) > ’fft— 
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retta a provare afta verità singolare , ossia contenente la 

soluzione del seguente problema. Cioè seta città diPom* 
pei fu satterrata da una , o da più alluvioni in tempi di- 
versi? Dalla soluzione d’ un tal problema > osservai alla 
società , restava , indipendentemente da quel che avea 
detto nella mia opera , risoluta la questione priu. i- 
pale ; cioè se quella città fu seppellita dal Vesuvio , 
siccome pretende la storia , ovvero dall’ acqua , giu- 
sta la mia opinione : ed in conseguenza la lettura di 
questo mio ultimo travaglio potea , forse , appiana- 
re tutte le difficoltà precedentemente avvenute nell’ 
esame del merito dell 5 argomento. 

La suddetta memoria verrà qui appresso riferita , 
e contenuta sotto al Nani. XV ; ma prima di termi- 
nare il filo di quest’ affare , devo premettere ciò cha 
segue, per poter valutare il merito dell’ avvenuto in 
questa sessione. 

- Un forestiere rispettabile , col quale io era sta- 
to in Pompei , ed al quale avea messo in veduta ii 
problema suddetto , mi pregò di scriverglielo in lin- 
gua francese- Questo travaglio fu da me incomincia- 
to l’ i stesso giorno -g Febbraio , in cui fu tenuta la 
sessione , della quale è era questione. Incominciai a 
scriverlo alle sette della matina , e terminai alle io j 
in guisa che 1’ inchiostro non era ancora ben bene 
asciugato , quando uscii di casa per andare all* acca- 
demia , eh’ era stata fissata alle ore ondici dell’ is- 
tesso giorno. Contento del mio travaglio ( e qual è 
quell’ autore , che non lo sia del suo? ) volli comu- 
nicarlo alla società , prima di darlo all’ amico v 

che me 1’ avea richiesto. E come non avea avuto 
tempo di tradurlo , e scriverlo in italiano > ognuno 

46 
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Tede che tton pelea far altro , che leggerlo in finn-' 

cese nell* accademia , siccome poco tempo prima 1* 
avca scritto. Era questo un delitto? Non compresa» 
dean , forse, gl’ illustri socj il francese? . - * . 

Incominciai , dunque , la lettura della memoria , 
e la continuai quasi vicino alla fine , nel luogo qui 
appresso marcato con una nota.Giunto ad un tal termi- 
ne , il Sig Presidente Sig. Cavaliere Cotugno osser- 
vò che la lettura d’ una memoria in lingua francese 
era irregolare poiché nel? accademia , disse egli , 
doventi trattarsi le cose in italiano , o in latino. Ras- 
segnai allora al Sig. Presidente ed alla società la ra- 
gione , pocanzi riferita , e soggiunsi subito che 1’ a- 
vrei tradotta , leggendola nuovamente da capo, in ita- 
liano o in latino , e che in italiano , o ia latino 1* 
avrei nel corso della giornata scritta , e depositata 
presso del Sig. Segretario. 

A questa mia proposizione i Sig. Cavalieri Gai- 
di e Piscicelli intrapresero a persuadere la società» 
che la mia memoria non dovea nè esser intesa , 
tiè riceversi dall’ accademia. Il Sig. Cavaliere Pi- 
aciceli! , anzi , passò bruscamente a proporre una 
strana mozione. Deliberiamo , disse egli , Signo- 
ri una volta per sempre 3 se si dovrà più par- 
lare in quest' accademia del sotterramento di Pom- 
pei e rf* Ercotano , e della pretesa scoperta del Sig. 
JLippi. Mettiamo ai voti segreti questa questione t e 
finiamola una volta per sempre. , 

Risposi che una tale mozione era irregolare : che 
Hon concordava con gli antecedenti ; che del resto 
ciò significava voler tagliare il nodo della questione , 
va. non scioglierlo ; che con ciò non si pretendea far 
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altro , ette soffogare le tuie ragioni , e la tnia voce i- 
che 1 Sig. Cavalieri Piscicelli e Galdi avendo inteso, 
dalla lettura della mia memoria da me fatta, che restava 
pienamente dimostrato e confermato il mio primo as- 
salito , relativamente al sotterramento di Pompei e 
d’ Ercolano per via umida , da essi ostinatamente 
combattuto , e che in seguito del loro erroneo , irre- 
golare , ed artificioso rapporto fu dalla società ripro- 
vato , non restava loro altro mezzo , onde non esser t 
come autori d’ una scandalosa decisione compro- 
messi , che soffogare la memoria suddetta : che con- 
seguentemente io protestava solennemente contro di 
un tale attentato : e che > infine , per conto della 
memoria , in gran parte letta , io era pronto a riti- 
rarmela , ben inteso , che non facea ciò , se non che 
per la ragione , che veniva rigettata. 

Si prese l’urna ; si distribuirono le schede Placet 
et Non Placet ■( e messa la questione proposta dal 
Sig. Cavaliere Piscicelli ai voti segreti , il risultato 
fu : non doversi più parlare nell' accademia del sot~ 
ferramento di Pom/jei e d Ercolano > non della mia 
opera , non degli antecedenti. - • .u, , •. 

Or chi non vede l’ irregolarità , V ingiustizia > © 
la soperchieria di questo procedere ? Ne appello al- 
1’ imparzialità, ed alla giustizia del Pubblico. Neaps 
pello a tutte le accademie di Europa* 

Non farò parola , in questo luogo, di tante fati- 
che da tne fatte in cinque anni e mezzo con tante 
mie memorie , dirette alla società , ed ai commessa- 
xj , con tanta perdita di tempo : non parlo di tanti 
dispiaceri da me provati in questo tempo , per effet- 
to delle cavi il azioni e degl’ intrighi ; niente dico del- 

I 
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le insolenze , più Volle latterai dal Sig. Ma cri , per 
avermi calunniato ( pag. S ^3 ) , ed insultato ( pag. 
358 ) : e taccio le spese da me fatte con tanti viag- 
gi a Pompei e ad Ercolano , e colla stampa. Tutto 
ciò dimostra il mio zelo , attraversato da una socie- 
tà , che avrebbe dovuto incoraggiarmi , a norma del- 
la di lei istituzione j siccome dimostra altresì che una 
questione relativa ad un punto classico e famoso del- 
la storia della nostra patria , è stata soffogata nell* 
accademia i ! ! (a) 



(a) Tra gli altri motivi , che han indotto il Reve- 
rendo P. Monticelli nostro Segretario ad ordire in- 
trighi contro ai mio assunto , vi è quello di non vo- 
ler pagare le spese della stampa del presente volume t 
ordinata dalli accademia colia di lei decisione de ’ 22 
Marzo \8i4 ( pag. 294 ). È noto che il suddetto 
Sig. Segretario ( il quale non dovrebbe occuparsi <? 
altro , che della parte scientifica deli’ accademia , par- 
te che non gli resterebbe tempo per altre occupazio- 
ni , aliene dalle scienze ) amministra con altri pochi 
individui i beni della società , cosa che deve assolu- 
tamente frastornare dall" applicazione letteraria ogni 
uomo , che deve essere consacrato allo studio , qual 
dovrebbe essere un segretario di un accademia: è no- 
lo che nel corso di nove anni , dal che T accademia 
esiste J i Signori amministratori non han dato conto 
nè delle rendite , nè dell’ impiego di esse : è noto che 
il pubblico è stato frodato per nove anni de ‘ premj , 
che la legge prescrive doversi distribuire annualmen- 
te ai concorrenti in seguito della pubblicazione de* 
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Mi limito a dire solamente > che in quest' affare 
vi sono quattro decisioni della dotta accademia. 

La prima de’ 22 Marzo 1814 , savia , giusta , e 
prudente ( pag. ag 3 ). 



programmi : è noto che niente è stato pubblicato fino- 
in dalla società , per economia della stampa , e per 
li disordini che regnano nell’ esame de ' travagli ac- 
cademici , come nel caso presente 1 è noto che il det- 
to segretario nel mese di Novembre i 8 i 5 fece doman- 
dare dall" accademia a S. E. il Ministro dell’ Inter- 
no una somma di danaro per la stampa degli atti 
accademici , perchè asserì non esservi danaro in cas- 
ta , ed in fatti S. E. ottenne per tal oggetto dalla 
generosità di S. M. il Re la somma di ducati S60, 
ma in Gennaro 1816 il tesoriere generale Sig. Cava- 
liere Pisciceli/ fece conoscere , in una sessione gene- 
rale delle tre accademie , che per la fine dell anno 
* 8 t 5 vi era un residuo di cassa di 3 ooo ducati , ciò 
che dimostra V irregolarità della domanda fatta ai 
Ministro : ed è noto , finalmente , che il Signor Se- 
gretario richiesto , e provocato più volte da qualche 
accademico a dare i conti delle rendite , e delle spese 
della società , non solo si è rifiutato ad un tal do- 
vere ; ma un ordine del Sovrano , che fin dai to del 
passato Luglio i 8 i 5 prescrive il rendimento de’ conti 
suddetti ( i quali nel corso di nove anni dal che V ac- 
cademia esiste mai sono stati dati ) è rimasto fin ad 
°g%i ( *0 Maggio i8>6) senz ’ effetto , e senz' esecu- 
zione alcuna , poiché non solo i conti ordinati non 
sono sfotti dati ma non si parla neppure di darti. 
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La seconda de' 21 Febbrai© i8«5 , aotorevnté f 

'capricciosa , e non accademica, perchè non ragiona* 
fa , e la quale distrugge la prima ( pag. 3 29 ). 

La terza de’ 16 Gcnnajo i8i5 , similmente giu** 
sta , e prudente perchè ritorna alla prima decisio- 
ne , e distrugge la seconda ( pag. 356 ) 

La quarta, finalmente, ingiusta e soperchiarne, 
perchè annienta nuovamente la prima , e la terza , • 
conferma la seconda ( pag. 363 ). 

Dalla genuina esposizione de' fatti , finora rife- 
riti , ho il dritto di stabilire la seguente 

t ; • ; 

CONCLUSIONE. 



-l_y& condotta, e le deliberazioni dell* accademia di 
scienze di Napoli , relativamente a quest’ affare liart 
da essere considerate sotto due aspetti. Cioè riguardo 
al merito della questione , ed alla ritualità della pro- 
cedura dell" accademia. Per conto del merito della 
questione , la decisióne della dotta società , colla 
qnale ha dichiarato vera la storia , ed erronea la mia 
Opinione circa al sotterramento di Pompei , e d’ Er- 
colano per via umida ( pag. 329 ) , è arbitraria , au- 
torevole , e non accademica , perchè non ragionata. 
Per quel che riguarda la ritualità della procedura t 



Come , dunque , può essere a me possibile il soste- 
nere i miei dritti a fronte di chi osa commettere ta- 
li eccessi , e che per bizzarria vuol farmi la guerra? 
Appello al Pubblico , ed alla giustizia del Sovrano. 
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la società ha preso quattro risoluzioni , con ognuna 
delle quali ha distrutto quel , che avea precedente- 
mente stabilito ! ! ? 

Finisco , intanto , dicendo che ognuno di colo- 
ro , i quali crederanno aver ragione in questo scan- 
daloso affare , potrà stampare tutto ciò che vorrà in 
sua difesa , e contro di quel che ho scritto, lo non 
ricorrerò , certamente , alla Polizia , per farglielo 
proibire. 

I 

XV. 

Se la città di Pompei fu sotterrata da una f o da 
più alluvioni in tempi diversi & j Di C. Lippi ■ Let- 
ta , fino alla nota , nella sessione de' g. Febbraio 
t8i6 dell’ accademia di scienze di Napoli. < 

«ss HWtitW ie: 

* . 

. Rispettabilissimi Signori. . 

U ' 

n forestiere mio amico , al quale ho fatto cono- 
scere in Pompei i Datti , dai quali dipende la solu- 
zione del problema suddetto > mi lia pregato di dar- 
gli , per iscritto ed in lingua francese , il risultato 
di quel che ha da me inteso ,, e che gli ha fatto os- 
servare. 

Credo che non sarà fuor di proposito di sotto- 
mettere questo breve travaglio alla discussione della 
società ( prima di soddisfare il desiderio dell’ amico ) f 
pregandola di farmi la grazia di nominare una com- 
plessione ( anche a mie .spese ) per la verificazione 
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de’ fatti , de’ quali vado a parlare , e perché possa 

pronunziare , senza rischio d’ ingannarsi , la sua de- 
cisione intorno a questo interessante punto istorino 
della nostra patria. 

In primo luogo ho già detto d’ una maniera pre- 
cisa , clic Pompei fu sotterrata da un’ alluvione sol- 
tanto , cagionata da dirotte piogge , siccome risulta 
dalia pagina prima della una opera. 

Similmente ho dimostrato eh’ Ercolano fu sotter- 
rata da reiterale , e consecutive alluvioni , cagiona- 
te dalle acque in epoche diverse , le quali inalzaro- 
no al di sopra di questa città una montagna di al- 
luvione. Vedi le pagine ai. 44. 85 . 

Inoltre ho fatto conoscere diversi fatti , i quali 
presi insieme dimostrano il sotterramento di Pompei 
per effetto d’ una sola alluvione , siccome farò or ora 
rilevare. « r fr. 

Nulladimcno devo confessare , che non ho mes- 
so precisione bastante in questa parte della mia ope- 
ra , e della mia scoperta. Dirò , anzi , che la man- 
canza del rischiaramento necessario, concernente que- 
sta questione , potrebbe far nascere tin’ idea assoluta- 
mente contraria a quel che in seguito delie osserva- 
zioni è stato da me stabilito. 

In fatti ho provato eh’ Ercolano fu sotterrata a 
poco a poco da reiterate , e consecutive alluvioni ; 
poiché le rovine di questa città ritrovansi al di sotla 
d’una montagna di alluvione, fatta da materie vol- 
caniche , e non Yolcaniche , ehe le acque col decor- 
so del tempo vi strascinarono sopra ( pag. 44. 4$. 
85 ). E come ho detto ancora che Pompei giace al 
di sotto d’ uno strato di lapillo / sopra del quale si 

rilro» 



V 
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si ritrova un altro strato di terra vegetabile ( pag. 
ig 5 . 247 ) ; ed altronde come non lio fatto ancora 
parola di un altro strato di terra vegetabile, che in 
alcuni luoghi si eleva al d> sopra del piano di que- 
sta città , siccome or ora dirò , perciò si potrebbe 
dire, dietro i principj da me stabiliti per Ercolano ^ 
che la città di Pompei fu aneli’ essa sotterrata da 
tre alluvioni in epoche diverse , e non già da una 
sola , siccome ho detto alla pagina prima della mia 
opera. 

Nondimeno ho già osservato , che si ritrovano 
nell’ opera diversi fatti , che presi insieme dimostra- 
no il sotterramento di Pompei per effetto d’ una so- 
la alluvione , se non che vi manca un poco di ri- 
schiaramento , e di precisione , al che cercherò di 
supplire con quel che segue. 

Ho dunque detto i.° che la cantina di Pompei 
fa ritrovata piena dì terra vegetabile ( pag. 16. 89. 
248 ). 

a. 0 Ho detto che questa terra riempie anche i 
vasi vinarj , che sono rimasti cantina ( pag. 

16. 90. 246. 248 ). 

3 .° Ho detto ( pag. 18 90 ) che furono ritro- 
vati al di sopra di questa terra vegetabile 18 sche- 
letri , de’ quali uno ave* appartenuto ad una don- 
na , poiché si rinvenne scolpita 1’ impressione d’ un 
seno muliebre sopra di questa terra, impressione che 
può vedersi oggi nel Regio gabinetto di Portici , ed 
impressione che da un illustre nostro collega fu di- 
chiarata formata da zinne lattanti ! ! ! . 

4. 0 Ho provato ( pag. 247 ) perchè il lapillo 
non mitrò nella cantina , e ne’ vasi vinarj , ma ben- 
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ytro la terra vegetabile. Cioè perchè la grossezza del- 
lo strato di lapillo non fu cosi grande , per aver 
potuto giugncre ali’ orizzonte ideile aperture del mu- 
ro esteriore d’ un braccio della cantina , per le qua- 

M 

li l’acqua entrò m questa. 

5 . ° Ho spiegato ( pag. 248. ) come la terra ve- 
getabile , la quale si ritrovava al di sotto del lapil- 
lo , prima dell’ alluvione , lu messa da questa al di 
sopra di quello , ed entrò nella cantina , e ne’ vasi 
vinarj. Cioè perché dopo aver 1 ’ acqua spazzato il 
lapillo , che si ritrovava sulle laide del Vesuvio , 
spazzò anche la terra vegetabile , che stava ai di 
sotto j in guisa ohe 1’ antica giacitura di queste due 
sostanze fu> invertita. 

6. Q Ho fatto conoscere ( pag, 249. 25 o ) col 
soccorso dell’ inclinazione dello strato di lapillo , e 
della sua grossezza , che una piccola quantità di que- 
sta sostanza soltanto potè, e dovè entrare nella can- 
tina per le prime tre , o quattro aperture del muro 
esteriore del braccio occidentale di essa , discenden- 
dovisi dal nord. Iu latti le due prime aperture sud- 
dette son ancor oggi ostruite , in tutta la grossezza 
del muro, dal lapillo, che le acque strascinarono 
seco nella cantina , allorché la città lu sotterrata 
dall’ alluvione. 

• Ciò che , intanto, non ho fatto rilevare finora 
si è un secondo strato di terra vegetabile , che sic- 
come dicea pocanzi si vede in alcuni luoghi elevar- 
si al di sopra del piano di Pompei , come intorno 
intorno alla famosa cantina , come nelle vicinanze 
del sepolcro della sacerdotessa Mammia , come die- 
tro al muro del bastione della città iu tutta la su* 
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lunghezza ; «li maniera che una parte di Pompei * 
se non tutta ( ciò cbè non si può asserire con pre- 
cisione , per la ragione che non è stata disotterrata 
finora che una piccola parte della città , e per la 
ragione ancora che non si è tenuto mai conto della 
natura delle materie , che sono state tolte via da 
sopra della parte disotterrata suddetta ) si ritrova 
attualmente coperta da tre strati, cioè il primo , os- 
sia il più profondo, di terra vegetabile: il secondo, 
o quello di mezzo , di lapillo volcanieo : ed il ter- 
zo , ossia il più alto, anche di terra vegetabile, 
quali strali nulladimcno furono lormati da una sola 
alluvione. 

Per spiegare la singolare genesi di questi tre 
strati , uopo è analizzarli intorno intorno alla canti- 
na , dove veggonsi. Questa ha tre braccia; orientale 
uno : meridionale 1’ altro : occidentale il terzo» Ogni 
braccio è fatto da due mura , coperte da una soli- 
dissima volta , assolutamente intera ed intatta. Le 
due mura d’ ogni braccio hanno , nella parte supe- 
rióre , alcune aperture, per 1’ introduzione della luce 
nella cantina. Le tre figure dell’annesso disegno, 
mostrano le mura esteriori delle tre braccia della 
cantina suddetta coire loro aperture accennate. Or 
dalla conoscenza della posizione , e dell inclinazioné 
de’ tre strati , tra li quali la cantina si è ritrova- 
ta seppellita : dal rapporto della grossezza degli stra- 
ti medesimi colle aperture , per le quali l’ acqua en- 
trò nella cantina : dalla conoscenza delle materie 
in questa ritrovate : e dai fatti, ossia dalle osser- 
vazioni nella cantina istessa verificate , da tutte que» 
ste circostanze resterà chiaramente dimostrato che fi 
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un’ alluvione soltanto quella , che sotterrò Pompei. 
Similmente da tali circostanze si potrà facilmente 
dedurre per quali braccia della cantina dovè entra- 
re la terra vegetabile , per quale il lapillo ; come 
anche si potrà chiaramente rilevare lo sconvolgimen- 
to , e la sovversione dell’ antica giacitura delle mate- 
rie, che cuoprivauo il circondario dei Vesuvio , allor- 
ché 1' alluvione avvenue , siccome andremo a vedere. 

L’ annesso disegno rappresenta il profilo per- 
pendicolare. ossi* il taglio, latto al di sopra de* 
tre strati , tra li quali la cantina si è ritrovata sep- 
pellita. Prima di andare più oltre devo osservare, 
che nel disegno non si tratta della grossezza degli 
strati , ma solamente del sito e rapporto di essi col* 
le aperture della cantina onde spiegare i falli, che 
avvennero fuora e dentro della medesima in tempo 
dell’ alluvione. 

La figura 1 esprime gli strati suddetti , ed il 
muro esteriore del braccio orientale della cantina. 
GG è lo strato superiore di terra vegetabile. FF mo- 
stra lo strato di lapillo volcatiico , che giace al 
di sotto del precedente. EE fa vedere lo strato di 
terra vegetabile più basso. ABCD esprime il muro 
esteriore del braccio orientale della cantina fedulo 
da dentro, e rapportato àgli strali, clic sono fuora. 
La lunghezza del muro AB è di piedi 117. L’altez- 
za AD , ossia della cantina piedi otto. 1. 2. 3 . 4. 5 , 
sono le aperture per l’ introduzione della luce Dal- 
l’ ispezione della figura si rileva , che il lapillo FF 
non potè entrare affatto per questo braccio nella 
cantina , poiché siede al di sopra dell’ orizzonte del- 
le aperture suddette. All’opposto fu la terra veget%- 
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bile dello strato EE quella, ch'entrò «olle acquo 
nella cantina per le aperture 1 a. 3. 4. 5. per la 
ragione che questo strato occupa 1* orizzonte dell’ 
intera capacità delle aperture medesime. Di fatti que- 
sto braccio fu ritrovalo pieno di terra vegetatile > 
allorché fu disottcrrata la cantina. 

La figura 2 indica li tre strati suddetti , GG di 
terra vegetabile , FF di lapillo volcanico , EE di 
terra vegetabile , ed il muro esteriore ABCD del brac- 
cio meriodionale della cantina veduto da dentro , e 
rapportato agli strati , che sono fuora. In detto mu- 
ro yì sono tre aperture 1. 2. '3. per l’ inlroduziotie 
della luce Appoggiale a questo muro ed ai suolo 
della cantina si’ ritrovano i vasi vinarj a. a. a. a. i 
quali son ancor oggi ripieni di terra vegetabile. Ba- 
sta osservare la figura , per convincersi che il lapil- 
lo volcanico FF si ritrova al di sotto dell’ orizzonte 
delle aperture 1. 2. 3. per non aver potuto entra- 
re, per le medesime, coll’acqua dell’alluvione neL- 
la cantina. Ciò avvenne bensì alla tèrra vegetabile 
dello strato GG, il quale occupa, colla sua grossez- 
za , la capacità delle aperture 41 questione. E che sia 
così la terra vegetabile , che riempie i vasi vinarj' 
suddetti , e la quale è stata da me sperimentata ef- 
fervescentissima all’ acido nitrico , dimostra chiara-* 
mente esser entrata coll* acqua per le aperture 1. 
2. 3. nella cantina , e ne’ vasi vinarj che ritrovansi 
al di sotto delle aperture medesime ; ciò che altri- 
menti , e nella sapposizione della pioggia volcanica 
caduta dall’aria, secondo la storia j non si può spie- 
gare affatto , mentre le volte sono intere ed intattej 

La figura 3 finalmente rappresenta gli stessi 



Digitized by Google 




3?4 

tre strati GG , FF , EE, ed il muro esteriore ABCD 
del braccio occidentale della cantina veduto da den- 
tro , e rapportato agli strati j che sono fuora. io. 
g. 8. 7. 6. 5 . 4.. 3 . 2. 1. sono le dieci aperture , 
$he si veggono in questo muro per 1? introduzione 
della luce. È da notarsi che dalla parte di questo 
braccio gli strati hanno uu’ inclinazione opposta a 
quella degli strati medesimi , che riguardano il brac- 
cio orientale. Ho già detto , e ciò si rileva anche 
dall’ ispezione della figura , che in questo braccio 
soltanto della cantina potè entrare , ed in fatti en- 
trò , un poco di lapillo coll’ acqua dell’ alluvione. 
Le aperture 1. 2. son ancor oggi ripiene ed ottu- 
rate dal lapillo volcanico dello strato FF in tutta 
la grossezza del muro AB , per non potersi dubita- 
re di questa verità, lo ho osservato , più volte , 
i pezzi di pomice e di lava, esistenti in dette due 
aperture, con avervi introdotto un lume, e ■ con 
averne cavato fuora del lapillo , nel quale ho ri- 
trovato anche de’ pezzi di calce carbonata bianca , 
la quale dimostra che il lapillo appartiene allo 
strato, che cuopre tutta Pompei. Come potea il la- 
pillo di questo strato penetrare nella grossezza del mu- 
ro perpendicolare , senza esservi portato dalle acque ? 
La grossezza dello strato di lapillo b F , che si vede 
ài di sopra della strada del sepolcreto , dirimpetto 
al cancello della cantina , è di piedi sette- Aven- 
do rapportalo . la sua. giacitura all’ onzzontc delle 
aperture* io. 9- 8. 7. 6. 5 . 4 - 3 . 2. 1- ho ri- 
trovato , che la testa dello strato si ritrova quattro 
piedi al di sopra del fondo deli’ apertura 1 ; in modo 
ohe scende tre piedi più sotto di questa. Conseguen- 
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temente tatta la capacità di tal apertura combaciane 
dosi colla grossezza del lapillo , 'pi ba la dimostra-* 
zione dell’ingresso di questa sostanza volcanica nella 
cantina coll’ acqua dell’ alluvione , ed io ho già os- 
servato che le due prime aperture 1. a. son anco# 
oggi ripiene di lapillo in tutta la grossezza del mu- 
ro AB. L’inclinazione dello strato FF sulla strada 
del sepolcreto è di gradi 5, avendola io presa col 
semicerchio. Come lo strato in questione si assottiA 
glia , e diventa di un’inclinazione maggióre alla finé 
della strada del sepolcreto , queste circostanze mi 
fecero giudicare che il lapillo dovè giugnere , allor- 
ché 1’ alluvione avvenne , fino all’ apertura 4 del 
muro AB , siccome ho osservato ( pag. 249 ). Nul- 
ladiinenò come il lapillo fu tolto via dalle vicinan- 
ze del muro AB , quando fu disotterrata la cantina , 
non potei rapportare con esattezza 1’ orizzonte del lo’ 
strato FF all’ orizzonte di tutte le aperture 10. 9. 
8. 7. 6. 5 . 4. 3 . 2. t. Dalle operazioni poi da 
me posteriormente istituite a questo proposito ho ri- 
levato, che la giacitura dello strato di lapillo volca- 
nico FF fu tali , quale vien rappresentata dalla fi- 
gura 3 ; di maniera che facendosi attenzione alla li-- 
nea , in cui li due strati GG , FF si combaciano in- 
sieme , si può conchiudere che dall’apertura 5 a to' 
del muro AB dovè entrare per tutte ( cioè per le 
aperture 5 . 6. 7. 8. 9. 10) nella cantina un po- 
co di lapillo dello strato FF > ed nn poco di terra- 
vegetabile dello strato GO\, per le prime quattro 1. 
2. 3 . 4 - essendovi entratoci solo lapillo. L’ entrato 
della terra vegetabile in questo braccio della canti- 
na , vieti anche dimostrata dagli scheletri ritrovati* 
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io. questo braccio , «apolli bella terra vegetabile , 
siccome l’impressione del seno muliebre attesta. 

< È dunque ne’ suddetti tre strati GG , FF , EE 
( fìg. 1 . 2 . 3. ) die si ritrova seppellita una parte 
della città di Pompei, se non tutta, e sotto a qua- 
li strati si ritrovò la cantina disottcrrata. Credo , 
|>oi , dover qui osservare elle tanto la grossezza , 
quanto l’inclinazione dello strato di lapillo vulca- 
nico non sono da per. tutto le stesse., ma variano 
fecondo la natura dell’antico suolo , e secondo la 
quantità del lapillo, che vi portarono le acque dell’ 
alluvione. Lo stesso deve intendersi de’ due strati 
terrosi , poiché le acque non potean egualmente 
spandere le materie , .smosse dal loro antico sito, al 
di sopra della città , e ciò sia per la difficoltà del 
suolo, sia per la quantità delle materie dalle acque 
trasportale. 

Passo , adesso , a dedurre dai fatti , di sopra 
riferiti, che fu una sola alluvione quella, che sot- 
terrò Pompei , e'che diede origine ai tre strati , al 
di sotto de’ quali la citte , tutta o parte, giace ades- 
so. Farò, inoltre, vedere in qual maniera fu inver- 
tita dalle -acque 1’ antica giacitura delle materie , che 
forman oggi questi tre strali, e che presi insieme 
formano la copertura di Pompei. 

La cantina ed i vasi vinarj , ritrovali pieni d» 
terra vegetabile ( N- i.° «► 2-° ) , fanno conoscere che 
questa terra dovè entrare nella cantina per le aper- 
ture del muro esteriore AB delle tre braccia di essa. 
Ciò avvenne, specialmente , pel braccio orientale 
( fig. 1 ), e pel meridionale ( fig. 2 ) , siccome 
queste due ligure d ir 9 0 ® tran0> 

t 
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I 18 scheletri, ritrovati nella cantina (N°. 3°. ), 
seppelliti nella terra vegetabile , fan vedere che la 
gente di quella casa andò a "rifugiarsi nella cantina 
nel tempo dell’ alluvione. 

L’ impressione del seno muliebre, ritrovata sulla 
terra vegetabile , che riempiva la cantina , impres- 
sione che si vede oggi in Portici ( N°. 3 J . ) deve 
convincerci che Je acque soggiornarono nella canti- 
na j allorché la gente di quella casa vi rèsto annega- 
ta. In fatti senza dell’acqua, dalla quale fu resa molle 
la terra , non potea formarsi l’ impressione suddetta. 

La strato di lapillo FF ( fìg. 3. ) il quale non 
arrivò all’ orizzonte di tutte le aperture del muro 
AB, per chiuderle tutte interamente ; l’ inclinazione) 
e la grossezza dello strato suddetto , che spiegano 
perchè una piccola quantità di lapillo entrò coll' ac- 
qua nel solo braccio' occidentale della cantina ; lo 
strato di lapillo volcanico FF ( fig. a ) il quale re- 
stò al di sotto delle aperture ì. a. 3. de} muro AB, 
per cui questa sostanza non potè per tali aperture 
entrare nella cantina; lo strato di terra vegetabile 
GG , ( fig. ì. a. 3 ) che giace sopra del lapillo FF 
in un ordine invertito ( N°. 5.° ) 3 ,e gli scheletri 
ritrovati nella cantina. ( N°. 3.° ), questi fatti pre- 
si insieme dimostrano, che tutti questi avvenimenti 
accaddero nell’ istesso tempo. Cioè nell’ istesso tem- 
po fu formato lo strato di lapillo FF ( fig. iva. 3 )> 
e quello di terra vegetabile GG ( fig. 2 . 3 ) , per- 
chè le materie di questi due strati ( sebbene di na- 
tura ed in quantità diversa ) entrarono nel? istesso 
tempo nella caniina per le aperture del muro AB , 
una colla terra vegetabile delC altro strato E E ( fig.» ) 
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formato anclit contemporaneamente con i prece-, 
denti. Similmente nell’ istéssp tempo che .furono» 
formati li tre strati. GG , FF , EE ( fig, 1 . a. 3 ) 
restò anche seppellita la gente della casa nella can- 
tina , perchè nella terra vegetabile , in questa por- 
tata dalle acque , furono ritrovati gli scheletri degli 
annegati , e perchè questa terra che li coprì , entrò 
nell" is tesso tempo nella cantina , e nè’ vasi vinarj 
a. a. a. a ( fig, 2 ) per le aperture del muro AB 
( fig. r. a. 3 ) allorché furono formati gli strati sud - 
. delti. Dunque fu un’ alluvione soltanto , che diede 
origine a questi fenomeni , e che inverti 1* antica 
giacitura degli strati vegetabili , e del volcanico j 
Ossia fu la stèssa alluvione , che seppellì Pompei (a). 

Giova ora considerare attentamente 1’ antica gia- 
citura delle materie , che ritrovavansi nel circonda- 
rio del Vesuvio , al di sopra di Pompei , allorché 
avvenne 1’ alluvione , per comprendere l’ inversione 
delle materie, della quale ho favellato. Sicché bi- 
sogna supporre che il circondario suddetto dovè es- 
sere coperto di terra vegetabile , a cagione del de- 
corso del tempo , ossia del riposo lunghissimo del 
volcano ; essendo noto che il tempo combia in ter- 
ra vegetabile le materie vulcaniche, e la stessa la- 
va la piu dura, siccome si osserva nelle vicinanze 
della Torre del Greco. Al di sotto di questa terra 
dovè ritrovarsi una prodigiosa quantità di lapillo , 
vomitato nelle ultime eruzioni dal Vesuvio, e sul 

(a) Fin qui fu dq me letto nella sessione de’ g 
Febbrajo 1816 , quando fui interrotto , e seguì quel* 
che ho esposto nella pagina 36u e 363., 
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qtiale il tetfipo non ave* potato agire. Finalmente 
al di sotto del lapillo dovè esistere un altro strato 
di terra vegetabile antica , formato precedentemente 
alle ultime eruzioni suddette. 

In questo stato di cose 1’ alluvione avvenne. La 
terra vegetabile della superficie dovè necessariamen- 
te essere spazzata, e trasportata la prima sopra Pom- 
pei , che stava al di sotto , ciò che formò lo strato 
il più profondo EE ( fig. 1 . 2 . 3 ). L’alluvione 
continuando con impeto , le acque giunsero al lapil- 
lo , eh’ era più giù , e trasportandolo via , e depo- 
sitandolo sulla città , diede origine allo strato FF. 
Finalmente l’alluvione durando tuttavia, le acque 
attaccarono la terra Vegetabile , che si ritrovava al 
di sotto del lapillo , c la quale trasportata sopra la 
città, formò l’ultimo strato GG di terra vegetabile. 

Ecco, dunque, l’inversione dell’ antica giacitu- 
ra delle materie, cagionata dalle acque ; ed ecco la 
genesi , per via umida , de’ tre strati EE , FF , 
GG , che formano presentemente la copertura dì 
Pompei , genesi eh’ è il risultato d’ una sola alluvio- 
ne , siccome mi era proposto di. dimostrare. 

Riguardo allo strato vegetabile GG devo ùsserva- 
are , che una parte della sua grossezza è posteriore all* 
alluvione che seppellì la città , parte eh’ è stata for- 
mata dalla vegetazione. Un occhio avvezzo alle osser- 
vazioni , distingue subito la parte antica dalla nuova 
della grossezza di questo strato, siccome tra gli altri 
luoghi si può rilevare nella strada del sepolcreto. 

Dovrei in questo luogo paslare^della divisione, 
e divergenza delle acque cieli’ aiiuvione , cagionate 
dall’ ineguaglianza del suolo dell’ aulica città. Da una 
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tale divisione , e divergenza prese origine la diversa 
inclinazione ( relativamente ai punti del globo ) , e 
la diversa grossezza , e profondità degli strati , che 
cuopron ora quelle rovine ; in guisa che si potreb- 
be oggi chiaramente conoscere come le acque nello 
scendere dalle falde del Vesuvio dovettero divider- 
si, e prendere direzioni diverse ed opposte, anne- 
gando La città,' ed inalzando al di. sopra di essa due 
strati .terrosi ed uno di lapillo, piìi o meno grossi, 
più o meno inclinati , e più o meno profondi. Io 
mi son anzi avveduto che dalla diversa inclinazione 
degli strati suddetti ,' sebbene di pochi gradi ^ si po- 
trebbe finanche indovinare la natura dell’ antico suo- 
lo di Pompei ; ossia si potrebbero definire le eleva- 
zioni ,, i declivj , e le parti piane dell’ antica città , 
prima di disolterrarla. Una delle dette divisioni , e 
divergenze ebbe luogo vicino alla porta del bastio- 
ne „ scoperto ultimamente. Colà le acque si divise- 
ro ; una parte scese verso occidente , sotterrando la 
parte occidentale della città colla strada del sepol- 
creto ,,c la cantióa ; ed un’ altra parte colò/ per 
un declivio più dolce , verso oriente , con aver sep- 
pellito la parte della città , rivolta alla Basilica. 
In tali luoghi gli strati hanno un’ inclinazione, opposta, 
inclinazione che avrebbe potuto far congetturare un’ 
elevazione in mezzo a due decjivj ; . ossia avrebbe 
potato far indovinare, due parti inclinate , in senso 
opposto , nel piano della città. Di fatti tal è la po- 
sizione delle due porzioni della città , orientale ed 
occidentale , d Sotterrate. ■ . 

- Finisco , intanto , questa memoria osservando , 
ehe sena’ ammettere ptàaù dell’ alluvione ,*avvenn- 
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ta sopra Pompei, il circondario del Vesuvio coper- 
to dalle tre materie , delie quali ho parlato poean- 
zi ; senz’ ammettere un’ inversione , cagionata dalle 
acque, dell’ antica giacitura di queste materie , sic- 
come è stata da me descritta : scnz’ ammettere una 
* sola alluvione, che spazzò e portò via, i’ una do- 
po dell’ altra , le tre materie suddette : e senz’ am- 
mettere la divisione, e la divergenza delle acque 
dell’ alluvione dall’ ineguaglianza del suolo dell’ an- 
tica città : senz’ ammettere , ripeto i tutte queste par- 
ticolarità , non è possibile affatto di spiegare la ge- 
nesi de’ tre strati y che forman adesso la copertura 
di Pompei , siccome non si può dar ragione di tutt’ 
i fatti , e delle osservazioni -, che veBgouo sommini- 
strati dagli scavamenti , praticati al di sopra di que- 
sta città , e de’ quali ho delineato un quadro. 




Nuovo incidente, che obbliga P autore a Jar un’al- 
tra volta parola di quest? oggetto nell accademia 
di scienze di Napoli. Letta nella sessione de’ ó 



Aprile i8i€. Risultato.- \ 



( 




Rispettabilissimi Signori. \ 

I ' • • ■ - ■ ; 

n seguito ide’ ricorsi del Sig, J\Iacrì a S. E. il 
Ministro della Polizia ,• e dell’ Interno ^ diretti p far 
restare la mia opera , relativa al sotterramento di 
Pompei e d’ Ercolauo per via umida , soppressa , 
ebbi 1’ onore di rassegnare memorie . ai lodati Mini? 
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«tri , onde far rilevare lo svarione del mio contrad- 
dittore nelle tue pretènsi orai". 

Esposi , cioè , che 1 * accademia colla di lei savia 
decisioni de’ 22 Marzo 1814 ordinò la stampa delle 
scritture , presentate alla società sul mio assunto : che 
stabilì doversene distribuire Una copia ac\àscun so -, 
pio , affinchè così potesse, posatamente riflettersela t 
che risolve, doversi decidere la questione da me propo- 
sta con iscienza , e premettere al volume la decisione 
della società prima di essere pubblicato ( pag.s^4 )• 

Ebbi , similmente 3 l’ onore dì esporre che 1 ’ 
accademia confermò la stessa sua decisione suddet- 
ta quando incaricò il Signor Tondi del rapporto , 
come dai processi verbali, ed ultimamente nella 
sessione de* 16 Gennajo scorso. Deliberò , in fatti , 
io questa sessione , 'Ucciò si fosse da -me distribuita 
C opera in questione , allora , sotto af„ torchi , agli ac- 
cademici , cioè una copia a ciascun socio ; etl in- 
tanto io mi era obbligato di non pubblicarla , fin a 
che f accademia non avrebbe deciso ( pag. 356 ). 

la seguito delle ^.suddette mie memorie il mio 
stampatore ha ultimamente ricevuto un biglietto dal- 
la Polizia , che I 10 1’ onore , Signori , di presentarvi 
adesso , cosi concepito : In seguito degli ordini presi 
da S. E. il Ministro della Polizia generale , è au- 
torizzato lo stampatore Sangiacamo a consegnare a 
ciascun socio dell accademia delle scienze un esem- 
plare dell’ opera del Sig. Lippi sul sotterramento rii 
Pompei, e é’ Ercolano. A di só Marzo /8tb. Il 
Capo della seconda Divisione Pecchi neda. 

Mi sembra , Rispettabilissimi Signori , che una 
tale disposizione dèi lodato Ministro sia fondata sul- 
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le deliberazioni antecedenti dell’ accademia , e di- 
retta a doversi esaminare dalla società la mia ope- 
ra , e decidere sul merito della questione. Senza d* 
ciò , perchè si dovrebbe consegnare un esemplare 
dell’opera a ciascun socio? Ciò sarebbe inutile, cer- 
tamente , senza di un tale proponimento. 

In conseguenza ho 1’ onore di far presente alla 
dotta società , qualmente sarà dato iiuiucdiamenle un 
volume dell’ opera suddetta a ciascun socio , quante 
volte 1’ accademia vorrà degnarsi esaminarla : deci- 
dere con iscienza ( come conviene ad una socie- 
tà di letterati ) la questione da me proposta , relati- 
vamente ad un punto famoso, e classico della storia 
della nostra patria.: e premettere al volume la de- 
cisione degl’ illustri socj , il tutto a norma di quel 
che avean essi già altre volte stabilito. 

Prego , perciò , la dotta società di determinarsi 
questa mattina , e farmi l’onore di una risposta , 
acciò possa dal canto mio corrispondere alla savia 
disposizione di £. il Ministro della. Polizia } ovve- 
ro implorare da S. E. la pubblicazione della mia 
opera , qualora 1’ accademia non vorrà occuparsene. 

Ho l’onore, Rispettabilissimi Signori , di esserre 
col più profondo rispetto. 

C. Lippi. 

In seguito della suddetta rappresentanza , letta, 
nella sessione del di 5 Aprile i8x&, tutt’ i socj re- 
starono mutoli , e lungamente pensosi. Il , segretari© 
Reverendo Padre Monticelli ruppe, indi, il silea- 
*io , e pretese dover il Sig. Maerì ed io abbandona- 
re la sessione , affincìtà l’accademia , disse fgli , 
avesse potuto deliberare. A questa irregolare prope- 
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sizìone , che dimostra esser il R. P. Monticelli il 
fac totiun dell’accademia , uscii, per prudenza^ 
dall’ assemblea , pregandola di comunicarmi la di 
lei deliberazione , ciò che mi l'u promesso. 

In fatti il di 6 Aprile 1816 ricevei una lettera 
del R. P. Monticelli , in questi termini concepita : 

w* # 1 ■'* ‘ . "* i . 

Al Sig. Lìppi Socio della Reale 

accademia delle scienze. 

- v , . • \ 

• % • ^ i • • 

Sono incaricato dalla Reale accademia delle 
scienza di farvi sentire , che ha da gran tempo 
( e vi è ben noto ) ribollilo di non occuparsi mai 
più delle memorie vostre (a) , relative al sotterra - 
mento di Ercolano , e di Pompei , e mi ha ordina- 
to di resti Ai! rvi V annesso foglio da voi presentato. 

Dalla Reai accademia delle scienze alt una- 
nimità questo dì cinque Aprile .1816. Teodoro Mon- 
' ticelli segretario perpetuo. 

(a) Mai più! Coma se le mie roepiorie fossero ser- 
penti. Mj pare , intanto , che la .savia disposizione 
suddetta di S. E. il Ministro della Polizia ( pag. 
38a ) meritava tutto il riguardo , e dovea deter- 
minare i Signori accademici ad occuparsi delle det- 
te mie memorie. Ciò dimostra una cotnbricola con- 
tro dì me , e la decisa volontà di soffogare il mio 
travaglio. Dichiaro che niente ho omesso per P esat- 
tezza di quanto ho scrìtto. Se nulladimeno fossi incor- 
so in qualch J errore , prego ilPubblico di non incol- 
pare me , ria 1* accademia che dovea emendarmi. 

* i • ■ f , i ' 

. ‘ . FINE. 

rt o o 

l > * . . ( ) ’ 





CIRCOLARE ESAGLOTTA 

INVIATA. 

DA C. LIPP1 

A tutte le accademie di Europa ed a quella 
di Filadelfia , a norma dell’ appello alle 
medesime fatto nell* opera , relativa 
al sotterramento di Pompei e 
d’ Ercolano , per via umida , 
pagina 563. 



Spedita colla presente a tutte le accademie suddetti 1 , 



J 



•NAPOLI 1&16. 



Presso Dota Etneo S-ittGiACOitro 
Stampatore del Re al Collegio Militare. 



Con approva sione, 
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Q. Lìppi Pclropolitanvc , Upsalensi , TIolmìensi , 
Chris tianostadensi, ffaphniensi, Amsielod /menù, 
atque reliquia sepie nlrionatibus Acudem'is , 
ac scienliaru/n Universi tatibus sciluiem . 

— nà . 



aFucundam , ac inexpectatam prorsus ab erudì to- 
ruin orbe , solertissimo Vostro , tVcadeoiici , ingeuio 
cubinitto quaealionem. 

Igne, scilicet, au aqua Poinpeii Herculaneum* 
que obruti ? 

A.rgumentmn sane Neapolitanae huic llegi a e 
•cientiarum Societati sex ab bine annis a me tradi- 
timi , atque sodalitim suiTragiis , haud autem argu- 
mentis , post tot tantosque labores, incassum repro- 
batum. A.uctoritas , namque , soli ratio novanti, quam 
geologici! innixus arguinentis , ad versus historico» 
omnes patefeci opinionetn , prò arbitrio sauciavit (i). 

Pertraacem ergo de hac re in nostra A.cademia 
liabitam dtsputationem , typis tandem , etsi adversi- 
riis inaniter rei notanti bus , traditam (2), vobij omni 
quo dccet obse^uio mitto, atque ut benigno , ac gra- 
to excipiatis attimo , etiam atque etiam deprecor. 

Quod Pompeiorum, Herculaneique clades Vesuvio 
nostro ignigeno monte integra veterum , necnon ncu- 
tericorum cohor.s conferat , tribuatque , nerno sane 
est qui inficiai ibit. Vciuvianui , mmpe , cincris 
imber anno Cbristi 79 , Tili Imperatori* prima pro- 
pulsai , D'one Ciisio docente , ar, reliqais annuenti- 
bus historicis , terrari pari ter atque aera tota m oc - 
nupavit : quae rea malta damai , ut fora intera'. 



( 1 ) P tg. operis huic annexi. 

(2) Pag. 341. 344. J 54 - 35 y. 
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hominibus , agri t , pecoribus importava , pisce * 
vo/ucresque omnes peremit , duaeque integras urbe* 
Po.npeios et Herculaneum populo sedente in thea- 
tro penitus obruit (3). 

Atqui neutiquam Vesuvium de clade hac cui-» 
pare licet , ut pcrbelle ac luculentissimis , prout 
me* lucubratio oslcndit , aperui argumenlis ( 4 ). 

Hoc autem acadero'cos terruit nostrale* ; anti- 
quorum cnira diclatis adversari , vesanum autumant. 

luterea observationes hislorìcorum omnium pia- 
«ita , eorutnque auctoritatein penitus evertunt. Quid 1 
ergo in hac acàdemicorum haesitatione reliquum ? 
Tergiversari , proul accidit (3) ; quod ni fallor phi— 
los->phis, ac seienliarum studiosi* baudquaquam con- 
sentaneum censeo. 

Quod autem singularis , et nova academica di- 
sqnisitio haec antiquarum rcrum , histonae , ac geo- 
logie culloribus libebit, asseveranter allumare audeo. 

Qnocirca in obsequium , Academici , Vestrum 
Uhm ingenuo , sapientissimoque judicio Vestro neu- 
tiquam aperire vereor ; quintino quod benigno vultu 
cxcipere velitis } gratissime confido. Valete. 

Daham Neapoli Kalcndis Novembri MJDCCCXYK 

1 * * . . “ * f # 

Semper aadictus 
C. L1PPR 

1 



(S) Pio Cassius hist. Rom. tom. IX. Ttb. LXP*/i 

(4) Pag. 88 operis huìc anriexl. 

(5) Pag. j>qJ ad 384- 
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J)en Berlincr , TViener , G-'òttinger , und den iibrigen 

Deutschen Akademieh , und Universitdten. 

Hoch wohl gebohrne und gclehrte Akademiker. 

Jcli habe die Ehre ihnen «ine angenebme ,und von 
dem gelehrten Publikura ganz unerwarlete Frage 
vorzulegen. 

Nàmlich war es Feuer , oder Wasser, welche* 
Pompeia und Herkulanum begrub ? 

Pieser Satz wurde von mir vor sechs Jahreu der 
hiesigen Kòniglichen Akademie der Wissenscliaften 
vorgetragen , und dessen Verwerfung nach manchen 
Schwierigkeiten die ich ertrug , durch heimliche 
Stimine der Akademiker, nicht aber mit schlùssliehen 
Griinden erfolgte. Es war also ibre Gewalt , und 
nicht ihr Urtheil welche meinc neue Meinung, die 
ich gegen alle Geschichts-Schreiber mit geologisclien 
Bcobachtungen ausserte , willkiirlicli missbilligte (1). 

Nachdcm endlich dieser Akademische und liart- 
n'àckige Streit durch den Druck òffentlich geworden 
ist', was zwar meine Gegner vergeblich zu vermeiden 
suchten (2'. , schàtze ich mich sehr gliicklich ihnen 
solcben mit der tiefesten Ehrfurcht zu ùbersenden t 
und bitte zugleich ihn gùtigst anzunehemen. 

Dass die Verschiittung der Stàdte Pompeia und 
Herkulanum vermiltelst eines vulkanischen Regens 
im Jahre 79 unsers Erlòsers, dem ersten des Kaiser* 
Titus , von unserm feuerspeienden Berge Vesuv ve- 
rursaeht ward , ist eine sache , die so wohl yon 
den Alten , als von den heutigen Geschichts-Schrei- 
bern einstimmig festgesetzt ist , dass Niemand es in 
Zweifel zi chendarf. Denn Dio Cassius , dem die 
ubrigen Schriftsteller gefolgt haben , schreibt dinas. 



[ 1 ) Seìle 3 29 des beigelegten Werlis. 
, 2 ) Ssits 34.1. 344 • 354. 35y. 
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de ser Regen in die Lufì, und iiler die F.rde ver- 
tire uet h uri le ; rr us dm Mvn&chen , dtm Fith, und 
i leu Feldern -vi eie SvZ/aden r< rursac/ife , die Fische 
und Fogel ibdbte und die ùeiden Stiate Pompeia 
und lleriula/it/m , // ahrena dus 'Folk i/n Theuier 
su Ss , ginziic/t ii ijtt sedili itele (3). 

L : nterd esseri omini wir gar nicht den Vesuv 
dijj.ser Y> f'ibn.htil be>chuldigen , avìp ith mil deut- 
liclion licwcisen in ehm beigelrgtcn "Werke ausliihr- 
licb crvvn/cn habe ^ 4 ). 

Melile Euuheknrig setzte aber unsre Akademiker 
in pine grosse \ eilegcnbeil , weil sie detikeu es Ava- 
re eme Narrheit deu Alien zìi widersprei ben. 

Dennoch widerlegen die angeMclien lleobachtungea 
die Aleiuung der Geschichts-Schteiber , und dereo 
Gewalt. Was blieb dann in citier soleben linge- 
wissbeit der Akademiker ùbrig ? Ausfltìcbie zu su- 
di e n , und sie thaten nicbls anders (5). Da* mir aber , 
Avena ich mich nicht irre, far Weltweise und 
Liebhaber der Wissenschaften unanstandig schcint. 

iDdessen will ich mir schmeicheln , dass die- 
ser Dcue , und sonderbare akademisebe Streit , 
den Alterlhum-Gesciiieht-und Geologie Forschern 
nicht unangenbeme seyn Averde. 

Daber stehe ich nicht an , Akademiker , ihrer 
aufgeklàrten , und aufrichtigen Meinung ihn vorzu- 
tragen ; indem ich hoffe dass sie mir die Frey- 
heit , die ieh mir gcnommen habe > bòflichst ver- 
7eihen Averden , und habe die Ehre ganz gehor- 
larust zu verbleibcn. 

Neapel den Ersten des Wintermonats 1816. 

Hoch AVohl gebohrne , und gelehrte Akademiker 

Pero Unterthanigster und 
«■ ’ Gahorsams/er Piener 

C. LIPPI. 



(3) Dio Cassìus hist. Rom. tom. II. lib. LXF1. 

(4) Selle 88 des leigelegten IFerkt . 

(5) Suite j g3 bit 384. 
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ihe tloyal Society of London ; thè ZfnìveTsitìe» 
of Cambridge , Oxford , Edimburgh , and Dublini 
and to ihe dcademy of Philade/phia. 

' — 

Gentleraen, 

I bave thè honour to submit to your wise judg- 
taent an- interesting , and by thè learned "VVorld 
quite unexpected question. 

Namely was it lire or water that buri^d Pom- 
peia and Herculanum ? 

1 proposed this problem, six year* ago, to our 
Royal Society , and after several windings and tur- 
nings wllh which my academician fellows used with 
me , they resolved upon it by dint of votes, instead 
of reasoning against my opinion. Tlius it was their 
authority , but not their argnments , which repro* 
bated a new discovery , l effected willi geological 
observations^ against thè historians, who bave writ* 
ten upon this celebra ted point of antiquity (t). 

Such an obstinate academical question being 
• -now printed , although my ©pposers exerted evéry 
thing on their power to prevent it ( 2 ), 1 have , 
Gentlemen , thè honour to address you most humbly 
my work , and am confìdent your goodness will 
favour it with a kind reception. 

There is no doubt of thè historians , a s well 
ancieot as modem unanimously agreeing upon tbe 
destruction and burying of Pompeia* and Herculanum 
with a rain of volcanic ashes , ejected by Vesuviu s 
in thè seventyninth year of Jesus Christ , thè first 
of thè Emperor Titus, which according Dio Cassius 
and thè other historians filled up thè air and th* 
carta : which caused several damages io people , 




) 
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fìelds , ani caìtle , l illed Inda and fishts , and 
òuried entyrcly thè turo torma , Pomperà and Her- 
9 ulanum , rrhilst thè audience rras aitting in thè 
theater ( 3 ). 

Howevcr mount Vesuvius is far from being ac- 
cused for ihis event , as 1 have with geological ar* 
guments in a peculiar treatise evidently evinced (4). 

But this novelty has lriglitened our academi- 
eians ; since they think it would be a folly , to pari 
iìom what thè ancients have laught. 

But notwiihstanding this prepossession , thè 
•bservations totally destroy thè authority , and what 
thè historians have been pleased to teli us upon ibis 
point. This being then thè hesitation of our acade- 
micians’, what remained them to do? Nothing else , 
hut usp sophistical reasons , a s they did ( 5 ) ; being 
this a manner , as 1 think , unworthy of phiioso- ' 
phers , and of every body , who is addicted to thè 
naturai Sciences. > 

Mean while I dare afiìrm that neither thè lo- 
ver» of antiquity and history , nor those who busy 
themselves witn geology , vili be sorry to take no- 
tice of thè aforesaid academical question. 

Therefore 1 am not , Gentlemeu , afraid to de-* 
dicale it most respectfully to your most learned ge- 
niti* , and hope you will forgive thè liberty , 1 bave 
iaken to address this to you. 

1 have thè honouf to be with due respect. 



Gentlemen , 

Naples Novcmber thè fìrst 1816. 

Your most ohedient 
and humbìe serrani 
C. LIPPI 



Ì 3 ) Dio Cassius hist^Rom. tom. II. lihLXf'I. 
4) Pag. 88. of thè adjoined rrork. 

5 ) Pag • 29S. to 384 • 
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V- 

H t Académie Royale des Sciences de Parbu t 
el à T Universitè de Dijon. 



Messieors. 

ai 1 * honneur de soumettre h vos très liautcs lu- 
enières une questiou autant agrdable , qu’ iroprévue 
par les savauts. 

Savoir si 1* on doit attribuer au feu , ou à l’ean . 
I’ ensevelissenoent de Pompeia et d’ Herculanum ? 

11 y a deja si* ans que j’ eus l’ honneur de pré- 
«enter à notre Académie ce problème , doni la so- 
lution l’ut le résultat des voeux secrets de rnes col- 
lègues , qui obstincmetit et en fermarti les yaux aux 
observations géologiques, sur les quelles j’ ai etabli 
une thèse tout à fait neuve contre 1 ’ histoire , reje- 
A tairent mon opinion. Aiwsi je me trouve réluté par 
la seule autorité de nos sajpmts (ì). 

Une dispute opiniàue s’ étant , conséquemment , 
elevée dans «otre Académie, j’ai eu le soin de l'aire 
imprimer les pièces, qui la composent , rnes adver- 
saires ayant fait tous leur* efforts , quoiqu’en vain, 
pour en empeoher 1’ edition ^ 2 ). C’ est donc avec le 
plus prolond respect que j’ai l’ honneur de vous eD- 
voyer , Messieurs, un exeroplaire de cet ouvrage , en 
vous priant de vouloir bien me faire là grace de 
1 ’ exstminer, ainsi que d’ agréer les sentimens de vé- 
nération , qui m’ ont determini à cette démarche. 

Que les deux ville* Pompeia et Herculanum fu» 
rent detraile* et enseveUes par unc pluie de ceodre$ 
volcaniques , vomie par le Vesuve dans P artnée 79 
de Jesus Christ , la premiere de 1’ Empereur Titus , 
est un point généralement fixé dans V histoire an- 
cienne et moderne , pour qu’ il ne soit pas permis 
d’ en douter. Et en eflet Dion Cassius , qui a par- 
li le premier de cet evénemcnt , et qui li été 
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imiTi pur tous les autres «crìvains , dit 

que la pluie volcanigue ,• ci dessu$ , remplit I air 
«t la terre , ce qui causa bien de malheurs aux gens , 
aux champs , et au betail , tua les oiseaux et les 
poissuns , et couvrit entièrement les deux villes Pom- 
pei a et Herculanum , pendant que le peuple se trou~ 
•vaie au théatre (3). 

IScamnoins c’ est à tort qu’ on accuse leVesuve 
de cette catastrophe , ainsi que j’ ai dcmonlré daus 
mon ouvrage UK 

Mais cette découverle effraya nos acadcmicicns; 
car ils pensent que ce serait uue folie , que de cou- 
tredire ics enseignernents des anciens. 

Cependant les observations détruisent tout à fait 
cette opinion , ainsi que 1’ autorité de ces auteurs. 
Que restait il donc à taire dans une telle hésitation 
de me collcguès ? Pas autre chose , que tergi verser f 
ainsi qu’ ils ont fait (5) ; ce qui me semble , si je 
ne me trorape pas , une conduite très indecente pour 
des gens de lettres. 

Je suis maintenant persuade , que cette neuve 
et singulièrc questioni ac^pémique pourra interésser les 
amateurs des antiquités , de 1’ hisloire , et de la 
geologie. 

C’ est pourquoi , Messieurs , que je ne craias 
pas de la soumettre h la disquisition de votre sa- 
gesse et de votre ingenuità j que mème j* ose me 
flatter que vous vouliez bien 1’ envisager avee indui- 
geuce , ce qu’ en attendant j’ ai 1’ lionneur d’ètre 
avec le plus proiond respect. 

Naples le premier du mois de Novembre l8i6» 
Messieurs 

Votre très humble et tré 4 
obeissant servileur 
C. LIPPI. 



(3) Dìo Cassìus hist. Rom. tom. II. lib.I.XP’f. 

(4) Pag 88 de f ouvrage ci joint . 

(5) Pag aq3 à 384. 
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C 

A la Reai A endemia de Madrid , y à la 
Universidad de Salamanca. 

■ — — 

Muy doctos Senores Academicos. 

jP ongo debazo de vuestro libre > y cuerdo jnyci» 
una quistion tan nuova , que nò aguardada por lo* 
eruditos, 

Es à saber « fue el fuego , ò el agua que se- 
pultò Pompey , y Herculano ? 

Hit seis aiios , Senores , despues que yo tengo 
presentado cste argumento à nuestra Reai Academia 
de ISapoles , adonde despues de haber sufrido loda 
suerte de cavilacioncs , fue rechafado nò por los ra- 
zonamienlos de rais companeros , mas por sus se- 
cretos volos. Fue pues la autoridnd , mas nò la ra- 
zon que combatiò una opinion nueva que yo , arri- 
inado sobre observaciones geologicas , hè manifestado 
conila la historia (1). 

Despues de haber hecho imprimir la porfìa- 
da disputa , que se encendiò en està nuestra Aca- 
demia , rais adversarios babiendose atrevidamentc 
opuestos à este disigno (2) , me doy la honra de 
embiaros un exeraplar de mi libro , y os ruego, Se- 
nores Academicos , de recebirlo con benigno attimo 
y agradecemienlo. 

Que las ciudades de Pompey , y de Herculano 
fueron destruidas, y scpultadas por una lluvia de ce- 
nizas vulcanicas echadas por el Vesuvio en el ano 
de 79 de Jesus Chrislo , cl primero del Emperador 
Tito , es un punto firmamento eslablecido entre los 
antiguos, y modernos historicos , que nò ès permi- 
tido dudar de el. Pues Dio Cassiur , con quien con- 
«ienten los olros authores , refiere que la lluvia sobre- 
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flìcha cubriò el ayre , y la ti erra : lo gue hi co mu - 
dio dano à los hombres , à los campo* , y al galla- 
ti o , maio lo* paxaros y los pescados , y sepultò e li- 
te rumente las dos ciudades Pompey , y Herculann 
mientras el pueblo estava sentado en el teatro (3). 

Mas nò podcinos en ningun modo imputar al 
Vesuvio este acaecemiento , corno yo h% con razones 
geologica» contra todos los bistoricos demonstra- 

do (4). 

Entretanto està novedad amcdrentò estos acade- 
micos ; mientras creèn que fuera una locura el opo- 
Jterse à los antiguos. 

Mas las observaoiones destruyen enteramente los 
jpreceptos , y la autoridad de los bistoricos. Pues 
qual partido tornar en està perplexidad de nuestrns 
academicos? Cavilar , corno hicierou (5); lo que yo 
«reo , si nò me engano , uua cosa muy indecente por 
los Closofos , y por los que son consagrados à las 
«iencias. 

Soy entretanto persuadido que està sirgular y 
»ueva disputa academica podri ser agradecida à los 
que son aplicados à las antiguedades , à la historia , 
y à la geologia. 

Aqui està pnes , Senores , la razon qne yo no 
temo de etponerla delante de vuestro sabio , y ver- 
dadero parecer ; que antes hè loda la confianza que 
la acogereis de buena gana , y con donayre. 

Hecho à Napoles el dia primero del mes de 
Noviembre de 1816. 

Muy doctos Senores Academicos 

Su mas seguro servidor 
C. LIPPI. 



(3) Dio Cassius /lisi. R om . tom. II. lib.LXF'I. 

(4) P°g- 88-. del hbro adì unto à la presente.. 

(5) Pag, ag3 à 384. 
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VI. 



Alle Accademie di Turino , di Milano , di Bolo- 
gna , di Padova di Firenze , e di Roma. 




Rispettabilissimi Signori Accademici. 

e. 1 ’ onore di sottomettere al vostro sano , e. dot-* 
to criterio una questione quanto piacevole , altret- 
tanto inaspettata dal mondo letterario 

Cioè se fu il .fuoco , o 1’ acqua che sotterrò 
l'ompei ed Ercolano ? 

Un tal argomento fu da me, fin do sei anni 
in dietro , proposto a questa Reai Accademia di scien- 
ze di Napoli , la quale dopo tanti sotterfugi meco 
usali , decise contro di me non con argomenti , 
ma a forza «li voli segreti de’ Signori Socj . Vale a 
dire che la nuova opinione da me proposta contro 
la storia , e sopra geologiche osservazioni fondata , 
fu arbitrariamente dalla sola autorità confutata ( 1 ) . 

Una disputa quindi ostinata essendo insorta 
nella nostra Accademia , ho avuto la cura di far 
stampare , al che i miei avversarj vanamente si 
son opposti (a) , le scritture alla medesima presen- 
tate , ed ecco che in segno di ossequio ve ne invio 
una copia , pregandovi di volerla cortesemente acco- 
gliere. 

Che gl* istorici tutti antichi e moderni abbian 
insegnalo essere state le città di Pompei, e (P Erco-» 
lano da una pioggia di coneri volcaniche , lanciata 
1 dal Vesuvio nell'* eruzione dell’anno 79 dì Gesù Cri- 
sto , primo dell’ 1 mperatore Tito , distrutte e sotter- 
rate , è ormai un punto troppo celebre nella storia, 
per non poterne dubitare. In fatti Dione Cassio -, 
col quale i rimanenti autori sono di accordo , 
espressamente afferma , che la suddetta pioggia v»l> 



(0 Pag. 3<aq delC opera alla presente annes'at 
( 2 ) Pag. 3+f. 344. 354. 307. 
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fini ca riempi V aria e la ferrar dà alte recò gra- 
vissimi (linai, agii un mi iti , ai campi , ed al bestia- 
me , uccise i pesci e gli uccelli , , e seppellì intera- 
mente le due città Pompei ed Ercolano , nel men- 
tre il popolo nel teatro sedea (3) . 

Sarebbe , nulladimeno , assurdo 1’ attribuire ai 
Vesuvio uo tal avvenimento , siccome ho chiaramen- 
te , con irrefragabili argomenti , nella mia opera di- 
mostrato (4) . 

Una tale novità , intanto , fece paura agli ac» 
cademici compagni; poiché crcdon essi una pazzia il 
volersi opporre alla storia . 

Ma le osservazioni distruggono interamente l’o- 
pinione , e 1’ autorità degl’ istorici tatti. Che restava, 
dunque , da fare ai Signori Accademici in una tale 
loro incertezza? Cavillare, siccome fecero (5} , cioc- 
ché , se nou vado fallato , mi sembra una cosa in- 
decente per i. Illusoli , e per tutti coloro che profes- 
sano le scienze . 

Oso poi asserire , che questa nuova , e singo- . 
lare disputa accademica potrà interessare gli amato- 
ri delle cose antiche > dell’ istoria , e della geologia. 

Per la qual cosa , Rispettabilissimi Signori , nor» 
ho ritegno di palesarla al vostro ingenuo , e saggio 
avvedimento ; che anzi ho fiducia che vagliate con 
benevolenza accettarne l’ omaggio , che ho 1’ onore 
di far vene, nel mentre col piu profondo rispetto noti 
«peto . 

Xapoli il di primo Novembre 18 1 6. , 

.Rispettabilissimi Sig nori Accademici 

Devotissimo ed 
Oblig tlissi mo Servitore 
C. UPPI. 



Dio Cassine hist. lì un. tom.II. lib.ItXP'T*. 
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